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LE DIVOTE 
MEDITATIONI 


Della Inftitutione dell’ Eucariftico 
SAGRAMENTO, € della Paffione, 
e Morte del Noftro 
DIVIN REDENTORE 


GHRIST O GESU, 


Per difporre Anime all’eccedente 
Contemplatione : 
Meditabor ut columba; «Attenuati funt oculi mei 
Sulpicientes in excelfum. Maia 38. 
Ore BR RA 
DEL P. F. ONORIO DELL’ASSUNTA 
Carmelitano Scalzo, già Generale, e più volte 
Deffinitore, & hora Vifitatore Generale, Quali» 
ficatore del Sant’Offitio , e Confultore 
de’ Riti, e dell’Indice. 


DEDICATA 


ALIA 


VERGINE MADRE 


ADOLORATA DEL CROCEFISSO 


IDDIO CHRISTO GESU'. 


Vadam ad Montem myrrhe , & ad collem thuris. 
Cantic. 4. 


PARTE SECONDA DEL PRIMO TOMO. 


9) 


In Roma, Mpcciv. Nella Stamparia del Zenobj 
della Santità di Nostro SIGNORE Intagliatore . 


Con Licenza de’ Superiori è 


GESU MARIA. 


Avendo per commiffione del Mol- 

to Reverendo Padre Noftro F .Egi- 
dio di:S..Cirillo Vicario Generale ve- 
duto, & ponderato il Libro intitolato è 
ZE DIVOTE MEDITATIONI DEZ- 
LA INSTITUTIONE DEZLL'EVCA- 
RISTICO SACRAMENTO , E DEL- 
ZA PASSIONE, E MORTE DEZ 
NOSTRO DIVINO REDENTORE 
CHRISTO GESU ; Compofto dal 
Molto Reverendo Padre Noftro F.Ono- 
RIO DELL'AssunTA già Digniffimo Ge- 
nerale di tutta la Congregatione No- 
ftra; & non havendo in quefto notata 
cofa contraria a’ Dettami della Noftra 
Santa Fede, ma un Maturo Rifleffo fopra 
Principali Mifteri della Medema ; non {o- 
lo lo ftimo degno delle Publiche Stam- 
pe , ma molto Utile , e neceffario per tut- 
te quell’Anime defiderararino approffitar- 
fi nell’effercitio della Santa Oratione `. 
Laonde fe hebbi fortuna di fortire l Au- 
tore per mio confumato Maeftro nelle 
A 4 Theo- 


» 


Theofogiche Scolaftiche Difcipline : co- 
sì nelle.Miftiche godo di Publicarlo Di- 
rettore fperimentato per il Camino di 
Perfettione.. 

Data in Roma nel Noftro Monafte- 
ro di Santa Maria della Scala li.12: Mag- 


gio 1703» 


Fra Lorenzo Giuffiniano di S. Elifeo 
Zettore di Sacra Teologia , B Def- 
fritore Generale delli Carmelitani 
Scalzi. 


JESUS 


No 189 


JESUS MARIA. 


» Ordine del Molto Rev. Padre No- 

ftro: Egidio di S. Cirillo Vicario 
Generale ho riveduto minutamente il li- 
bro intitolato, ZE DIVOTE MEDE 
TATIONI DELLA INSTITUT 
NE DELL’EVCARISTICO SACRA- 
MENTO, E DELLA PASSIONE ; 
E MORTE DEL NOSTRO DIVIN 
REDENTORE CHRISTO GESU; 
compofto dal Molto Rev. Padre Noftro 
ONORIO DELL'ASSUNTA . Non tiene egli 
il metodo confueto:dell’altrilibri di fimili 
materie: Non è diretto ad'ogrii ftato di 
perfone: Singolarmente rifgnarda le con- 
fagrate, e dedite al fervitio di Dio: Per 
mio giuditio quefto libro è un picciolo 
Teforo di molto valore à prò dell’ Anime 
applicate all’efercizio della verace con- 
templatione. Scorre in efo una vena 
affai copiofa di pii rifleffi fopra d'un paffo 
medefimo , che con la fua'abondanza ba- 
fta per pafcere lo fpivito per più fettima- 
ne con nuove Meditationi. Hà l'Auto- 

re 


re à bel ftudio` fcelto quefto ftile perri- 
muovere un tal tedio , e difaprezzo., che 
per noftra fiacchezza fuol nafcere nel 
cuore de’ meno fervoroti in udire , eri 
meditare ad ogni fettimana la cofa mede- 
fima. Scuopraffi un profondo di fublimi 
concetti utiliffimi alla prattica. cavati 
dalle Sacre Scritture, conle quali avva- 
lora le maffime di Eternità. Ammiranfi 
altiffimi fentimenti toccanti le delicatez- 
ze più fottili della Santità , alla quale de- 
vono afpirare le perfone Religiofe. S'in- 
contra una fuave maniera di fcuoprire 3 
& avvertire li abagli fegreti, e difetti na- 
fofi , che impedifcono fimili profeffori 
il correre alla perfezzione . Con effa po- 
ne in chiaro, esù gl’occhi la falfità di 
molti dettami,che con molto danno colo- 
rifcono fotto mafchera di fpirito Amor. 
proprio . S'impara la neceflaria regola di 
affodare la volontà ad eccitarla al ben. 
oprare col prima perfuadere, e convin- 
cere l’intelletto della virtù con la fodez- 
za delle raggioni. Rapifce la mente un 
profluvio di Sagre Afpirationi > che fe-. 
condono, & accendono il cuore alle cofe 
divi- 


divine; & aldifprezzo delle Terrene. 
Rifplende ben molto un Arte delicata di 

romuovere la feria imitazione di Gesù 
Chrifto nel foftanziale delle virtù maffic- 
cie. Sicche mè parfo quefto libro più 
ftudiato alume di Sublime Oratione .; 
il dettato dalla prattica di animo interna- 
to alle Celefte Contemplationi, chedal 
lavoro di fatica efterna ; d'onde fi è ac- 
crefciuta nel mio cuore una fingolare fti- 
ma, e venerazione verfo dell'Autore . Per 
tanto ftimo degniffimo della Commune 
ftampa quefto libro a profitto affai certo 
di quelli, che fodamente cercano la loro 
perfezzione . Così {ento dal Noftro Con- 
vento di S. Pancrazio . Quefto di 8, 
Marzo 1703. 


F. Liberio di Gesù Carmelitano Scalzo 
Lettore di Sagre Controverfie nel fu- 
detto Convento di S. Pancratio : € 
Prefetto de’ fiudii nel Venerando Col- 
leggio de Propaganda Fide . 


JESUS 


JESUS MARIA. 
FR.ÆGIDIUS A $. CYR ILLO 
Vicarius, Generalis Fr. Carmelitarum 
Difcalceatorum Congr. S, Elie, „Ordi 


nis Beatif, Virginis. Mariæ de Monte 
Carmelo.. 


È > Ettore præfentium facultatent im: 
i ‘ pettimut, quantumad nos attiner j 
Rev. P- Noftro Fi Monorio ab Affus 
ptione: Provincie Noftra Longobardie 
Sacerdoti Profeffo,& Congr. noftræ olim 
repofito Genetali, ut typis mandare vae 
leat Librum, cui titulus + Le divote Medi- 
sationi dell’'IPitutione dell'Eucariffico Sa- 
cramento,e della Paffone,e morte del noffro 
divin Redentore Chriffo Gesù : ab ipfo 
compofitum, & à duobus Congr. noftræ 
deputatis Theologis , recognitum, & ap- 
probatum. Datum Roma in Conventu 
Noftro Saite Mariæ de Scala die 20. 
Maii 1703. 
fr. gidius à S. Gyrillo Vic. Gen. 


Fr. Æmilius à S., Hieron. Secret. 


PSA 


m IMPRIMATUR, 
b 
€ Si videbitur Reverendifsimo Patri Magi- 


ftro Sacri Palatii Apoftolici. 


Dominicus de Zaulis- Epiftopus 
Verulanus Vicefgerens 


PAALIS ESE N 
IMPRIMATUR, 


Fr. Paulinus Bernardinius Ord. Prædic, 
Sacri Apoftolici Palatii Magifter , 


PXEX 


DELLE MEDITATIONI 
DEL SECONDO TOMO, 


do MEDITATIONE. IV. 
Prefa di Chrifto Gesù, fuoi dolorofi pafi nelle 
mani della Corte inhumana » € delli 
fpietati Miniftri di perverfa 
i giuftitia. 


MOTIVO PRIMO: 

Furiofamente afalifcono le Soldatefehe Chrifto 

‘manfuctiffimo, e fempre mifericordiofo verfo 
Wefie. 
Punto I. 

Chrifto Gesè velPefser afalito da perfidi nemici s 
manifefla con miracoli la fua Divinità, per 
dare loro pietofa luce di fede . pag.i 

Punto II. 
Chrifto Gesò per Jua înfinita carità con Pinfinita 
Sua pratica mitezza c'infegna il non far refsfen- 
za a nofiri contrarii . 5 
Punto III. 

La fortezza în quanto è virtà propria di Chrifto 
nofiro benigniffimo Redentore, e nofiro divino 
efemplare , confifte nella toleranza dogni genere 

di patire 19 
Pun. 


Punto IV. 

I veroamor divino, quale fè quello di Chrifto 

Gesà verfo di noi, hà per proprio iftinto di efter 

fortiffimo per da parte più eccellente della for- 

tezza , quale è tolerare , patientare , e foftenere 

ogni genere di-patire . 14 
Punto V. 

L'amor proprio tanto forte di Ghriffo:Gesà confifte 
nella toleranza del patire, che fia vero, ed effet- 
tivo patire , ne fà giamaî infenfato nelpatire » 
ma bensi vincitore delipatine è forti feden amici 
del medefimo Chrifto Gesà . 20 

Punto VI. 

Gesà benionamente c'infegna anon ferire per non 
efier feriti, fe nona fua imitatione fenza colpa 
alcuna innocentemente » 25 

Punto VII. 

Gesù con Pefempio di fe ftefio c’infegna a renderci 
tolerabili , apprezzati , e cari li patimenti s ri 
mirandoli come eccelfe difpofitioni del benepla- 
cito divino è 29 

Punto VHI. 

Chrifto Gesù con eccelfagrandezza d'animo, e con 
dominante libertà di fpirito ff dà nelle mani 
Jpîetate delle quadre concitate do fpiriti ine 
Fernali per redimere moi dalla nofira mifera cat- 
tività. 33 

i Punto IX. 

Il manfuetifimo Gesà vien prefo.a tutta faria dal- 
le tarbe arabiate, © alPiftefo tempo fi vede 

dalli 


dalli cari Difcepoli abandowato per incontrar 

tutte le pene , e per mancare d’ogni confolatione 

ad iftinto di Jua immenfa carità verfo di noi . 

ag. 

g MOTIVO II. H 

Condotta di Gesù per le publiche ffrade , e per le 
frequenti cencorrenze de’ Popoli nelle mani 
dellimpervertita giuftitia alli tribunali delli 
Giudei iniqui. 

Punto I 

Sopra ogni întendimento ffentati , e penofi fono li 
pofi di Gesù nelle mani dell'empia, ed infame 
sbirraglia , e della crudele Soldatefca . 4i 

Punto II. 

Vien condotto di pafaggio Chriflo Gesè ad Anna 
Suocero di Caifà, perche tenga il gufto di veder 
la preda dell’huomo, tenuto per il più perniciofo 
al ben publico , e per riceverne lodi, & applaufi 
chi la fece è 45 

Punto III. 

Gesù vien fpedito dal Pontefice Anna, fatto pafa- 
re fenza dilatione a Caifa, E ivi prefentato 
alla di già apparecchiata iniqua radunanza de 
Scribi , e de’ più antiani del Popolo , tutti in- 
tentùanon alla giuhitia della caufa , ma alla con. 
dannatione dell'innocenza. 48 

PuntoIV. 

Ogni genere di perfone ha congiurato, e cofpiro 
contro Gesò in corrifpondenza di ‘volere egli, 

che tutti gl’buomini fi falvino , ma Sopra tutto 

b viene 


wiene egli pregiudicato dalli Primarii, e Senio- 
ri del Popolo . st 
Punto V. 

Pochi de? Difcepoli di Gesà lo feguono da lungi , e 
niano da vicino in quefti Juoi paffi tanto trava- 
gliofi, ond’egli foffre per noflro amore di reftare 
trà tanta moltitudine di fieri nemici , fenza al- 
cunfido amico nelPeftrema fua neceffità. s55 

Punto VI. 

Con efter tutto il nofiro vero bene Pener noi indi- 
vifi da Chriffo Gesà trà moltiffimi , che lo fe- 
guitano di lontano , pochiffim: fono , che lo fen 
guitano in tutte le vicende da vicino. 58 

Punto VII. 

Chriffo Gesù vien coftituito avanti al giuditio di 
Coifa, e di tutto il maligno Concilio, fenza 
ch'egli tenga altra caufa , che quella della noftra 
folvatione , quale egli deve vincere con efer lui 
condannato . 63 

Punto VIII. 

Tutto il gran configlio fi affatica per condannare» 
Gesò, tutta la gran radunanza de Prencipi de’ 
Sacerdoti , de’ Scribi, del Popolo , per commu- 
ne acclamatione lo vuole morto, eper nulla egli 
ripugna, ò soppone per redimerci noi dalla 
morte del peccato . 66 

Punto IX, 
Chrifto Gesù , ch'è la Sapienza increata la norma 
Sepa delli ottimi coftumi , vien corretto, e cafti- 
gato come malcreato davanti al Pontefice da 
uno 


uno delli più infami buomini del Mondo: 70 
Punto X. 

Gesò affollato dalla moltitudine di fulfi teflimoniis 
ed iniqui accufatori.li quali avanti alli perverfi 
Giudici iftano rabiatamente per la di lui con- 
dapnatione alla morte , elegge il filentio. 73 

Punto XI. 

T filentio è il fommo della virtà pratticata dal nò- 
Jiro divino Redentore Chrifto Gesà ne? fuoi 
eftremi patimenti per noflro amore , per nofiro 
documento , e per noftro conforto. 78 

Punto XII. 

Per noflro totale amore , e per noflro più fublime_, 
documento tiene Chrifto Gesù oltre al frlentio 
efferiore , anco Pinteriore negl’eftremi fuoi ag- 
gravii , ed oltraggi » 82 

Punto XIII, 

Chrifto Gesà foffre di vedere la fua caufa contro 
ogni giuftitia con tutti li mali artificii precipi- 
tata a fentenza dî morte per dare a noi vita. 86 

Punto XIV, 

Gesà dato già per reo di morte , e dogni imagina- 
bile pena , vien lafcioto alla gara de più vili 
Miniftri della giuftitia , a chi lo sà più inbuma. 
namente trattare . | 90 

Punto XV. 

Trå tante pene, e defolationi saggiunge al cuore 
amantiffimmo di Gesè , la più amara, e penetran- 
re ditutte, vedendofi francamente negato da 
Pietro. 94 

i b 2 Pun- 


Punto XVI. i 
Gesù amantiffimo quanto più penetrato dal dolore 
della negatione ds Pietro , tanto pià pentetranto- 


mente con fezardo mifericordiofo lo rimira mi- 
ferabile nella fua infedeltà . 99 


Punto XVII. 

Gesù con providenza tutta benefica, ed amovofa 
permette la caduta di Pietro tanto penofa al fuo 
cuore divino, perche fia altrettanto falutare a 
noè occafionandoci molti pretiofi documenti di 


elerna vita . 105 
Documento F. mo 106 
Documento IL. 107 
Documento III 108 
Documento IV, III 
Documento V. 112 
Documento VI. 115 
Documento VII. 118 


Punto XVIII. 
Ci dà Pamore mifericordiofo, e provido di Chrifto 
Gesà Pefempio , © i documenti della vera peni- 


tenza nel ravvedimento di S. Pietro. 12I 
Documento I. 122 
Documento II. 125 
Documento III, ` 127 
Documento IV. 130 


ME- 


MEDIT'ATIONE V, 
Del paffaggio di Chrifto Gesù al Tribunale di 
Pilato , e delli altri fuoi dolorofi , e com- 
fionevoli fuccefli , fino alla meta 
ardua del Monte Calvario. 


MOTIVO PRIMO. 

Soffre Chrifto Ges , che con fomma follecitudine 
Si procuri di levarlo dal Mondo con Pultima fen- 
tenza di morte , È in tanta deftitutione fe gli 

| aggiunge il cordoglio dell’ultimata ‘difperata 
perditione di Giuda . 
Punto I. 

Miutta diligenza, e vigilanza infiflono li Pren- 
cipi de Sacerdoti per il compimento delPempio 
giaditio , e per la precipitata final fertenza di 
morte contro Chrifto Gesì . 135 

Punto. II. 

L'innocentiffimo Gesù nel condurre a fine la roftra 
caufa di nofira falute eterna » viene condotto in 
funi, e catene, e prefentato al Giudice Pilato 
per efer definitamente condannato a morte. 139 

Punto III. 

Doppo haver Chrifto Getà tanto patito in quefti 
ingiufti tribunali non mancano molti boggidi , 
quali fpiritualmente conducono in funi e cate- 
ne Chrifto Gesà in guifa de? Giudei a Pilato . 
pas. 142 

PuntoIV, ug 

Conduceno Chrifto Ges al tribunale di Pilato a 

2 


3 farlo 


Furlo condannare Je perfone elette per il divino 

fervitio ; gl Ecclefiaftici , li Reliziof , li quali 

contro la da loro dovuta foggettione ricorrono 

alla poteftà incompetente per riportarne gli hu- 

mani loro intenti . 146 
Punto V. 

L’innocentiffimo Ges vien condotto al tribunale 
di Pilato per farfî condannare nuovamente a 
morte da quelli , li quali colorifeono di bene il 
male, edarno fpecie di virtà alle operationi 
contrarie alla di lui fantiffima vita . 149 

Punto VI, 

Coftituifcono Gesà per reo legato , e ffretto tra Je 
Funi davanti a Pilato del loro appaffionato giu- 
ditio humano quelli , li quali non lafciandolo al 
di lui arbitrio divino per reggere li loro cuori, 
Simpiegano , efi affifiano con Paffettioni nelle 
cofe create , e fe ne reftano tra li legami mifera- 
bili delle proprie paffioni . 154 

Punto VII, 

E per tutte le bande infelice lafine del peccato s 
per cui alienandofî Ges® , fi priva Phuomo di 
Dio. 157 

Punto VIII. 

L’huomo, ch’aliena da fe Gesd , © allontana fe 
Siefio da Gesà conil peccato fe non ritorna com 
il vero pentimento, gon puol haver altro fine , 
che la totale difperazione . 160 

Punto IX. 

Il mifero peccatore , che fi priva di Gesù , diviene 

giu- 


giudice , pena , tormento , e carnefice di fe 
tefo . 16 
f x Punto X. $ 
L'unica vera felicità , èil teflimonio , e la fcurez- 
` za della cofcienza del noflro ben flare in ami- 
chevole intima fedeltà con Chrifio Gesè . 168 
Punto XI. 

Chrifto Gesù a motivo di fua ecceffiva carità divi- 
na stiene per fua propria la nofira vera vita di 
gratia ; e di beata eternità , e perciò trà le gran. 
di amarezze di fua paffione , ba per fomma que- 

fia della difperata morte di Giuda . 173 
Punto XII, 

Chriffo Gesà ad iffinto di Jua carità , è tutto coz 
tutto fe ftefo per la falute nofira `e però non po- 
teva darfi male a lui più contrario , ne cordoglio 
più grande , che la difperazione, e la dannatione 

finale di Giuda . 177 
MOTIVO II. 

Degl'ulteriori fommi aggravii, oltraggi, e pati- 
menti di Chrifto Gesà fino all'efer fententiato 
alla morte da Pilato . * 

Punto I. 

Pilato rimira Chrifto Ges come un impiccio della \ 
Jua prefidenza ; vuole disfarfene con mandarlo È 
ad Herode , quefto gle lo rimanda per pazzo, e 
così Joffre il'patientiffimo Redentore un ingin- 
via direttamente, © infinitamente contraria a 
Se fteo , che è Piftea increata , € infinita Sa- 
pienza . 183 

b4 Pun- 


Punto II. 

La fapienza propria delVerbo eterno bumanato 
per noflra redentione , e lafapienza afcofta , la 
quale al nofiro infermo intendimento fembra 
pazzia . 188 

Punto III. 

Chrifto Ges Verbo increato , e fapienza eterna 
del Padre Iddio în altiffizzo mirabile fenfo pote- 
teva pafiarfî per pazzo a cagione dell’ineftabile 
eccefio damor divino, e così ogni ecceffo damos 
re è da noi a lui dovuto . 193 

Punto IV. 

Della faviiffima ftoltezza, quale a fimiglianza di 
quella del noflro divino efemplare Chrifto Gesù 
dobbiamo fempre ftudiar d’acquiftare . 197 

Punto V. 

Per gittar a perdere Chrifto Gesà , e per volerlo 
condannato , e morto fono coftantiffimi li Giu- 
dei , tanto che non puol trovar ripiego Pilato , 
che lo trova innocente per liberarlo . 202 

Punto VI. 

Soffre l’innocentiffimo Redentor nofiro Chrifto 
Ges defer pofto al confronto di Barabba huo. 
mo fcelerato per ogni legge , reo di morte, e d’ef- 
fer a quefto affolutamente pofpofto . 207 

Punto VII. © 

Niente di male ba fatto Chrifto Gesà per baverfi 
a pofporre a Barabba , e per dargli la morte ne 
giamai vi farà alcana giafta caufa per far quefto 
ne cuori bumani . 212 

Pun- 


Punto VIIE 

Prende Pilato per atto d'’bumanità -il fav flagella» 
re se fraftare il Divin Redentore Chrifto Gesà 
a diferetione delli arrabiati Giudeî , con efer 
quefto caftizo fommamente penofo , e vitupero. 
fo. 217 

Punto IX. 

Per tutte le parti fè atroce, & enorme la pena, 
quale per amor di noi foffrè Pinnocentiffimo 
Gesù nella fua flagellatione . 221 

Punto X. 

Per il patientiffimo Ges non v'è fenfo di tompaf- 
fione + così sfigurato dalla fpietata flagellatione , 
così fatto tutto piaghe , così fpargendo egli a ri. 
vi il fagratiffimo fuo fangue da tutte le vene la- 
cerate , lo prendono li nemici disbumanati per 
oggetto di ludibrio , e di fcherno , fe lo pongono 
per l’iffefa abominatione . 226 

Punto XI. 

Soffre il patientiffimo Chrifto Gesù Patroce pena , 
€ il fommo opprobrio della corona di fpine, e 
la fà in fe ftefo a noi tutta fiori di documento , 
di confolationi , e di beneficenze celefti. 230 

Punto XII. 

All anime illuminate con lo fpivito d'intelligenza; 
E accefe del divino amore Chrifto Gesà coro- 
mato di [pine è oggetto di mirabile delitiofa con- 
templatione , © è loro gratiffimo il partecipare 
In di lui corona di fpine . 236 


Pun? 


Punto XII. 

Perultima prova del condono della vita alPinno- 
cemtiffimo Gesà Pilato Pefpone al Popolo , come 
avanzo dipene , di ludibrii, e d’opprobrii , e 
come un fpettacolo di compaffione , e tampoco fi 
trova fenfo di pietà per effo lui, ma rifuonano 
Je grida più che mai arabiate s che fi tolga egli 
davanti gl'occhi bumani s e fia confitto al pati- 
bolo della Croce. 242 

Punto XIV. 

4 Ejibifce Pilato alli Giudei per loro Re Chrifto 
Gesù s effi lo rifiutano , ne vogliono bavere altro 
Re , che Cefare , e pure è tanto vera, che già 
mai contenti , e pacifici faranno li noflri cuori , 
Se non da efo Cbrifto Gesà dominati . 247 

Punto XV. 

In Chrifto Gesà concorrono le prerogative più ec- 
cellesti di vero nofiro Rè y per le quali non è 
già da volerfi tolto alla noflra vifta interiore, e 
crocefifio 3 maè da volerfi amato con gl’intimi 
nofiri affetti ne nofiri cuori . 252 

Punto XVI. 

1l Regno di Chrifto Gesè noftro Rè non è di que- 
fio mondo , non è temporale , ma fpirituale, ed 
eterno; E regno di pene tranfitorie in terra, e 
di gioje interminabili nel Cielo, ed uniforme 
al Juo deve efiere il regnar nofiro. 257 

Punto XVII. 
1) Regno di Chrifto Gesù coronato di fpine in que- 
Sta Mondo è il Regno fpirituale, è Panima di 
qua 


qualunque fedele > la quale come deve per ogni 

legge , e come le conviene per ogni ragione tutto 

a lui fi fottomette , perche in tutto lo regga. 

pas» 262 
Punto XVIII. 

1) patientiffimo Gesà doppo tanti oltraggi , vien 
finalmente da Pilato conceffo alli Giudei per 
efier crocififio con il pieno arbitrio di fodisfare 
alle loro perverfe , e fpietate volontà contro di 
lui. 266 

Punto XIX. 
Seguita Pempia condanna , efultano d’inbumana 
- allegrezza li nemici di Chrifto Gesà tutti a 
gara contro di lui fi fanno miniftri d’ingiuftitia, 
e difpougono con tratti fpietati la di lui condotta 
al patibolo della Croce . 271 
Punto XX. 

Allefinanito Redentore di fangue , di forze , di 
Spiriti incaricano la pefantiffima foma della Cro- 
ce, con efa fopra le fpalle lo conducono furiofa= 
mente al luogo del patibolo , & egli fe la porta , 
come la cofa unicamente fua propria tra tutte le 
cofe del Mondo. ; 276 

Punto XXI. ’ 

Pochi fono quelli , li quali con Chrifto, e per amor 
di Chrifto portino a fe fteffi la Croce ; quale egli 
con tanto amore fofferente portò a fe per noi. 
pag. 289 


Pun- 


Punto XXII. 

Per un eccelfo miftero efce Chrifto portando la 
-Croce , ed efce per andar immediatamente al 
Calvario, ad efServi crocefifio, dando in que» 
fio modo a noi il pratico documento della miftica 
ufcita da tutte le cofe , e da noi fteffi , nella qua» 

le confifte ogni foftantiale perfettione , ed uni- 
formità al medefimo nofiro divino efemplare . 
pag. : 284. 


MEDITATIONE VI. 

Il Redentor divino Chrifto Gesù con tutte Ies 
prattiche della crudeltà è pofto in Croce ; 
Se ne ftà pendente in effa trà le pene 
atroci privo d’ogni confolationi, 

& in effa fpira l’anima-fua 
Santiffima. 


MOTIVO PRIMO. 

Soffre il Figlio di Dio humanato defer conficcato 
nel patibolo della Croce con la maggior ignori- 
nia, epena, che mai potete darfi al più feele- 
rato huono del mondo . 


Punto I. 

Chrifto Gesù non vien fatto morire nella Città di 
Gerufalerame , ma ne viene cavato fuori come 
þuorao , che l’habbia contaminata in vita, e che 

iğ lacontaminaria in morte , e vien rigettato 
alla cima del Monte Calvario , luogo deffinato 
i al 


al violento, e difonorato morire di quelli I 
quali {i refero indegni di vivere . 291 
Punto II. 

Per il fommo delle pene bumane , e dell'infamia ; 
hanno li Giudei condotto Vinnocentifimo Ges 
al Calvario , luogo de’ più nefandi giuftitiati , 
alPignominiofa , ed atroce morte di Croce, qua- 
le ivi fi dava, e quefta accetta egli per noftro 
amore + 294 

Punto III, 

L'’innocentiffimo , e mitiffimo Gesù foffre d’effer 
Spietatamente diffefo , inchiodato , e conficcato 
nella Croce con fpafimi inenarrabili, per dar 
fenfo Pamor divino alli nofiri cuori . 298 

Punto IV. 

Non hanno termine, ne nell’intenfione , ne nel 
numero li dolori di Chrifto Gesè nella di lui 
crocefiffione, e tatto egli Joffre in prova delile 
limitata patiente Jua carità , e per efempio della 
nofira. - 302 

Punto V. 

LA ChriffoGesà inchiodato nella Croce , & ago- 
nizzante efungue trà li fpafimi fi dà per riftoro 
il vino mifticato con ilfiele, e quefto pure egli 
gufta per pagare , e per correggere le noftre fo, 
verchie dilettationi del guflo + 307 

Punto VI. ; 

L’amarezze de? cibi mortificativi della penitenza , 
delli travagli efteriori, com li quali facciamo 
compagnia a Chrifto Gesà amareggiato con il 


fie- 


fiele, ci fono divenute facili a baverfi, e non 
mancano di dolcezza al cuor nofiro + ZII 
Punto VII. 

I patientiffimo Gesù fopra l'albero eccelfo della 
Croce , al quale è conficcato , viene portato in 
alto per aria, e piantato nella grand’ eminenza 
del Calvario alla vifta della Città di Gerofoli» 
mas e delnumerofefimo Popolo con fua atroce 
tormento , e con fua fomma confufione , e così 
egli fodisfà per le confufioni dovute alle noftre 
colpe. 315 

Punto VIII. 

Si dividono li Soldati le veflimenta di Chriflo 
Gesà crocefifio , e refta lui il pid povero , avvi- 
lito opprobriofo del' mondo, per dare tutto. per 
nui e per efer nofiro efempio di totale fpropria- 
ta povertà . 319 

Punto IX. 

La mirabile, È eccelfa orditura della Providen- 

za mifericordiofa, & amorofa di Dio nell’opra 


della Redentione del genere humano , eccede. 


ogni providenza deel’huomini , e però in vano 
fi prefumono quefti di comprenderla , di disfarla, 
di dividerla , macontanto miglior forte Pado- 
rano, Pamano, efe ne compiacciono in medi- 
tarla l'anime fedeli . 324 
Punto X. 
1l titolo , che Pilato pefe fopra il Capo di Chrifto 
Gesà nella Croce contiene la vera legitima cane 
fa della di lui morte icnominiofa , e della nofira 


fpe- | 


Speranza, dilettione , e confolatione nell’ifePo 
nofiro Crocefiffo Redentore, 330 
Punto XI. t 

Chrifto Gesà foffre Pener pojlo în numero tra gli 
buomini iniqui, anzi che fe gli dia il primo 
luogo tra d'effî , e cosè viene abiffato alPefiremo 
avvilimento per noflro documento della vera 
bumiliatione , la quale è il vero titolo alla vera 
gloria . 335 

Punto XII. 

Chrifto Gesà fe ne (tà pendente in Croce in tutto 
Se ftefio Jpofimante , anguftiato ridotto alP’anfs 
di morte, E in niente compaffionato è anzi de- 
rifo e fchernito per efer a noi lefemplare della 
Sua forma patienza . i 342 

Punto XIIL 

Quelli , li quali fono per loro profeffione de fedeli 
Chriftiani , e piè per loro particolar fanta voca- 
tione deftinata ameditare Chrifto Ges Croce» 

filo, eche a pena rimiratolo nell’oratione , lo 
perdono di vifta interiore , e ritornano all: loro 
dettami , e fentimenti humani , fono li pafiaz. 
gieri , li quali in certo modo lo beftersmiano, e 
di lui fi burlano . 346 
Punto XIV. 

Chrifto Gesà pendente in Croce anco dalli Pren- 
cipi de’ Sacerdoti , e da tutti li pià faputi viese 
delufo, rimproverato , e dichiarato per falfario , 
e feduttore, con tanto maggior fuo dolore, guan- 

to più fi detraeva alla fua fede divina , e sime 


pë- 


` pediva all’anime il frutto vitale della fua fun- 
tiffima paffione , e Redentione + 350 


Punto XV. 

E tanto afflittiva al cuore di Chrifto, guanto per 
feftefa indebita , e perverfa la propofta , che gli 
fanno li Primarii del fuo Popolo verfati nelle 
Sagre Scritture e nelli Profeti , che fe egli è il 
Rè d’Ifraele difcenda dalla Croce . 354 


Punto XVI. 

Viene intimamente afflitto Chrifto Gesà dallin- 
| capacità delli Giudei della vera fede in efo lui 
loro divino Redentore, la quale è fopra il fenfo 

} humano, e come tale doveva inalzarli alla vita 
deîfica per gratia intenta , e per gloria nel Cie. 

lo. 358 

Punto XVII. 

Chrifto Gesù nella Croce è per fe flefo a noi luce 
eccelfa, e per fe ffefio a not fi manifefta vero Re 
dIfraele , Figlio di Dio, Rydentor nofiro ado- 
vabile, amabile , fopra tutto alli noftri cuori , 

purche da lui non allontaniamo noi li nofiri | 

, cuori adormentati nelle tenebre del nofiro pro- f 

į prio amore . 362 ! 

| Punto XVIII. 

L'innocentiffimo Chrifto Gesà per la noftra Re- 

dentione viene lafciato in totale abandono del 

Padre nelle pene, E? ignominie della Croce, 

fofferendo egli la fomma confafione defer cres 
duto 


MEEN 


ta 


duto così abandonato per effer di rutto reo dalla 
gran moltitudine ; che non intende Peccelfa pro- 
videnza divina ; nel lafciar li giuffi -penanti 
fenza fovventione temporale . 368 

Punto XIX. 

Tya tante eftreme amarezze , angufties e penenella 
Croce , tiene Chrifto Gesà la fomma , qual'è 
Pabandono interiore , e la privatione dogni fen- 

febile confolatione , che pofa ricreare Padolora= 

ta parte inferiore , e ciò per prova del fuo illimi- 

tato amore 3 e pereferapio ; ed incentivo del no- 

firo corrifpondente . 373 
Punto XX. 

Chrifto Gesà derelitto in ogni genere di pene nella 
Croce, manda prieghi al Padre , non per efferne 
liberato , ma per chiedere la caufa di tanto 
abandono , fe ben anco în quanto buono fapeva , 
che quefto era dovuto per li nofiri peccati , e ciò 
per infegnare a not , che non fono mali gl’aban- 
doni di “Dio, fe la caufa è di fodisfattione, e non 
d’offefa di Dio . 377 

Punto XXI. 

Li nofiri abandoni di Dio nel patire ; li quali fono 
partecipationi del? abandono di Chrifto Gesè 
nella Croce , fono li nofiri più pretiofi vantaggi, 
E&F i preggi del fedele coftante amor divino . 
pag» 382 

Punto XXII. 

1l noflro diviso Redentore C hrifto Ges , acciò 
non vi reftafie efercitio penofo di patienza , e di 

c Tafe- 


t 


raftegnatione , quale egli non fperimentafie per 

noftro rimedio , e per noftro elempio , foffre Pin- 

tima afflittione di mandar prieghi a Dio, edi 

non efer eRaudito , quando nelle fue acerbiffime 

pene , e totali derelittioni era Poggetto d'ogni 

compaffione . 386 
Punto XXIII, 

Chrifto Gesù conficcato nella Croce fvifcerata- 
mente pregando per li fuoi crocefifori ci fi dà a 
vedere il divino efemplare della carità fempre 
mifericordiofa » pietofa , e benigna, anco verfo li 
nemici. 392 

Punto XXIV. 

Chrifto Ges elevato in Croce con tutte le più 
fingolari finezze di divina dilettione , prega per 
Piftefi fuoi fpietati crocefifori per eccitare in 
noi la carità verfo li noftri contraris . 397 

Punto XXV. 

Chrifto Gesà pendente in Croce da a divedere 
Pefficacia della fua gratia , ’immenfità della fua 
mifericordia , Peccefo della fua carità, © il 
prezzo del fuo fangue , accettando fubito il ladro 
a lui convertito per il Paradifo . 401 

Punto XXVI. 

Chrifto Gesà crocefifio ineffabilmente mifericor. 
diofo , e gratiofo nelPattraere , e nel convertire 
a fe il ladro , è altretanto liberale , e benigno în 
confolare , e premiare le corrifpondenze del di 
lui cuore riconofcente . 405 


Pun- 
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Punto XXVII. 


Chrifto Gesù pietofifimo , & affieme giuflifirmo 


non promife Jubito tanto liberamente al ladro il 

Paradifo , per un folo Memento mei di parole, 

ma bensì per li di lui intimi fentimenti di fabli- 

miffima perfettione di fpirito, quali bebbe , e 

pratticò nella Croce . 408 
Punto XXVIII. 


Il Divino amore inefplicabile, che tenevainti- 


mamente uniti s anzi medefimati li cuori di 
ChriftoGesà., e della fua Santifima Madre, 
con tutto fe fleo fà, che l'eftremo patire di 
Chrifto fia tutto eftremo dolore nel compatire. 
della Vergine Genitrice, ech'il compatire di 
quefta fia il colmo delle pene nel patire di 
quello» 413 
MOTIVO II. 


Il noftro divino Redentore Chrifto Gesù compifce 


mirabilmente Popra difuaineffabile carità, e 

di noflra copiofa Redenzione fino alf ultimo ‘fuo 

refpiro nella Croce . 417 
Punto I. 


Arde di fere il patientiffimo Ges? moribondo nella 


Croce» e non folo lo compaffionano li Crocififo- 
vis ma pigliano occafione per più affiigerlo, e 
pure a queffa nuova empietà ne da lui medemo 
il motivo palefando la fua fete, acciò fi adempi- 


+ fea în lai tutto quanto predifSero di lui le Scrit- 


ture fagre . 417 
Pun. 


Punto II. 
La fete sche più afflife Chriffo Gesù fpirante in 
~ Croce, fÈ quella, che glaccefe nel Cuore Par- 
dentiffima carità verfo Panime noftre, e Phave. 
re nos fete di lui, è ilfuofolorefrigerio. ‘421 


Punto III 
LE È Miferabile fconfederatione , ed incapacità di tanti, 
Il li quali molto compaffionando a'Gesè , che nella 
i È fua mortal fete fia fiato abeverato con Paceto , 
| non banno riguardo`a dargli a bere di continuo 
l Paceto ad efo lui tanto più ingrato, e difpiace- 
vole delli loro proprié difetti . 426 


Punto IV. 
Chrifto Gesù nelPiftante della fua morte con guel- 
la mifteriofa , € ineffabile parola, Confuma- 
tum elt, ci afficura d'haver pienamente adera- 
| pita la volontà di Dio Padre , ‘e perfettionata 
Popra della moftra Redentione per nofiro docu- 
mento , e per nofira certafperanza . 430 


= 


Punto V. 
1) Divin Verbo Chrifto Gesù con il fuo ineffabile 
Confumatum ef nella Croce, ci dà la nota , 
e la forma di tutta la vera perfettione , e quefta 
Solamente potiamo confeguire uniformandoci a 
i quella . 435 


Pun- 


Punto VI. 
Chrifto Gesù fpirante în Croce meta della dolorofa 
ferie della Jua fantiffima vita, & acerbiffima 
paffione , con il Juo ammirabile Confumatum. 
eft, ci pone avanti gl’occhi interiori la divifa 
della coftante perfeveranza tanto necefRaria alla 
conquifta del Cielo. 439 


Punto VII. 

Chrifto Gesà , che con le fue parole, e con g? 
eferapi di feftefio:c'infesnò tanto il modo di ben 
vivere 3 Cinfegna anco il modo diben morire 
convacomandare nella fua morte la fua anima al 
fuo Padre Iddio. 443 


Punto VIII. 
Chrifto Gesù eterno Verbo: bumanato per nocro- 
cefifo al Juo fpirare l’anima fantifima dà una 
gran voce , ed altamente fclama per fuperare la 
fordità de’ cuori humani , per far loro intendere 
‘P'infinîtà del fuo amore , e Pimportanza del loro 
cooperare alla lorovedentione s e falute eterna . 
ag. 
j Punto IX. gi 
Se ne muore » fpira Panima fua fanti[fima il nofiro 
amanti[fimo Redentore Chrifto Gesù Crocefifio, 
e le circoftanze del fuo morire fono notitie mi- 
fieriofe di fua fvifcerata carità > cd inftruttioni 
altifime per nofira utilità. 451 


c3 Pun- 


Punto X. 

Allo fpirare di Chrifto Gesù con prodigiofî mira- 
coli , e mifteri danno fegno di fentimento le cofe 
infenfate , e lafcia l’amantiffimo Redentore il 
corpo efanime al colpo della lancia crudele, per 
contrafegno fingolare di fua fvifcerata carità . 
pag. 456 


MEDITATIONE VII. 

Delle pretiofe utilità del’ Anima ritrovate nel- 
le piaghe di Chrifto Gesù noftro amantiffi- 
mo Redentore, e delle: fegrete intelligenze 
con le quali efa ivi viene iftruita quanto 
all’acerbità della di lui paffione, emorte, 
& all’infinità del di lui amore + 


MOTIVO PRIMO. 
Del bene, che trova l’anima nelle piaghe di Chri- 
fio Gesù . 
Punto I. 
Nelle piaghe di Chrifto Gesù trova l’anima il Juo 
ficuro, e pacifico ricovero, fe in efe vi dimora 
meditando , e gemendo come colomba. — 461 


Punto II 
IVell'intimo delle piaghe di Chrifto Gesà morto 
per nofiro amore refpira l'intimo del? anima 
Paura vitale di fperanza divina, fe ivi dà mor- 
te in fe feffa alle fperanze humane, 465 


Punes 


Punto NI. 
In tutte le fugrati[fime piaghe ritrova falute , fpes 
rauza , ripofo , pace se dolcezza divina l'anima 
vera Colomba dell'amantiffimo Redentore, 
Cbrifto Gesù , ma fpecialmente nella ferita del 
Suo pretiofiffimo coftato , nella quale chi non en- 
tra fi priva dun formo bene . 469 


Punto IV. 

Del miftico felice ingrefo dell'anima per la ferita 
del Coftato di Chriflo Gesù al di lui amantifji- 
mo cuore » e delle necefSarie difpofitioni per que- 
fto defederabiliffimo ingreffo . 474 


MOTIVO II. 

Delle fegrete intelligenze, quali fi danno all'anima 
raccolta nel coftato di Chrifto Gesù morto per 
noi, della di lui pesofa paffione , e della noftra 
copiofa redentione . 

Punto I. 

Alla morte per noftro amore fi è ridotto Pamantif:- 
mo Redentore Chrifto Gesà tolerando nella fua 
acerbiffima paffione tutte le pene , le quali E pof- 
Jono bumanamente patite . 479 

Punto II. 

In Chriflo Gesè morto per noffro amore medita 
Panima , e ritrova particolarmente » ch'egli ba 
patito in ognî genere di patire , e che son deve 
efa ricufare cofa, che fia patire per il di lui 
AMOYE è 48 3 
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ì Punto II. 

1l molto, che Chrifto Gesù nella fua dolorofa pafo 
fione ba patito intatti guanti li generi di tutte 
quante: lepene- è inefplicabile , onde non. v'è 
male noflro di pena il quale nel noflro Redento= 
ve per noi morto » non reflè per noi divinizzato . 
pag. 487 

Punto IV. 

Providenza amorefiffima del Verbo Eterno incar= 
nato nel prender infeftefio tutta Ta gran gene- 
ralità di tutte le pene, edi tutti li patimenti 
degl huomini, accioche deificatà în lui medefimo, 
divenifiero a noi legieri  pretiof se cari. 491 


Punto V. 

Il dolore quale Chrifto Gesà ba patito per soffro 
amore nella fua acerbiffimza paffione, e morte è 
fiato il fommo , ck humanamente patir fi pofa , 
è del tutto incomparabile alli dolori ch’babbia 
patito , e pofa patire qualunque buomo in que- 

, fta vita. 495 

Punto VI. 

DagPeffetti ineftimabili , e dallifini incomparabili 
alli quali fù ordinato il dolore patito da Chrifto 
Gesà Verbo di Dio bumanato s'intende effere 

, Sato quello foramo „ed immenfa. 499 


Punto VII. 
L’afflittions , le pene, è dolori di Chriflo Gesù da 
lui afunti per noftro amore „non furono folo per 


4 


sl tempo della fua acerbi fima paffrone a ma per 
tutta la fua fantiffima vita.» Sos 


Punto VIII. 

Chrifto Gesà eterno Verbo diDio ridotto alla 
morte ch'è Deftrematrà tutte le penalità , e le 
fciagure humane , per nofiro amore , è Poggetto, 
che fofpende tutta la mente di chè lo contempla 
in atto d'ammiratione . SII 


Punto IX. 

Chrifto Gesù morto per nofiro. amore è il motiva 
della più viva divotione , e da fcaturigine delle 
tenerezze dello fpirito all'anima, la quale il 
contempla con intelligenze eccedenti li fenfr . 
pag. 516 

Punto X. 

Chriflo Gesù increato Verbo di Dio Padre è mor- 
to per nofiro puro amores e perciò fifece anot 
Sommamente amabile. 520 


Punto XI. 

Tutti li fini particolari è per li quali Chrifto Gesà 
fi vidufe alla morte ignominiofa , e tormentofa, 
derivarono dall’iffinto del fuo divino amores 
verfo di noi. 524 


Punto XII. 
Ineffabile carità del Figlio di Dio bumanato, e 
morto cotanto acerbamente per gl'buomini non 
già 

ba 


giò giufti , ed amici , ma peccatori , ed inimici. 
pag. 529 
Punto XIII 

La grandezza , e Pintenfione del divino amore con 
cui Chrifto Gesù è morto per noi Sopra un tron- 
co di Croce fupera ogni intendimento bumano , 
e rapifce , etrafporta in ecceßo d'amore li cuori 
divoti . 535 

Punto XIV, 

La morte di Chrifio Gesù malifimamente procu- 
vata, edatagli daglhuomini , JÈ ottimamente 
preordinata da Dio Padre, così accade in tutti 
li travagli noftri , quali come a membri delno- 
firo divin Redentore ci toccano . 540 


Punto XV. 

La paffionese la morte di Chrifto Gesù viene prin, 
cipalmente attribuita al Padre delle mifericor- 
die , poiche efendo efa un bene immenfo, non 
poteva havere altra origine ; che Pinfinita cari- 
tà divina dalla quale pure derivano li patimen. 
ti a noi partecipati dall'iftefo nofiro Redentore 
per noi appaffionato ye morto . 545 


Punto XVI, 

E inefplicabile il nofiro debito di gratitudine al 
Divin Verbo bumanato mon bavendo lafciato 
per la smoltiplicità, e grandezza inenarrabile de’ 
nofiri peccati di morire per noi, anzi havendo 
egli nelfuo cuore compalfivo prefo motivo; cd 

im 


impulfo di dar fe ftefo. alla morte di Croce dai 
medemi noflri peccati . 551, 


Punto XVII. 

Chrifto Gesù è morto per ciafcheduno deg? huomis 
ni peccatori , come per tutti, e di fatto la fua 
eccedente carità erapronta al morire per ciaf- 
cheduno di noi in particolare , fe folo per alcuno 
di noi in particolare fofte fiato bifognevole il di 
lui morire . 555 

Punto XVIII. 

E incomprenfibilmente maggiore il noflro debito 
d'amare Iddio fenza limitatione , e d’efter noi di 
Dio fenza riferva con tatto il Cuore, e con tutti 
noi ftefft per il benefitio della noftra redentione 
mediante la morte del fuo Figlio per noi; che 
per quello della nofira creatione . 560 


Punto XIX. 
Lefer Chrifto Gesà morto per not » è il titolo nel 
quale fi fonda il particolari[fimo dritto fuo defer 
da noi intenfamente fortemente y ecceffivamen- 


te , €3 invariabilmente amato 565 
Punto XX. 

Efendo morto Chrifto Gesù per noi » tutto il no- 

firo vivere deve efer a lui + 569 
Punto XXI. 


Chrifto Gesà morendo per noi hà fatto fommamene I 
re 


ii 


pera SR on n a 
iii tiri iz r a DG 
Pe 


clio x Ò va f 
ae to Da as g'i 


te dovuto a feffeRo, ed unicamente utile; ed 
avventurato a noi medefimi il noftro puro vive- 
rea lui fopra tutte le cofe . 574 


Punto XXII 
E immenfo il debitonofiro di morire a tutte leco. 
Ses & ano fleo per amore di Chrifto Gesù 
ridotto per nofiro amore alla penofiffima morte di 
Croce. 579 
Punto XXIII, 
Molto vantaggio è a noi il morire a noi fefi , & 
a tuite le cofe per amore ©" ad efempio di 
Chrifto Gesù morto per noftro amore i» =- 583 


Punto XXIV. 

Tutto il nofiro vivere deve'efter morire per amore 
di Chriflo Gesì , il quale è morto per nofiro 
amore . 587 

Punto XXV. 

H nofiro morire fpiritualmente con Chrifto è e per 
Chrifto a noi fteffi , € atutte le cofe del mondo 
è formmamente neceffario. per il moftro vivere 
giufto , innocente, rettose levato a Dio . 591 


Punto XXVI, 

Il noftro morire ami ftefi è Gatutte le cofe per 
amore di Chrifto morto per noi non deve efiere 
di qualunque morte , ma di morte di Croce , a 
fimiglianza della di lui morte . 596 


Pun- 


Punto XXVII. 
L’immenfa carità del noflro Divin Redentore Pha 
ridotto alla più penofa , e fciagurofa morte y per 
rendere a noi pretiofo; e foave il morire. 601 


Punto XXVIII, 

La penofifinza morte fofferta da Chrifto Gesà per 
nofiro amore: ci coftituifce in debito d’efier nos 
Sempre pronti a morire per lui , e di fempre bra- 
mare il martirio. 606 


Punto XXIX. 

LaVergine Santifima è fatta il perfettifimo efem- 
plare dell'anime le quali contemplano la paffio- 
nes lidolori , e la morte di Ghriffo Gesà fpe- 
cialmente in quanto efsa fece fue proprie, eco- 
me tali fenti, e patè le penalità del Juo divinif= 
fimo Figlio . 612 

Punto XXX. 

1l divino amore incomparabile della Vergine San- 
tiffima al di lei Figlio divino Chrifto Gesà a 
forza di fua wirtà trasformativa , fece, che fofte 
formo il di lei dolore nella di lui paffione , e 
morte . 617 

Punto XXXI. 

Per ogni dritto di grato amor divino, e per ogni 
più importante nofira utilità deve ferapre efer- 
vi nella noftra mente , e nel cuore la paffione ,.e 
morte di Chrifto Gesà nofiro amastiffimo Re. 

dentore è 623 


Pufito XXXII. 
Dell'immenfa carità , con la quale Chrifto Gesà 
Verbo increato del Padre , e benigniffimo Re- 
dentor noftro ba tolerata la pià crudele paffione, 
ela più amara, ed atroce morte , raccogliamo 
noi gl’incentivi del divino amore , li fentimenti 
divoti € i riftori per la pratica di tutte le fan» 
te virtà , tenendone intima la memoria. 629 


'Altifima, & amantiffima afpiratione di S. Ber, 
nardo al Padre Iddio per la Santiffima Paffione, 
e morte del fuo Figlio , & all’ifteffo Noftro Re- 
dentore Divino Chrifto Ges, con divoto ren 
— dimento di gratie , e con viva brama d'efergli 
compagno nella paffione , per eferlo ancora nella 
confolatione . 634 


Protefta del? Autore . 644 


E ab dh 
| DI CHRISTO GESU, 


Suoi dolorofi paffi nelle mani della Corte 
inhumana, e delli fpietati Miniftri 
di perverfa giuftitia . 


MOTIVO PRIMO. 


Furiofamente affalifcono le Soldatefihe 
Chrifto manfueti[filmo, e fempre 
mifericordiofo verfo deffe: 

PU ATO! .L 


Chrifto Gesù nelPefer afalito da perfidi nemici , 
mmanifefta con miracoli la fua Divinità, per 
dare loro pietofa luce di fede . 


ICE l’Euangelifta S. Matteo, che 

havutofi dalle turbe impatienti 
il fegno del bacio di Giuda tradi- 
tore, allora s’accoftorno a Gesù , 
gettando fopra di lui le mani , e 
prendendolo ;  Quefto però fi deve intendere» 
Tomo II. A con 
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2 MEDITATIONE IV. 
con ordine delli fucceffi , perche dall’accoftarfi 
le turbe a Gesù , fino a gettargli fopra le mani, 
paffarono gl’ammirabili avvenimenti , quali il 
Sagro Tefto ci riferifce . 

Ma,mio mitiffimo Gesù, fe tanto avidi 
erano quelli voftri infieriti nemici di torvi la 
vita, d’anichilarvi, fino a far anco perdere la 
memoria del voftro fantiffimo Nome dalla ter- 
ra de viventi, fe veloci erano li loro piedi per 
arrivare a fpargere il voftro fangue , come mai 
inditiato , che fofte da Giuda con il bacio , vi 
diedero tempo per tante cofe ; che dicefte , e 
facefte ? 

Sono pur quefte fquadre nemiche quelle, 
che non vedevano l’hora di darvi la morte , e 
delle quali dicefte voi per bocca del voftro 
Profeta. Inimici mei dixerunt mala mibi; quan- 
do morietur , EÈ peribit nomen ejus ? 

Senza dubio voi mio Gesù vero Dio, & 
huomo, che rendefte immobili fotto le piante 
de? piedi l'iftabili onde del mare , trattenefte la 
corrente impetuofa della foldatefca , che fopra 
di voi fi roverfciava ; Voi , che defte il lume ai 
ciechi, confondefte la vifta di quell’empi , li 
quali più non vi divifavano , e però vi ricer- 
cavano tenendovi avanti di fe teffi , ne baftò 
il dire voi . Io fono quello , acciò vi difcernef- 
fero, tanto erano confufi di vifta ; Ah diciamo 
pure, che rifplende quì il poter divino di Chri- 
fto , il quale benche fiofferiffe a coloro , che lo 

ri. 
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MOT. I. PUNTO I. 3 
ricercano , niente era conofciuto . (a) Poteffas 
ergo divina Chrifli enituit , qui quamvis fe que- 
rentibus offerret , minimè tamen cognofcebatur , 
e così fece loro fperimentare l’eccelfa fua facol- 
tà , ed onnipotenza divina , contro la quales 
non faria prevalfa forza creata , segli non fe le 
foffe volontariamente foggettato + 

E quefto, etantialtri prodigii in quefta 
occafione da Chrifto oprati , furono effetti del- 
la mifericordia fua, e della brama di dare as 
quelli increduli conofcimento fedele, così non 
l’havefTe rifiutato la loro malitia . 

Mentre più ardite le fquadre degl’armati 
Paffallifcono, con dire egli io fono. Ego fum , 
li rifpinge indietro, li fà cadere fupini fopra la 
terra. (5) Ad vocem ejus turba profternitur im- 
piorum ; AL rifuonare quella fua voce io fono , 
tanto propria del fuo effer divino , quanto è 
proprio dell’effer noftro creato il non fone, fu- 
bito vien proftrata la turba dell’empi . 

Permettete Gesù alla crudeltà della sbir- 
raglia , che lo prenda, & all’ifteffo tempo con 
fovrano impero fopra gl’humani voleri co- 
manda , che liberi fiano lafciati li difcepoli , 
e così s’effeguifce , fenza pur dirfi una parola 
a Pietro, che per il primo haveva vibrata la» 
fpada , e tuttavia la teneva roffeggiante con il 
fangue di Malco. 

At A que- 


(a) S. Cyrill. in 18. cap. Joan. 
(b) Leo ferm.1. de Paffion. 
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A queto fteflo reltituifce,e riunifce Gesù 
l’orecchio tagliato , e la ferita immantinente_, 
rifana ; Deh mio Gesù, quanto fà il voftro 
amore pietofo per ridurre quefti frenetici al fa- 
no intendimento di fede , ma tutto è indarno, 
perche depravati fono li loro cuori. 

"Troppo gran refiftenza fà alla verità della 
fede la perverfità della paffione; Ah Dio quan- 
to fi rende indocile una mente da una mala af- 
fettione legata. E notte caliginofa ad un in- 
telletto ingombrato dalle inordinationi dell? 
animo il meriggio fteffo della divina verità ; E 
tutta delitiofo chiarore ‘ad una mente fincera 
la notte ofcura della fede; Et nox illuminatio 
mea in deliciis meis. Mirabili fono le teftimo- 
nianze della divinità, & humanità di Gesù , 
fe fono meditate, e fcrutinate, non con fenfo 
humano, ma con l’anima, con lo fpirito ad 
iftinto della pia affettione del cuore ; Di que- 
fta maniera la dichiaratione delle parole di 
Gesù illumina;e dà intelligenza alli picciolini, 

alli humili , li quali] con le catene d’oro 
dell’amor fanto cattivano l’intendi- 
mento in offequio di fede 
âà Chrifto Gesù . 


XI 


PUN- 


MOT. I PUNTO 1I. 
PUNTO IL 


Ebrifto Gesà per fua infinita carità con Pinfinita 
Sua pratica mitezza c’infegna il non far 
refiftenza a moftri contrarii. 


I Nvadono quei lupi rapaci Gesù manfuetif- 
fimo Agnello , & unodi quelli, che era» 
con effo lui, cioè Pietro, come il più fervido, 
& animofo , mettendo mano alla fua fpada , e 
tirando un colpo al fervo del Prencipe de’ Sa- 
cerdoti gli tagliò l’orecchio . 

Non pareva già, che più poteffe effere a 
tempo la bravura di Pietro, ch’in quefto pro- 
cinto di difendere l’innocenza violentata di 
Gesù, ne meglio poteva andare il colpo , che 
alla tefta di Malco, il quale dal proprio furore 
concitato , fi fpiccò avanti a tutta la confifa 
sbirraglia , e tutto furia, e temerità fi slanciò 
per il primo alla prefa di Chrifto Gesù.. 

Tiene pur anco fpecie di gran fortezza, e 
valore l’animofità di Pietro, che folo la piglia 
contro tanta moltitudine d’armati tutto con- 
fidenza nella giuftitia della caufa del fuo ama» 
to Maeftro , qual egli difende, e nel divino po- 
tere di lui vero Dio onnipotente, benche per 
l’affunta noftra carne fatto huomo debole. 

Ma non fono le {trade voftre,come le ftra- 
de mie , ci dice il Signore , ne come li penfieri 

A 3 VO- 
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6 MEDITATION E TP. 
voftri fono li penfieri miei. Rimetti ò Pietro 
al fuo luogo la fpada ; le più giufte occorrenze 
di rifentirfi, e di difenderfi fono le più oppor- 
tune occafioni per la manfueta fofferenza ; 
così bifogna , che chi perfeguita, (2) & offende 
habbia tutti li torti, accioche la mite toleran- 
za habbia tutti li meriti; Celli ogni benche_, 
giufta vendetta, vinciamo cedendo , acciò in- 
fegniamo la patienza , non la vendetta ai no- 
ftri feguaci. Ur patientiam noftros doceamus, 
non vindittam . Non volle Chrifto Gesù efer 
diffefo con le ferite de? perfecutori , ma volle, 
fanare tutti con effer lui ferito. (4) Voluit fuo 
ulnere omnes fanare . 

Deh mio mitiflimo Gesù , dite voi pure 
per ammaeftramento mio . (c) S reddidi retri- 
buentibus mihi mala, cioè io non rendei male s 
per male, ne folamente bene per bene , ma be- 
ne fommo per il male fommo, anzi per tanti 
mali fommi , li quali erano non femplicemen- 
te fatti, (d) ma retribuiti per tanti benefitii 
antecedentemente da me,come loro Creatore, 
Signore , e Dio, ad efi difpenfati , in che ftà il 
fommo della patiente manfuetudine; Si red- 
didi vetribuentibus mibi mala ; S'altrimente fof 
meritamente patirei gl’oltraggi ch’innocente- 
mente io {offro ; Decaderò fpinto, e vilipefo 

dalli 


(a) Glof. intel. (b) S. Ambr. in cap.22. Lute . 
Cc) P/alm. 1. (d) Vide Incogn. ver[.67. © 68. cujus 
tota cf hec expofitio . 


MOT. I. PUNTO II. Vi 
dalli nemici miei, come huomo vuoto d’ogni 
vigore, edeltutto impotente, e non come 
quello nel quale habita la pienezza della divi- 
nità. Decidar meritò ab inimicismeis inanis s 
ideft tanquam inanis, &@ impotens , fcilicet per 
mortem , EF paffionena . 

Ah mio Gesù quali parole della voftras 
eftrema mitezza, e fofferenza fono quelle; 
Perfeguitifi pure dal nemico l’anima mia; e la 
mia vita el prenda in fuo potere; Conculchifi 
nella terra la vita mia, & in polvere egli ridu- 
ca la divina mia gloria; Et oh forfi, che tutto 
ciò non s’adempì in queft’hora della poteftà 
delle tenebre , e della prefa di Chrifto , come, 
del più intolerabile reo, che foffe ftato al mon- 
do? Et gloriam meam inpulverem deducat, e 
ben in queft’hora la più ftrana, che giamai fof- 
fe in tutto il corfo de? fecoli , tutta la gloria di 
Chrifto fi vidde ridotta in polvere, cioè al 
niente , quando fi viddero tutte le cofe all’op- 
pofto della fua gloria reale . (a) Ad boram paf- 
fionis omnis Chrifli gloria , in pulverem , idefl in 
nibilum dedatta videbatizr , quando fcilicet omnia 
oppofita gloria regali videbantur in eo. 

Deh qual fembianza , qual ombra di fua 
gloria reale già più apparifce nel Verbo eterno 
humanato, tuttavia macchiato del fudore di 
fangue , illanguidito negl’occhi, impallidito 
nel vifo , arreftato con furia dalla sbirraglia», 
AGA le- 


(a) Incogn. ubi [upra . se cara 


8 MEDITATIONE IV. 

legato con violenza , afficurato dalla fuga con 
cento barbare mani, urtato, ftrapazzato, fpin- 
to ,rifpinto, gettato a terra, conculcato nella 
terra! Omnis Chrifli gloria in pulverem , ideft 
in nihilum dedua videbatur. Non v'era già 
cofa, che non foffe tutta all’oppofto del fuo 
honore , del fuo decoro , della fua gloria reale. 
Omnia oppofita gloria regali videbantur în eo, e 
pur non vuole il manfuetiffimo Gesù , che fi 
faccia ne refiftenza, ne diffefa ; Se ne refta mi- 
te fofferendo fenza produr ragione , fenza far 
doglianze , e con l’ugualità dell'animo palla le 
tante ingiurie con il filentio della lingua . 

Ah Dio al paragone di Chrifto Gesù a, 
quefto fegno manfueto , qual fcufa haveranno 
più li rifentimenti noftri interiori , d efteriori? 
Non v'è ragione noftra, non v’è dritto, il qua- 
le habbia a foftenerfi con la forza, bensì ad 
efempio di Chrifto con la fofferenzas Non va- 
le l’imaginario pretefto del ben commune. , 
non vagliono le mendicate fcufe delle danno- 
fe confeguenze , e dell’abufarfi foverchio della 
noltra toleranza li noftri contrarii; nulla vale 
per allontanarli dall’imitatione di Gesù , che 
hebbe tanti magiori dritti ad ogni bene, e che 
tolerò fenza diffefa ogni male. 

Verranno giamai i noftri perfecutori. a. 
fegno d’abbatterci come huomini vuoti d'ogni 
virtù, dogni qualità ftimabile, e come per 
niente valevoli? Verranno già mai a fegno 

di, 
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di perfeguitare l’anima noftra , di calpeftare in 
terra la noftra vita , di ridurre in polvere, in 
nulla la noftra gloria , il noftro honore, il no- 
ftro decoro ? E pure tutto ciò foffre Chrifto 
Gesù da’ fuoi perfecutori per noftro amore, e 
per noftro efempio . Ah che il noftro vincere 
è meritar gloria , e corone deve effer quale ce 
lo moltrò Gesù. Dignus efi Agnus , qui occi- 
Jus efl accipere virtutem , © divinitatem , © fa» 
pientiam , & fortitudinem , È bonorem, & glo- 
riam, © benediElionem. 

Anime deftinate a perfettione eccelfa , e 
ch’afpirate a ato deifico, & a partecipare li 
predetti attributi dell’Agnello uccifo , e vitti- 
mato , intendete , che Punico mezzo è Pimpa- 
rare da lui , che è mite, cd humile di cuore ; 
Ah quali fariano le communicationi di Dio 
humanato allanima , fe vi foffe quefta confor- 
mità di cuore al di lui mitiffimo cuore . 

Il gran miftico S. Dionifio Areopagita.» s 
ftimò, che Moisè con la fua perfetta manfue. 
tudine apprefa in fpirito profetico da Chrifto 
mitifimo Agnello uccifo fi faceffe degno dell’ 
amicitia, e familiarità divina. (a) Moyfen exi- 
mie manfuetudinis , meritò divina amicitia, È 
familiaritute dignatus . Egli era molto manfue- 
to , € perciò vien detto fervo di Dio, & il più 
degno trà tutti li Profeti, che Dio gli conce- 
delle la gratia della fua vifione. Erat manfue- 

tus 


patrie 


a) Epil 8. ad Demephikgn . 
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tus valdè , atque ideo Dei famulus dicitur, di- 
gniorgue Prophetis omnibus, cui Deus vifionis 
Jta gratiam largiretur . 

Sapeva ben egli effer neceffario , che chi 
a Dio huomo familiarmente s’unifce, a lui 
deve quanto puole sforzarfi di farfi fimile,, 
Noverat enim oportere cum , qui Deo bono fami- 
liariter jungitur , quàm maximè conari , ei pro 
viribus fimillimum fieri . 


P U N'I OTP 


La fortezza în quanto è virtà propria di Chrifto 
noflro benigni[fimo Redentore , e noftro di- 
vino efemplare, confifte nella toleranza 
d'ogni genere di patire. 


Iene affalito l’innocentiffimo Gesù da’ 

fpietati nemici; Viene affalito per vio- 
lare con effo lui ogni legge di giuftitia; Viene 
affalito per effer fatto l’obrobrio degl’huomini, 
e l’abjettione della plebe , con effer egli la glo- 
ria dì Gerufalemme , e l’honorificenza del no- 
ftro popolo ; Vien aflalito per inferirgli ogni 
genere di mali con haver egli fatti, e meritati 
tutti li beni, e dice a Pietro unico fuo diffen- 
fore , che riponga la fpada a fuo luogo , cioè 
nel fodero dove fe neftà rifervata in pace,e non 
in atto di combattere , ma di cedere, e di fof- 
frire. 

La 
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La noftra fpada pur troppo pronta a cac- 
ciarfi è la noftra irafcibile , la quale perche ne’ 
feguaci di Gesù non deve sfoderarfi giamai per 
vendicarfi de’ loro contrarii, ha per fuo pro- 
prio luogo il cuore patiente , manfueto , e pa- 
cifico nel quale effa fi rinferra , e fi reprime s 
ftabilendofi nella toleranza coftante di tutti li 
mali, fe ben foffero di cadere nelle mani delli 
più arrabiati nemici, e delle pene, e della mor- 

te di Croce ad imitatione di Chrifto Gesù . 
Delli due atti della fortezza,li quali fono 
affalire, e tolerare quefto fecondo , (a) come il 
più pretiofo , e gloriofo eleffe fempre per fe il 
noftro divino Redentore, & a noi lafciò racco- 
mandato . Tutto ciò meditava il Profeta Van- 
gelico , quando diffe . (2) Ft vidimus eum , © 
non erat afpettus , E defideravimus eum defpe- 
Eam , € novifimum vivorum, mirum dolorum y 
E? fcientem infirmitatem . Lo vedemmo, e non 
era in lui fembiante d’huomo per l’ecceffo de? 
ftrapazzi, e per |Pinalterabilità intolerarli, e 
lo defiderammo difprezzato , poiche in quefto 
modo trionfa la di lui maggior fortezza in fof. 
frire per la noftra maggior gloriaslo defideram- 
mo l’ultimo , l’infimo trà gl’huomini , perche 
così è anoi il primo in redimerci dalla noftra 
{chiavità , & in follevarci dalla noftra ignomi- 
nia con la fua fofferenza di tutti l’avilimenti $ 
Lo defiderammo in fomma huomo de? dolori 
nella 

(a) D. Th. 2. 2. 9.123. ari.6. (b) Efaia 53- 
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nella fua virilità, la quale trà tutte le quattro 
età dell’huomo è la più forte, la più validas, 
perche con effer egli tutto dato ai dolori > ha 
da ritrovarfi nella fomma fortezza del tolerar- 
li , e con fapere fperimentandole con patienza 
tutte l'humane infermità,tutte ce l’ha da cam- 
biare in gioje di falute, e di yita eterna. Ji- 
rum dolofum , © fcientera infirmitatem . 

Ah mio patientiffimo Gesù mentre vi ri- 
miro in effetto così tal quale vi deferiffe il vo- 
ftro Profeta, e contemplo le virtù da voi opra- 
te, &i beni ame recati con l’eltreme voftre 
fofferenze , non poffo già lafciare di dire a det- 
tame dello Spirito Santo ; (4) Migliore è il pa- 
tiente, chel’huomo forte; Deh così fiate voi 
tanto più caro , ed amato al cuor mio . 

La fatica, li ftenti, il travaglio , & il do- 
lore patientemente fofferto v'elegefte voi per 
oggetto , e per efercitio di voftra perfettiffima, 
& ammirabile fortezza, e quefto ifteffo è quel. 
lo, che voi tenete in confideratione ne’ voftri 
feguaci forti, e coftanti . (b) Quoniam tu labo- 
rem , © dolorem confideras , è perciò ogn’uno 
d’effi per avvertenza di S. Bernardo deve fem- 
pre dire con tutti gl’affetti del cuore a Chrifto 
Gesù in corrifpondenza del fuo fortiffimo 
amore nella fua toleranza verfo di noi 3 (e) Pa- 

vatam cor meum Dens, paratum cor meum . Ap- 
parecchiato io fono alla fatica , allo ftento nel 
fe- 
(a) Prov. 16. (b) Pfalm9. (e) Pfalma8, 
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feguirvi per il camino della voftra legge, 
Euangelica . Paratus furm, © non fum turbatus, 
ut cuftodiam mandata tus ; Apparecchiato io fo- 
no al dolore; al patire indifferentemente , as 
foftenere ogni contrarietà, ogni male; (a) Ego 


în flagella paratus fum, E dolor meus in confpe:- 


Etu meo femper . 

Ah Dio, quanti fono li forti con Pietro 
tutti audaci, e rifoluti all’affalire per difender 
Gesù , e tutti deboli al patire per confeffare , ò 
per feguire Gesù ; l’ammirabile fortezza di 
Chrifto Gesù fi pafce , come quì vediamo d’af- 
fronti , d’obrobrii , di difpreggi, d’odii , d’offe- 
fe , d’ingiurie , di dolori , di pene tolerate fino 
alla Croce, fino alla morte, e però chi non è 
difpofto a foftenere altretanto, non ha la for- 
tezza di feguace di Chrifto Gesù, non ha cuo- 
re per feguir Chrifto Gesù ; Ne bafta quefta 
difpofitione di fole parole, ò folo in aftratto, 
ma deve effere di determinationi del cuore in- 
variabile, deve effere nel cafo pratico dell’ef. 
fettivo patire, deve effere nella lunghezza del 
patire, poiche non meritano nome'‘di forti 
quelli , li quali vanno a volo al patire, alla» 
fofferenza , fintanto , che fi rapprefenta loro 
di lontano , e con altretanta ficilità fe n’allon- 
tanano effi quando fi fà loro da vicino.(£)P;x- 


Vü- 
Ca) De iis omnibus S. Bernard. ferm. de obed. pat, & 


ap. 
(b) D. Th.ex «Ariflot. 2. 2. g.123. art.6. ad 1, 
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14 MEDITATIONE IV. 
valentes ante pericula , sn ipfis autem difcedunt 5 
fortes autera è contrario fe habent . 


PUNTO IV. 


Iuero amor divino , quale fè quello di Chrifto 
Gesù verfo di noi, bà per proprio iftinto di 
efer fortiffimo per la parte più eccellen- 
te della fortezza,quale è tolerare, 
patientare , e Softenere ogni 
genere di patire. 


Ettano le turbe contro ogni dritto natu- 

rale , divino, & humano le mani empie 
fopra Chrifto Gesù , l’afferrano , lo rapifcono, 
facrilegamente lo contaminano, & egli tace, 
non liriprende, non li corregge , non li raf- 
frena 4 Si mette Pietro alla di lui diffefa, il che 
non è già altro , che unatto di giufto , di pie- 
tofo, e d’affettionato zelo per il fuo divin Mae- 
ftro , e Signore , & egli incerto modo fi fde- 
gna , fi rifente, gravemente l’ammonifce, con 
il comando lo reprime , con l’autorità l’aquie- 
ta, &igagliardi moti del di lui animo, e con 
miracolofa virtù rifana la ferita con il fubito 
colpo già data. 

Deh mio amantiffimo Gesù,vi rendo con 
tutti gl’affetti del cuore le gratie per quello mi 
rivelate li fegreti dell’eterna voftra fapienza , 
e carità divina; Ahio ben v’intendo , il preg- 

gio 


amache de Vara 
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gio maggiore del voftro amor divino , è Peffer 
forte della più eccellente fortezza nella tole- 
ranza dogni patire, Nelle mani de? crudelif- 
fimi perfecutori trova il voftro amore quefto 
fuo preggio , e perciò voi tacete Pietro con 
far refitenza , velo toglie, e perciò divina- 
mente vi fdegnate ; {Pietro vuole l’amore , che 
combatte, & abatte li contrarii , Chrifto tutto 
fi compiace dell'amore , che cede , che gli fo- 
{tiene in patienza . 

Non è, non è l’amor di Gesù forte per 
ferire, ma per foffrire; Il colpo tirato da Pietro 
all’affallitore temerario molto più ha ferito , e 
penetrato il cuore di Gesù, il quale forte nell? 
amare , era tutto defiderio di foffrire 5 Imprope- 
riums expeFtavit cor meum , 3 miferiam 5 Forfì , 
che Chrifto Gesù noftro amantiflimo Reden- 
tore Iddio, non ha in quefto commendata» , 
comprovata , ed efercitata la fua carità ecce- 
dente , dando fe fteffo per noi nelle mani de- 
gľEmpi alla toleranza di tutti gl’oltraggi , di 
tuttele pene ? 

nefto amore finiffimo di Chrifto Gesù 
forte nell’eftreme fofferenze era Poggetto am- 
mirabile dell’elevate contemplationi dell’A po- 
ftolo, ch’altro non voleva fapere , che Ch rifto 
Gesù , e quefto crocefiffo . Ah Dio la fortezza 
nelle toleranze di quefto amor divino di Dio 
humanato portava in eccelfo la di lui mente, 
attraeva il di lui cuore , rapiva li di lui affetti, 
7 e ben 
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€ ben fi vede; che da quefto originale divino 
copiò egli la defcrittione ch’a noi fece della, 
perfetta carità , dicendo . 

La carità è patiente , e benigna 5 (a) la3 
carità non è capace d’emulationi , non efce da 
alcun termine del retto, non s’infuperbifce, 
non è ambitiofa , non ricerca le cofe fue , non 
s’adira , non sà penfaril male, non fi rallegra 
dell’altrui mal oprare , anzi viene a parte dell? 
allegrezza del vero fanto vivere altrui;In fom- 
ma tutte le cofe ella foffre , tutte le cofe crede, 
tutte le cofe fpera , tutte le cofe in patienza» 
foftiene . 

Tutte quefte fublimi prerogative dalla 
patienza prende la carità, come facilmente fi 
intende,e così confifte il fuo preggio maggiore 

» nella fortezza del patientare. La carità è 
so patiente,dice il Padre S, Gregorio Papa (2), 
» perche con uguaglianza d’animo tolera i 
»» mali inferiti ; è benigna, perche per li mali 

» ricevuti difpenfa abondanti li beni; non è 

emulatrice , perche non appetendo effa al- 
cuna cofa di quefto mondo, non sì lei inyi- 
diare alcun buon fucceffo della terra s non 
fi gonfia altiera , perche defiderando anfiofa 
il premio della retributione interiore , non 
s’eftolle per li beni efteriori , non fà cofa in- 
debita, perche folo dilatandofi nell'amore 
di Dio , e del proffimo , non sà che fia il dif- 
cor- 
Ca) 1. Corint. 3. 6) Libio. Merah. ap 8. 
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»» cordare dalla rettitudine ; non è ambitiofa Š 
s» perche quella, che nell’intimo è tutta inten- 
» ta alle cofe fue, non puole al di fuori haver 
»» cupidigia alcuna dell’altrui, non ricerca le 
»» cofe , le quali fono fue, perche tutte le cofe, 
ss che quì tranfitoriamente poffiede, lei le tras 
» fcura, come non fue, conofcendo, che nien- 
» teè fuo , fe nonciò, che permanentemente 
» con effa fene reta. Guy nihil fibi effe pro. 
»» prium nifi quod fecum permaneat , agnofcat : 
» Non s°adira , perche quantunque con ingiu- 
» rie oltraggiata , non s’incita a moto alcuno 
» di vendetta, òdi diffefa . Non penfa alcun 
» male, perche ftabilita nell’amore della puri. 
» tà deila mente » mentre fradica ogn’odio r 
» non sà raccogler nell’animo cofa, che depra- 
Savi Profegue S. Gregorio dimoftrande tut- 
» te quefte grandi eccellenze della carità deri» 
ə vate ìn effa dal foffrimento, chele dà la fore 
s» tezza. 
“Agiunge Tertulliano , che tutte le fabli- 

mi prerogative , quali PA poftolo attribuifce_, 
alla carità, fono le norme, che le dà la fortezza, 
in quanto che le influifce il tolerare ; Il divi- 
no amore è fommo Sagramento della fede , è il 
teforo di chi porta il nome avventurato di 
Chriftiano , mà da chi prende il fuo magiftero, 
fe non dalla patienza nel patire per Dio ama» 


to? (a) DileStio furmum fidei Sacramentum,Chri- 
Tomo II. B fia” 


id- 
(3) Lib. de patient. CAp.13, i 


sia n Ea TIR A AR eS nonna 
3 E SET ZIE A ORAR 7 a 
S TE 


18 MEDITATIO NE IV. 

jani nominis thefaurus , cujus nifi patientie di- 
feiplinis eruditur ? Con tante eccellenze la de- 
ferive S. Paolo per darla a conofcere tutta tole- 
tanza, e purche s'intendeffe, che nella vera 
carità niente fi trova di debole in fofferenza, 
perciò egli conclude. Dileftio omnia faftinet 4 
omnia tolerat , utique quia patiens eft . 

Ah Dio di quali mirabili parole fi ferve- 
l’Apoftolo per darci ad intendere il gran preg- 
gio, che la divina carità ritrae dalla virtuofa 
fortezza nel tolerare ogni male . Dice egli,che 
la carità è patiente , e che tutte le cofe tolera, € 
foftiene; Non è già, ch’effa fia tale formal- 
mente; Effa carità folo move, impera la fore 
tezza , e d’effa fi vale per la fofferenza de’mali, 
Ji quali tentano la fedeltà del cuore da mante- 
nerfi a tutto cofto a Dio , ma pure fi dice la me- 
defima carità patiente , e fofferente di tutte le 
cofeavverfe, perche è tanto indivifa nella fua 
perfettione da quefta fovreccellente parte del- 
la fortezza , che quafi vengono ad effere una» 
cofa tela, & una a punto per l’altra definifce 
S. Agoftino con dire, che la fortezza è l’amo- 
re, il quale per Dio facilmente tolera tutte le 
cofe. (a) Fortitudo eft amor omnia propter Deum 
facile fuftinens . 

Ah quando mai fi vidde amor divino ve- 
ro effettivo, accefo, e non avido del patire ogni 
genere di mali,e non forte nel tolerare ? Scrive- 

va 


(a) Lib. de Moribus Ecchef. cap.15- 
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va Tertulliano ad un Barbaro Tiranno;dichia: 
randogli il genio eccedente della fervida carità 
di quelli primitivi fedeli di Chrifto Gesù , e gli j 
diceva . Noi la prendiamo con tutte le voftre 
crudeltà, anco fpontaneamente slanciandoci 
alle pene ,e più d’effer ad effe condannati, che 
d’effer da effe affoluti ci rallegriamo. (a) Cum 
omni fevitia veftra concertamussetiam ultrò erum- 
pentes, magifgue damnati, quimabfoluti gau- 
demus . 

Così fi coirifponde alamore di Chrifto 
Gesù , che tutto fù fofferenze di male per effer 
tutto a noi cagione di bene , ma noi miferabili 
fiamo per il più pronti ad intraprendere le co- 
fe ancorche ardue , purche plaufibili , & alles | 
i noftre humane appetenze convenevoli , e tan- ! 
to di rado ci troviamo difpofti alla toleranza 
del patire , del difpreggio , delle abjettioni, e | 
de’ torti, dove Chrifto Gesù foffre di paffare 
per reo, ed effer tradito con bacio inhumano 
) | dal fuo perfido difcepolo; e non ammette la dif- l 
fefa del fedele , noi pretendiamo d’effer in tut- 
to giuftificati 3 non fappiamo tolerare un ima- 
ginaria ingratitudine , ne cefliamo di dolerci 


3 delli amici, che non ci foftentano, non ci difen- i 
dono; ©h quanto poco patire ci vuole a noi A | 
. perche ci foufiamo di foftenere il divino fervi- 


tio, ed ufare carità ai proffimi; Oh per quan- 
to poco ci diamo per travagliati inecceffo, i 
i Bia. 2 per 
(8) Lib. ga Scapular Carthaginis Prafidem capa. 
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per aggravati fopra ogni dovere, per infoppor= 
tabilmente perfeguitati , & offefi; Oh quanto 
negotio facciamo dentro di noi, e ben fpeffo 
anco fuori di noi per una parola difpiacevole , 
per una leggiera fcortefia , per una difattentio. 
ne forf anche involontaria ; Deh intendiamo, 
che la vera prova , ch'il magior prezzo del di- 
vino amore confifte nelle toleranze di tutte le 
cofe penofe per Dio amato. 


PUNTO YV. 


L'amor proprio tanto forte di Chrifto Gesù confifte 
— mellatoleranza del patire , che fia vero, ed 
effettivo patire, ne fà giamai infenfato 
nelpatire , ma bensì vincitore del 
patire i forti fedeli amici 
del medefimo Chri- 
fio Gesk. 


N Jente è più facile , che Pintendere , ches 
forte deve effere l'amor divino, eche 
per effer forte gli bifogna la fofferenza di tutto 
ciò, che è patire, ma niente è più difficile , che 
l’intendere , che quefto patire è patire, e non 
godere , e perciò molti fono , ch’apprezzano il 
patire, che s’offerifcono a Dio per il patire, ap- 
prendendo, ch'il patire per Dio fia godere ; mà 
allorche viene il patire, e fperimentano , che» 
veramente il patire è patire , non lo riconofco- 
no 
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no per quello , ch’ hanno defiderato , fi lamen: 
tano òdella foftanza, è delmodo, ò dellen» 
circoftanze ad effi loro penofe, e lo fuggono . 

Non faria fortezza quella , la quale negl’ 
ardui fuoi efercitii trovaffe piacere, e diletto ; 
(a) Patto della fortezza più principale , e più 
conforme all*iftinto del divino amore nella vi- 
ta prefente è il tolerare le cofe contrarie , lefi- 
ve, & offenfive, (b) primieramente fecondo 
l’apprenfione della parte ragionevole dell’ani- 
ma, inquantoche le ftima difconvenevoli , 
come.contrarie al bene, che giuftamente appe- 
tifce , e così per efempio apprendere penofiffi- 
ma, eterribile la perdita della vita, non folo 
in quanto è il magiore trà li beni naturali la yi- 
ta, ma anco in quanto quefta ferve all’opera- 
tioni virtuofe, & a tutte l’altre cofe ordinate 
al bene honefto ; Secondariamente s’afpetta 
alla fortezza il tolerare cofe dolorofe fecondo 
il fenfo corporale , come flagelli , ferite , tor- 
menti, & a quefti due generi di cofe penofe fe- 
condo l’apprenfione , e fecondo il fenfo fi ridu» 
cono tutti gl’altri mali afflittivi , alla fofferen- 
za , & alla vittoria de’quali generofamente af- 
pira l'amor forte, e la fortezza amante di Chri- 
fto Gesù . 

Egľ’è ben il vero , che non manca al forte 
ne’fuoi sforzi heroici la dilettatione, la quale 
fempre s’ingerifce negl’atti virtuofi, e mafli- 

B 3 me 
Ca) Arif. Eth. 4.3cap.9 (b) D.Fh. 2.2,9.123. ar4.8. 
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medi quefta tanto generofa virtù giufta il dire 
di S. Paolo. (a) Fruffus autem Spiritus eft Cha» 
ritas, gaudiumy pax, fopra di che diffe S. Am- 
brogio , (6) che l’operationi delle virtù fono li 
frutti, li quali con fanta, e fincera dilettatio- 
ne reficiano la mente dell’huomo. Magiormen- 
te tiene di che dilettarfi il forte tenendo fiffo lo 
{guardo della mente , e del cuore nel fine, per 
cui patifce, e nella meta eccelfa del fuo patire, 
e però diceva a Dio il forte Maccabeo Eleaza- 
ro; Crudeli dolori del corpo io tolero quà 
quanto all’anima per il timor tuo , certamente 
filiale , ed amorofo , ben volentieri tutti quefti 
dolori io patifco. (c)Diros corporis dolores. fujli~ 
ncofecundàm animam verò propier timorem tuum 
libenter bac patior . 

Ma la veemenza del dolore fà , che non fi 
fenta queft’altra dilettatione , fà che refti tutta 
meramente fpirituale , e niente fenfibile, dice 
l’Angelico S. Tomafo, fe nonè per una ftraor- 
dinaria abondanza di gratia di Dio , la quale» 
più fortemente eleva l’anima alle cofe divine , 
nelle quali fi diletta , che non viene dalle cor- 
porali pene afflitta, e di quefto modo al glorio- 
fo Martire S. Tiburtio il caminare fopra le, 
bragie accefe , fù un pafteggiare fopra le rofe . 

Deh intendiamo , che la fortezza non to- 
glie il fenfo de’dolori, ma non lafcia ch'egli 

pre- 
(a) Ad Galat. s. (6) Lib. de Parad. cap.13. 
Cc) 2. Machab, cap.6. 
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prevalga alla ragione fuperiore della mente; 
(a) Non fgombra dall’anima la tritezza, ne li 
mali, che fe lerapprefentano, ma fà, ch’ad 
efa non ceda , e che ne riefca in tutto vittorio- 
fa, in quanto che preferifce al bene della vir- 
tù , il bene della vita fteffa, & ogni altro ima» 
ginabile bene inferiore a Dio, & al fuo Regno 
eterno. 

Rimirate il noftro forte amatore Chrifto 
Gesù trà le mani dell’empia turba in quefto 
fuo furiofo arrefto, e penfate fe gli mancano 
dolori, chefentire, e triftezze afflittive , che 
patire. 

Vedetelo rabiofamente afferrato alla vifta 
di Giuda, che l’hà tradito, foffocato dalle ma- 
ni rapaci alla gola, prefo con violenza per li 
capelli, ftretto con.le catene , anguftiato con 
le funi, percoffo per ogni banda , fpinto, ri- 
fpinto, buttato a terra, calpeftato , rialzato 
con empitò , rimproverato per reo enormifli- 
mo , tirato avanti, e a dietro, da un lato , eu 
dall’altro nella gara di ciafcheduno di quei 
fpietati huomini, d’effere il più fegnalato in 
fcoppiar odii, e fdegni contro di lui, & in rapir- 
lo, e ftrafcinarlo a ricevere la fubita iniqua fen- 
tenza di morte . 

Ah mio amantiflimo Gesù, veramente 
voi portafte li noftri lJanguori, voi portafteli 
noftri dolori , perche veramente il voftro pati- 

B_4 re 
(a) Idem D. Th. Ibid. 
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re fù patire per tutti li conti imaginabili in 
tutto voi fteffo, fuorche nella parte dell’anima 
voftra, perla quale effa era inecceffo di con- 
templatione, e d’unione a Dio incapace di pe- 
na, fenza però, che quella puramente fpiritua- 
le dilettatione fi partecipafle a ricreare la parte 
inferiore tutta penante . 2 

Deh quando» mai all’efempio del voitro 
amor forte lafcierà d’effer tanto debole il no- 
tro. Amiamo la Croce, ma non la trovamo 3 
modo noftro, perche:non l’amiamo in quanto 
da vero adolora , il che bifogna , acciò fia Cro- 
ce; Diciamo damare l’infermità , li travagli, 
l’avverfità , e ci difpiace ciò , che hanno di fen- 
fibile, il che è il loro effere ftefo ; C’efibiamo 
alli difprezzi, alle humilationi, e ci rifentiamo 
per l’appaffionata intentione, ò per l’irragione- 
volezza , ò per l’ingiuftitia , ò per l’ingratitu- 
dine, con la quale ci vengono, ò vorreffimo 
che ci veniffero con gloria della noftra foffe- 
renza , il che non è altro , che voler difpreggi, 
li quali ò non fiano difpreggi ,ò che ci portino 
efaltatione. Diciamo di raffegnarci al bene- 
placito divino nelle tentationi, ma non ci ac- 
comodiamo alle moleftie , alli combattimenti, 
che ci caufano; Profeffiamo d’effer fpropriati 
anco delle delitie , e confolationi fpirituali , & 
affieme gemiamo dolenti per le derelittioni , 
per le infenfibilità, perle tenebre interiori 4 
per gl’infaftidimenti del naturale arido ; Ki de- 

l- 
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ftituto, quafi che tutto quefto non ci voleffe , 
perche Iddio faccia vera , ed effettiva prova» 
dell’amor puro , tolerante , e forte dell’anima, 
il quale non farà mai tale in un patire, che fia 
godere; bensìin un patire , chefia patire. 


PUN TO .-V L 


Gesò benignamente cinfegna a non ferire per mor 
efer feriti , fe non afua imitatione Jenza 
colpa alcuna invocentemente + 


A Llora, cioè nel magior fervore di Pietro 
di difendere la giuftitia della caufa con 
Parmi alla mano, gli diffe il manfuetiffimo 
Gesù tutto attento al noftro amaeftramento, e 
non alla confervatione della vita, riponi la fpa- 
da nel fuo luogo; Ogn’uno, che di fpada, 
ferifce, di fpada perifce , cioè farà reo di morte. 
uefto è un decreto , che già fù intimato 
da Dio all’huomo fin dal principio del Mondo 
con dirgli. (a) Chiunque fpargerà il fangue 
humano farà fparfo il di lui fangue; ma paf- 
fandofi quì dalla lettera al fenfo morale , ci 
iftruifce il divin Maeftro , che non puole haver 
pace per fe , chi vuol combattere gl’altri, eu 
che deve effere offefo chi offende. 
Non mancano mai anche trà quelli, li 
quali fi profeffano difcepoli di Chrifto Gesù , 
al. 


————————_—_—_—_——_—__—_—_+_—______>nnnl!"pn__”_errrr "e __ __ A 
La) di dduga queli,movi, Q verer.teffam.e.109. Gene) y- 


26 MEDITATIO NE IV. 

alcuni deboli, & imperfetti, li quali apprendo- 
no , e dicono di non poter haver pace; Si dol- 
gono d’effer inquietati , mortificati, biafimati, 
non compatiti , aborriti ; ma fe miraffero le, 
cofe giufta la regola della fapienza eterna hu- 
manata , trovarebbono, che fono feriti, perche 
ferifcono , che fono fenza pace , perche non la- 
fciano in pace,che fono inquieti,perche inquie- 
tano gl’altri. 

Efi fono, che non tengono a fuo luogo 
la fpada dell’irafcibile , che tagliano con la lin- 
gua , che dividono gl’animi , che detraggono, 
che biafimano , che non fanno, ò non voglio- 
noin perfetta carità farfi tutto atutti; Qual 
meraviglia fe fperimentano perfe tutti quefti 
difaggi , poiche dice Gesù eterna verità , che_, 
chi di fpada fi vale, di fpada perifce. 

Se voi Religiofi , Popolo eletto havelte 
udito conil cuore Gesù voftro Dio; Se voi 
Ifraele (a) tenute havefte le ftrade aditatevi da 
Gesù, per niente egli gl’inimici voftri havereb- 
be humiliati con la fola voftra fofferenza , con 
il folo voftro filentio , e fopra quelli, che vi 
travagliano , haverebbe egli pofta la mano 
fua. 

Deh credete al Profeta di Dio, (4) che 
molta pace ftà in pronto a quelli , che amano 
la legge evangelica di Gesù , la quale preferive 
fuavità di fpirito, mitezza , ed humiltà di cuo- 

re, 
(a) P/alm. 80. (b)Pfalm. 118, 
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re, ne per quelti tali v’°è pietra di fcandalo , in 
cui inciampino , onde a pafli di carità tranquil- 
la tirano avanti fotto il giogo legiero, e foave 
di Gesù , e trovano il quieto ripofo all’anime 
loro. 

AI patientifimo Giobbe fù detto ; (a) le 
beftie della terra a te faranno pacifiche , e fein 
voi faranno li dettami, & i fentimenti unifor- 
mi alla mitezza di Gesù , faranno a voi pacifici 
gl'huomini , benche fimili alle fiere . 

Nonè già, che non fucceda , e non di ra- 
do , che li ben morigerati, li giufti , li virtuo- 
fi, fenza cheferifchino fiano feriti, e perciò 
diffe il divin Maeftro , che chi ferifce è ferito ; 
ma non diffe già , che chi non ferifce non fino 
ferito, e perciò per effere egli il noftro divino 
efemplare, tolerò egli d’effer in tutti li modi 
ferito fenza ferire , anzi con rifanare egli tutte 
le noftre ferite con le fue 3. Ma tampoco a chi è 
innocentemente ad efempio di Chrifto Gesù 
ferito, lafciano d’effer pacifiche le beftie della 
terra , non in fe fteffe, e per fe ftefle , ma ad ef- 
fo lui, che con la fua mitezza ò vince la loro 
fierezza , ò mantiene la propria pace , non la- 
fciandofi giungere le morficature al Cuore, 
tanto più contento , quanto più conforme alle 
fofferenze di Chrifto . 

Ah mio patientiffimo, Gesù per me , eu 

den- 
(a) Et beflig terre pacifice eruat fibi. Job. cap. 5. Egre- 
giè Gregor. 6. moral. cap. 20, 
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dentro di me facciafi la pace nella voftra virtù; 
(a) cioè nella dilettione d’eccedente carità di- 
vina, alla di cui foavifima forza niente refifte, 
e tutto cede. 


” 
23 


2 


3 


Così è , dice S. Agoftino , (4) facciafi la, 
pace nella voftra virtù , cioè nella voftra di- 
lettione ; Quia virtus tua diletio tua; Afcol- 
ta come fia di fomma forza la dilettione ; 
Forte è a guifa della morte la dilettione ; E 
chi refite giamai alla morte ? veramente 
lifteffa carità è una certa morte, perche uc- 
cide, in noi quello , che noi eravamo, acciò 
fiamo quello , che non eravamo ; di morte, 
di carità morto era chi diceva il mondo èa 
me crocefiffo , & io al mondo ; (c) Se dun- 
que tanto valida, e forte è la dilettione, fen- 
za dubio quell’iftefTa é la virtù, la quale uc- 
cidendo in noi tutte le cofe difordinate , pa- 
cem mentis reformat . 


PUN- 


(a) Incogn.in hunc verf. 2280. (b) In hunc Pfalm. 
121. Cant. 8. (c) Galat. 6. 


alm. 


MOT. I. PUNTO VII. 
PUNTO VII 


Gesù con Pefempio di fe ftefo c'infegna a renderci 
tolerabili, apprezzati, e cari li patimenti , 
vimirandoli come eccelfe difpofitioni del 
beneplacito divino . 


P Rofegue Gesù le fue parole di Sapienza , 

e di vita eterna, dicendo a Pietro. A che 
ferve , che tu huomo debole , e miferabile im- 
prendi la mia diffefa ? penfi forfi , ch'io non» 
pofla chiedere al mio Padre , che mi darà hora 
fubito più di dodici legioni d’Angeli? Ma co- 
me poi s'adempiranno le feritture, le quali an- 
nuntiano , che così è di meftieri, che fi faccia ? 
non vuoi tu dunque;che io beva-il calice, qua- 
le mi diede il Padre ? 

Le Sagre Scritture , nelle quali era regi- 
ftrato il decreto ineffabile di tutti li patimenti 
della Croce , e della morte di Gesù per rimedio 
delgenere humano rimirava egli come efprefli 
voleri del Padre, dal quale era derivato il me- 
defimo decreto , e perciò altro nonhaveva più 
a cuore Gesù , che l’adempimento delle Sagre 
Scritture, 

Certamente dall’empietà degl’huomini fà 
a Gesù preparato , e compofto di tutte ’ama- 
rezze il calice di fua acerbiffima paffione ; ma» 
di quefto egli non parla, a quefto egli non pen- 
fa, 
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fa, folo rimira all’haverglielo ordinato il Padre, 
folo mette in conto l’effergli ftato dato dal Pa- 
dre, & a quefto riguardo lo trova falutare , pre- 
tiofo, e guftolo a fegno di non haverfi manco a 
parlare di non beverlo ; l’empia volontà delli 
crudeli nemici chiama egli amabiliffima vo- 
lontà del Padre tutto amante di lui,e tutto mi- 
fericordiofo per noi , e come tale la vuole egli 
in fe fteffo a tutto cofto , per ogni conto, in. 
ogni modo, fenza eccettione adempita , & ad 
efa la fua medefima innocentiffima vita pof- 
pone . 

Ah come doveva dire nel fuo elevatiffimo 
interiore fiffato con {guardo trafcendente tut- 
te le caufe feconde nella fuprema , che tutte le 
difpone , le regge, le move con providenza» 
indefettibile. -l7 capite libri feriptuma eft de me 
ui facerem voluntatem tuam Deus meus volui, € 
iegem tuam in medio cordis mei, La prima im- 
preflione del libro del mio cuore,è di fare il vo- 
ftro diviniffimo volere:; mio Dio. 

Se il voftro diviniffimo volere,è che io ca- 
da nelle mani degl’empi tradito dal Difcepolo, 
quefto voftro volere io yolli; Vo/zi. Se è, 
che io fia legato con funi, caricato di catene, 
adentato da lupi affamati, ftrafcinato a ftrepi- 
to di grida confufe , come il magiore di tutti li 
ret, Jolu; Se è che io fia condotto per li tribu- 
nali, fententiato da’Giudici imperverfati, con- 
dannato per acclamatione de’Popoli frenetici , 


Vo- 
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Volui: Se è che io foffra li flagelli , le fpine, gl’ 
affronti , le guanciate , li fcherni , Vo/zi ; Se 
è ch'io vada alla morte,portando io fteffo il pa- 
tibolo fopra le fpalle oppreffe + Se è ch'io moja 
circondato da’ dolori , privo d’ogni confolatio- 
ne, ripieno di tutte l’afflittioni , Volzi , volui, 
tutte quefte amarezze , e pene , perche le rimi- 
ro come legge , & ordinatione voftra ; Così le 
voglio , amo , l’accetto.; le ftringo nel mezzo 
del cuor mio; Voli , © legemtuam in medio 
cordis mei. Quefto calice , che dalla mia fenfi- 
bile humanità rimirato per fe fteffo la riduffe 
all’agonie di morte , ai fudori di fangue , farà 
al mio fpirito , che lo riconofce fporto dalla vo- 
ftra mano, una delitiofa bevanda, un liquore di 
dolcezze celefti . 

Deh mio amantiffimo Gesù fate voi,ch°al 
voftro efempio rimiri io fempre tutti gl’aveni- 
menti miei come preordinati dal Padre delle 
mifericordie Dio di tutta la confolatione,e che 
in tutti li miei travagli, in tutte le mie morti- 
ficationi, humiliationi, e pene, io confideri 
fempre quel fapientiffimo, e fuaviffimo bene- 
placito , che me le difpone . 

Oh fe il mio cuore teneffe fempre lo fguar- 
do interiore a quefto beneplacito divino , ch’il 
tutto mi preordina a mifura d'una fapienzas 
ineffabile, d'una Providenza invariabile,d’una 
bontà infinita, come faria a me pure condito, 
e radolcito l’amariflimo calice di Gesù, es 
quan- 
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quanto pronta, & avidamente con Gesù lo 
beverei . 

Egl'è pur così , che per voftra ordinatio- 
ne, ò beneplacito fovrano, perfeverano nel lo- 
ro corfo i fuccefli di qualunque giornata, ò lie- 
ta , ò mefta ch’ella fia , poiche le cofe tutte fer- 
vono a voi ; Ah confolatione noftra alla noftra 
falvatione ; ò inimici di Chrifto Gesù , certa- 
mente fe bene non volendolo voi, fervi la vo- 
ftra empietà; (a) Salvationi quidem veftre, non 
boc vobis volentibus, fervivit impietas veftra; Per 
voi s'è fatto tutto quello , che la mano, & il 
configlio di Dio hanno decretato, che foffe fat- 
to. Per vos fattu eft , quidquid manus Dei, & 
conflium decreverunt fieri . 

Oh fommo beneplacito ,. oh fomma pro- 
videnza di Dio, a cui le inordinationi, gl’er- 
rori , le perverfità delle Creature fono gl’iftro- 
menti per lopre più ammirabili , fono li mez- 
zi coftituiti per li fini della fovreccelfa bontà 
da effettuarfi, e da adempirfi inalterabilmente. 

Si movino pure a loro arbitrio , a loro ta- 
lento , a loro fregolate intentioni le creature, 
che giamai preteriranno quefta fomma ordina- 
tione. La fomma di tutte le cofe tiene quell’ 
iftefo , ch'è il fommo, onde ad effo in tutte le 
cofe io m’abandono ; io mi lafcio, in effo getto 
il penfiero mio di tutte le'cofe. (4) Summam re- 

-vum 
Ça) Leo ferm. 10. de paffion. 
Cb) S.Bernard.in pfalm. qui habit, adver f.11. Jerman. 
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vumtenet-ipfe , qui furamus efi; Egli è quello 
fopra di cui niente v'è , oltre di cui nulla fi tras 
va, fiche tutto da Dio in Dio io devo prendere, 
e determino d’inviolabilmente prendere ; Oh 
appagamento del cuore ; oh pace dell’animas 
d'intelligenza elevata , Ipfe fupra quem nikil eft, 
glirà quem nihil . j 


PUNTO VIIL 


Chrifto Gesù con eċcelfa grandezza d'animo, è con 
dominante libertà di fpirito fi dè nelle mani 
Spietate delle fquadre concitate do 
Spiriti infernali per redimere 
noi dalla noftra mifera 
cattività » 


Erminati i divini caritativi avifi dati da3 
Gesù a gl’amati Difcepoli , e fattafi Pho- 
ra di lafciare la loro frenetica libertà a el’infu- 
riati nemici , fino a quel punto dal di lui occul- 
to fovrano impero , trattenuti , ad effi fi rivolfe 
con animo eccelfo , ed eccedente ogni timore , 
e con volto imperturbato, e maeftofo, econ 
voce d’autorità regale , e divina, diffe loro 
Come che dovefte voi far prefa di un fcelerato 
ladrone, fiete ufciti in campo con ogni forte, 
d’armi crudeli ad impriggionarmi ; Mene fta- 
vo io pure ogni giorno ripofatamente con voi 
nel tempio infegnando , ne mi prendete, 
Tomo II. uc © mè 


» Ere Ta litio o TD s È 
nf Pane ren eta 
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mà queft’è Phora ‘voftra , & il potere delle, 
tenebre. 

Ah mio Gesù quanto chiari traluciono 
quivi li raggi della voftra divinità , dal voftro 
cuore intrepido , dal'voftro animo imperterri. 
to , dal voftro fembiante autorevole , dalle vo- 
ftre parole divine , dalli voftri argomenti , che 
non hanno replica; Ah Giudei perfidi, tanta 
dunque è-l’inefcufabile voftra cecità , che non 
difcernete una sì chiara luce ? Quefta sì è Pho- 
ra voftra , & il poter delle tenebre infernali, le 
quali talmente v'ingombrano la vifta interio. 
te, ne farà giamai Phora d’oprare l’huomo con- 
tro Dio difgionta dal potere delle tenebre, le 
quali fono la privatione della luce celefte . 

ə»  Sigettanocontroil vero lume li figli del- 
„ letenebre, dice S. Leone, (a) e valendofi 
»s delle faci , edelle lanterne, non rifchiarano 
>s la notte della loro infedeltà,poiche non rico- 
a» nobbero l’autore della luce; Prendono Gesù 
as apparecchiato ad effer prefo ; Occupant para- 
s tam teneri , EF trabunt volentem trahi, che fe 
a refiftere egli voleffe , mulla di certo l’empie 
» mani potrebbono per fargli ingiuria, ma co- 
» sì fi diferirebbe la redentione del Mondo, e 
so riferbandofi il figlio di Dio illefo , niuno fal- 
so varebbe, poiche per la falute di tutti era egli 
so per morire, & nullum falvaret illafus , qui 
sì pro omnium falute erat moriturus. | 
Hor 


(a) Serm. 8. de Pafi. 


MOT. 1. PUNTO VILI, 38 

Hor dunque , dice alla cieca sbirragliae 
Gesù , fenza ricordanza alcuna de’beneficii ri- 
cevnti , fenza rifleffo alla fantità della mia vita, 
all’innocenza de’miei coftumi, alla faviezza 
delle mie parole, al concerto delle mie paffio- 
ni,fenza riguardo al decoro di mia perfona;voi 
fiete ufciti contro di me conarmi; con funi, 
con catene, con ira, con furore, e quafi contro 
d’un ladro afaffino, dalla publicità delli proprii 
misfatti condannato ad ogni più atroce pena 3 
Non furono baftanti tanti miracoli per reftar 
voi convinti ; la libertà; con la quale hò fpar- 
fe trà di voi le mie celefti dottrine, non vi vale 
per riconofcere la mano invifibile ch'io tengo 
fopra i voftri voleri; Ecco ch'io la levo 5 Ecco 
ch'io vi concedo tutto il potere contro di me 
operi ad effo contro di me la voftra libertà sfre- 
nata; Sodisfate al voftro fdegno, alla voftra 
rabia ; effeguite le meditate crudeltà , e Pordi- 
te-ingiuftitie, prendetemi, ch'io mi pongo 
nelle voftre mani, ch'io efibifco le mie alte fu- 
ni,aiferri: Eccoviil collo alle catene ; Ecco- 
mi tutto quanto io fono alla voftra rapacità; li- 
gatemi, ftringetemi, afferratemi nelle velti, 
nelle braccia , ne°piedi, né’fianchi , ne’capelli ; 
ftrafcinatemi , battetemi, fpingetemi, lacera- 
temi, fpargete conle percoffe dal vifo, dalle 
narici, datutto il mio corpo , il mio fangue è 
voftro piacere, ch’anco piace a me di tanto fof, 
frire per voftro rimedio, per voftro amore. 
2 Ah 
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Ah Gesù, ah Gesù , e dove vi mette, & 
a che vi riduce il voftro amore verfo di noi ; 
Oh amore , oh carità di Gesù , come tutto quì 
non diftruggi il mio cuore ? io ben veggio in 
voi, chela perfetta carità manda fuori tutti li 
timori , e mi confondo, che per niente alla vo- 
ftra tanto magnanima, tanto eccefliva , corri» 
fponde la mia imperfettiffima verfo di voi; 
Nelle intraprefe per il voftro fervitio quanto 
simeffo , e lento mi tengono li rifpetti huma- 
ni, quantorifletto a come l’intenderanno gl’ 
huomini , quanto temo le loro cenfure , quan» 
to mi fgomento per le loro contrarietà ; Ah 
mifero di me nel far penitenza de’miei peccati, 
nel caftigare il mio corpo p che tante volte 
m’hà pofto in rifchio dell’eterna riprovatione , 
nel farmi alcuna violenza per il regno de’Cie» 
li , che folo a cofto di violenze fi rapifce , nel 
foftenere le Sante offervanze , quanto paurofo 
io vado de’danni della falute , del pericolo della 
vita; Deh mio pietofiffimo Redentore con il 
voftro amore tanto eccelfo, e generofo ingran» 

dite, avvalorate il mio abjettiffimo cuo- 
re, tanto che hormai non fia più 
trepidante per il timore ivi, 
dove non v’è timore per 
il vero amore . 


Pica PUN- 
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PUNTO IX: 


D manfuctifimo Gesè vien prefo a tutta furia 
dalle turbe arabiate, ©" all'iftefio tempo fè 
vede dalli cari Difcepoli abandonato - 
perincontrar tutte le pene, eper © 
mancare d'ogni confolatia- 
ne ad iffinto di fua itme 
menfa carità ver- 
fo di noi. 


Afciate, che furono alla loro frenetica lia 

bertà dal potere , dalla fapienza, e provi- 
da carità divina verfo del genere humano quel. 
le (quadre infuriate , ahi mio mitiffimo Gesù , 
con qual empito, con qual furore , con qual 
confufione d’armi , di perfone ; e di movimen- 
ti, conqual grida fi gettorno fopra di voi ? 

Era la crudel turba numerofa di mille fol- 
dati, de? quali coftava la Corte, oltre alla quan- 
tità di Sbirri, e di Miniftri de’Pontefici , e così 
dice S. Giovanni (a) . La Corte, & il Tribuno, 
& i Miniftri de’Giudei , prefero Gesù , e lo 
legorno . 

Hora dunque nel prender Gesù, volendo 
ciafcheduno di quella gran moltitudine fegna- 
larfi per il più zelante,e prode in effer il primo 
a porgli fopra le mani, ogn’uno s*avventava 

3 con 
le PG PETRI tania ren at 


(a) Foaz. 18, 
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con empito, chi prendeva la moffa anelante da 
una banda , chi dall’altra : l’unofpingeva lal- 
tro, e tutti con urti vicendevoli fi difordinava- 
no; Chi ftendeva la fpada, chi ftendeva la lan- 
cia contro di Gesù , chi più vicino lo percote- 
va , chi più lontano lo minacciava , gl’uni lo 
rapivano di mano a gl’altri ,e per tutte le par- 
ti fi tendevano mani per afferrarlo , funi , e ca- 
tene per ftrettamente legarlo . Molti fono, che 
ad un tempo fteffo gli pigliano le mani, e le 
braccia , e ftirandogliele violentemente in va- 
tii , & in connaturali torcimenti , gli forzano 
li nervi , gli fcommovono l’offa 3 Gesù è fatto 
il berfaglio della crudeltà , dell’ira , e del furo- 
re 5 In lui la crudeltà fatta contraria a fe ftef- 
fa, fe fteffa in alcun modo raffrena, poiche vor- 
rebbe immantinente ucciderlo, sbranarlo, & 
affieme riferbarlo a maggiori eccefli di fe ftefla, 
&a più lunga, & horribil morte . 

Ah mio Gesù già io vi perdo di vifta trà 
la moltitudine affollata degl’empi, che fopra 
di voi fifcarica , che contro di voi inficrifce , 
già non poffo offervare li voftri patiti infulti , 
ed oltraggi, bensì odo le voftre compaffione- 
voli voci per bocca del voftro Profeta . (a) Fre- 
muerunt fuper me dentibus fuis , aperuerant fuper 
me os fuum , ficut leo rapiens , EÈ rugienss (b) Si- 
cut aqua effufus fum , & difperfa funt omnia ofa 
mea. Efi, eM Giudei nella mia prefa la fecero 

a gui. 
Ca) ?/4lm.33. (b) Pfalm. 21, 
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a guifa di leone rapace; (a) Ipfi s ipf » dico Gue 
dai, quafi leo rapiens in comprabenfione mea. + 

Ma come furono difperfe Pofa voftre nels 
la voftra prefa , mio patientiffimo Gesù, poi- 
che non vi sbranarono già quelli affamati leoni 
per non abreviarvi li tormenti . 

Ah mio Gesù , ben v’intendo 5 giufte foz 
no le voftre querele s furono l’offa del voftro 
corpo miftico quelle , che fi difperdettero ; fo- 
no li voftri Difcepoli,li quali tanto più degPal- 
tri voftri fedeli dovevano effer forti , e coftanti 
a guifa dell’offa nel corpo , e che al primo vo- 
ftro affalimento vi lafciarono folo , e fe ne fugi- 
ronodifperfi . (4) Difperfa Junt omnia ofa mea $ 
ideft Difcipuli mei,qui coeteris robuftiores effe de- 
bebant tempore paffionis mea , me relinquentes di. 
Jperfi funt. 

uefl’abandono , che doveva Gesù patire 
da°fuoi più fidi feguaci, hebbe egli fempre as 
cuore per una penetrantiflima pena , & a loro 
tefi con tenerezza. damore lo prediffe con 
quelle vive parole. (c) Venne già l’hora,che voi 
tutti andiate in difperfione, e mi lafciate folo. 

Deh mio Gesù in quefta voftra derelittio- 
ne, e folitudine di tutti l’amici , frà tanti fieri 
nemici , qual fù il fentimento dell’anima vo- 
ftra? Ah dite pure : (d) Fa6tum efi cor meum 
tanquam cera liquefcens , aruit tanquam tefla vir- 

C 4 tus 
(a) Glof bic. (b) Incogn. verf. 308. — 
Ce) Foann. 16, Cd) Eod. P falm, 21. 
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tas menè lingua mea adhafit faucibus meis i ma 
fe tace la lingua iftupidita,parlano gl’occhi vo- 
ftri , li quali con lo fguardo compaffionevole fi 
perdono dietro li Difcepoli fugitivi , e dicono. 
Circumdederunt me canes multi, EÈ confilium ma- 
lignantium obfedit me , & in così eltrema necef- 
fità mi lafciano folo li miei cari . 

Deh tutti voi cari di Gesù compaffionate 
a Gesù,non lo vogliate abandonare con il pen- 
fiero , con la mente , con il cuore , coti la tole- 
ranza della partecipatione delli di lui travagli; 
Deh non prendiate la fuga di Gesù per timore 
di patire con Gesù, evoitutti, che ne’voftri 
travagli vitrovate nel totale abandono degli 
amici , apprendete da Gesù ad effer foli a pati- 

te. Egli per voi patifce folo, ma non 
lafcierà giàmai voi a patir foli per 
ildi lui amore. Cosìegli ve laf- 
` ficura. (a) Cam ipfo Jum in 
tribulatione , eripiam eum è 
Ó glorificabo eum + 


(a) Pfalta. 99. 


MOT; IL PONTO I i 
MOTIVO IL 


Condotta di Gesù per le publiche firade , è 
per le frequenti concorrenze de Popoli 
nelle mani dell'impervertita 
giuftitia alli tribunali 
delli Giudici 
iniqui. 


PUNTO L 


Sopra ogni intendimento fientati , è penofi fono là 
pafi di Gesù nelle mani delP empia , ed infa- 
sae sbirraglia » e della crudele 
Soldatefca » 


I Maginatevi quali trattamenti haverebbes 
ricevuti nelle mani di quelli Miniftri di 
crudeltà un huomo + il quale non folo foffe fta- 
to il più fceletato del mondo, ma che di più 
haveffe egli folo commeffe tutte le fceleragini, 
tutti li misfatti, tutte l’enormità , le quali fu- 
rono , fono , e faranno commeffe dal principia 
fino alla fine del Mondo , e fappiate , che da» 
vendo Gesù folo fodisfare a Dio Padre per tutti 
quefti innumerabili peccati di tutto il Mondo, 
fà ordinatione divina, che quelli miniftri foffe» 
ro tanto barbari, e faceffero tanti mali a Gesù, 
quae 
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quanti fariano ftati dovuti , quanti fe gli faria- 
no dovuti, fe lui folo foffe ftato il reo di tutte 
iniquità di tutti gl’huomini. Oh difpenfatio» 
me ineffabile della fapienza., e providenza mi- 
fericordiofa di Dio 3 egl’è pur il vero » che egli 
pofe nel fuo Figlio innocentiffimo l’iniquità di 
noi tutti , e permife a Giudei , che di Gesù for- 
maffero concetto, comedi colpevole dell’ini- 
quità di tutto il mondo,e che proportionato al 
foro concetto in loro fi eccitaffe lira , Podio , lo 
fdegno , la barbarie, il furore , fiche Chrifto Si- 
gnore, Spirito» refpiro divera vita della boc- 
ca noftra è catturato nel modo dovuto alli no- 
Rri peccati . (a) Spiritus oris noftri Chriftus Do- 
minus captus efl in peccatis noftris . 

Deh mio pietofifimo Gesù con quefto fo- 
lo io comprendo , che comprender non fi pof- 
fono li travagliofi, e ftentati paffi , quali voi de. 
fte frà quelle mani crudeli . 

Ecco, che di già aflicurato il manfueto 
Gesù con replicati giri di funi, di ritorte , di ca» 
tene, in tutte le parti del fuo innocentiflimo 
corpo anguftiato,adolorato con ftrettiffimi no- 
di , s'incaminano le turbe confufè, e difordina- 
tes & a Gesù fi dà il fegno alla moffa con le be» 
ftemmie horrende , con le fpinte , con gl’urtiy 
con li {tiramenti furiofi delle catene, 

Quelli , che non poterono prevalere nel 
vanto di condurre Gesù , ambifcono d’effer li 

pri. - 
(a) Fere. 420. 
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primi a portar la nuova del fucceffo , & a paffi 
veloci precorrono 3 Quelli , che cuftodifcono, 
e tengono Gesù da vicino,impatienti di ragiun- 
gere, edi venire al’opra di dargli morte fpieta- 
ta s'affrettano , e con improperii , con urti,con 
baftonate l’eccitano al corfo , quale efi medefi- 
mi gl’impedifcono , con affollari, &'attraver= 
farfi al camino. (a) Quorum os waledittione , © 
amaritudine plenum eft,veloces pedes eorum ad ef- 
fadendwin fanguinem . 

Mentre Gesù move il paffo ad una parte, 
vien rifpinto dall’altra , ne lafciandolo li fcon- 
certati ributti fermare il piede in terra , tutto fi 
fcuote , vacilla , cade , ricade , e rialzato dalla 
furia impatiente a forza di ftrappate con le du- 
re ritorte, e catene , tutte fi fconciano , tutte fi 
fcorticano , tutte vanno a fangue l’avvinte fuc 
delicatiffime membra . 

Ah mio Gesù non vi fi dà tempo al refpi- 
ro, anela la voftra bocca d’affanno, fi confon- 
de nella voftra fronte con il fudore il fangue_., 
"Il crine è tutto fcompofto coi colpi, la faccia 
con le lordure contratte , cadendo con effa ina 
terra, e con le guanciate illividata è tutta mu- 
tata, l’aria rifuona a voci ftrepitofe del mora , 
mora Chrifto Gesù, la feeleratezza , la pelte del 
Mondo; Viva, viva il prode, il zelante del 
ben publico , che peggio sà trattar Gesù , poi- 
che quì è dove è applaudito il peccatore ne*de- 
fide- 


paa 


Ca) P/alm. 13. 
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fiderii dell’anima fua,e benedetto l'iniquo : (a) 
Quoniam landatar peccator in defideriis anime À 
fua , © iniquus benedicitur- ( 

A tali pafl foffre per me d’effer condotto 
Gesù , & io tampoco mi curo di feguirlo con la 
vifta interiore , e con gl’affetti del cuore. & io 
havrò per intolerabile l’effer guidato da un Su- 
pperiore non tanto difcreto, e foave, & io havrò 
per infoffribile la compagnia d’alcuno poco i 
trattabile , e confacevole al mio humore, & 
io non darò un paffo difficultofo d’una fantas 
rifolutione nel dilui fervitio, e peril di lui 
amore. 

Ah mio amantiffimo,e patientiffimo Gesù 
tiratemi dietro a voi, & alli voftri s’accordino 
li miei paffi,fendo folo i paffi conformi ai voftri 

| quelli, con li quali habbiamo a confe. ` 
guire la meta della virtù , della per- 
fettione,e del ripofo eterno, (b) 
Sc a sic currite , ut com- 
prebendatis + 


PUN- 
—uur«<unzmet(<.r111[_y6@u ru 
(a)Z/gla. 9. (b) 1. Corint.9. f 
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Vien condotto di pafaggio C'hrifto Gesà ad Anna 
Suocero di Caifà, perche tenga il guffodè © 
veder la preda dell’ huomo, tenuto per ~ 
il piè perniciofo al ben publico , 
e per riceverne lodi , & dp- 
plaufi chi la fece + 


L Euangelifta S, Giovanni riferifce, che fù 

il Salvatore primieramente condotto al 
Pontefice Anna, e per altro Matteo , (4) dice > 
che fù condotto a Caifà Prencipe de’Sacerdotiz 
Non è già , che fiano contrarii trà di loro li due 
fagri Storici, ma $. Matteo ci narra il primo 
termine della condotta di Gesù , nel quale fù 
prefentato al giuditio , & efaminato da Caifa ; 
che era Pontefice in quell’anno , eS. Giovan 
ni , (4) ci racconta dove fù portato di paffaggio 
Gesù, cioè ad Anna Suocero di Caifà , ch’ha- 
veva terminato l’offitio, eche invecchiato di 
maligiorni autorizzava conla canutezza de” 
capelli la malvaggità dell’animo . 

Coftui più d’ogn’altro haveva bramato la 
prefa di Gesù, e s'era affaticato per farla fucce- 
dere : Egli doveva effer il principale, con cui 
contrattò Giuda per il tradimento,ficome nella 
e di 

(a) Toan. 18. 
(b) Fide Corn. â Lap, incap.26, Matth. verf.sT. 
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idi lui cafa ne ricevette il prezzo havendovi ac- 
compagnato Gesù nelle mani de’ miniftri del- 
1a giuftitia . 

Ad Anna dunque vien di paffaggio con- 
otto: follecitamente Gesù à concorrenza di 
popolo , a voci , a grida d’ogni forte di gente, 
acciò teneffe il maligno vecchio la fodisfattio- 
ne di veder fubito l'adempimento del fuo defi- 
derio ftando Gesù in quelle crudeliffime mani, 
& acciò ne riceveffero li vittoriofi le mancie, e 
Je ricognitioni liberali . 

Quivi alla comparfa di Gesù legato, €s 
ftrafcinato , fono fenza modo le dimoftrationi 
d’allegrezza difloluta,quivi le profufe congra- 
tulationi, quivi gl’applaufi, e le lodi all’infame 
sbirraglia, quivi le magiori fodisfattioni dell’ 
animi perverfì, quivi li magiori improperii, 
quivi le maggiori ingiurie , quivi li più atroci 
affronti a Gesù. 

Deh mio clementiffimo Gesù, io vedo, 
the quì a conto delle infinite voftre amareze, e 
triftezze tutti efcono di fe ftefli per allegrezza, 
e tripudio 3 (a) Sicut exultant vittores capta prg- 
da, quando dividunt fpolia . 

Anzi che mio innocentiffimo Gesù , voi 
fiete quì condotto ad effer veduto già prefo „in 
in quella maniera, che fi conduce a torno a far- 
fi vedere prefa una fiera beftia felvaggia,la qua- 
le ftando nella fua libertà, era il danno, ela» 

ftra- 
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MOT. IL PUNTO IL 
ftrage di tutto il paefe, per ritrarne li Cacciato- 
ri vantaggiofe le mancie , al merito d’haverne 
fatta la preda, così celo dite voi , che li voftri 
nemici vivono a conto delle mercedi , quali fè 
danno loro per l’empietà pratticate contra dî 
voi , e che moltiplicati fi fono quelli, che fenza 
voftro demerito alcuno vi odiano . (a) Inimici 
autem mei vivunt, © confirmati funt fuper me y 
&S multiplicati funt , qui oderunt me gratis. 

Ah confondetevi , confondetevi voi, che 
fiete avidi di publici applaufi, e d’honorevolî 
trattamenti a queft’efempio del Figlio di Dio 3 
Confolatevi voi, che in pago di molte buone 
aperationi, ne ricevete le communi maledi- 

cenze, li bafi concetti, li difcrediti, gli 
avilimenti , rimiràndo Gesù fatto 
ogetto di commune allegrezza 
fendo condotto a torno in 
potere d’impervertita 
giuftitia. 


PUN. 
(a) P faim. 37 
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PUNTO Ill 


Ges? vien fpedito dal Pontefice Annayfatto papare 
° fenza dilatione a Caifas, & ivi prefentato 
alla di giò apparecchiata iniqua radu- 
sanza de’ Scribi, e de'più antiani 
del Popolo,taiti intenti non 
alla giufistia della caufa, 
ma alla condannatione 
dell'innocenza. 


I privò Anna del più lungo godimento di 

tenerfi Gesù fatto fpettacolo di fomma, 
fciagura d’avanti gl’occhi ebrii di malitia, e di 
paflione iniqua, acciò non fi ritardaffe il pre- 
fentarlo,e coftituirlo nel tribunale fpietato del 
fuo genero Caifa , e della perverfa affemblea 
de’ Scribi , e de’ Seniori del Popolo , dove ben 
fapeva l’iniquo vecchione qual ginditio era per 
trovare, e qual fentenza era per ricevere, 
ad onta di fua innocenza il medefimo incolpa- 
bile Gesù, 

Non s’afpettò a farfi il configlio , la radu- 
nanza de’ Giudici malignanti , ch’incarcerato 
foffe il voluto per reo convinto Gesù , ma pri- 
ama del di lui arrivo già ftavano radunati, già 
erano convenuti in un medefimo luogo di tri- 
bunale , in un medefimo animo di rabia infer- 
male, in una medefima fentenza di dare la più 

em- 
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empia morte a Gesù . Datafi la parola da Giu- 
da di dare nelle loro mani Gesù, & andandofe- 
ne il traditore con le fquadre deftinategli per 
l’effecutione, furono fubito al tribunale avidi 
li Giudici , dove paffarono la notte con vigi- 
lanza impatiente del ritorno della Soldatefcas 
con Gesù frà le catene. (a) Pernoftabant vigi- 
lantes , così accade , che con facilità fi perde il 
fonno, fi mette tutto il penfiero , non fi.guarda 
adincommodità , non fi perdona a follecitudi- 
ne per un intento, ò d’ambitione,, òdi cupidi- 
gia , òdi vendetta, ò d’offefa di Chrifto Gesù, 
quando tante difficoltà fi trovano per piacergli, 
vegliando nell’oratione con effo lui, & a tanto 
poco cofto d’incommodità, di penfiero , e d’ap- 
plicatione vogliamo fervire a lui, e cooperare 
al bene noftro fattoci da lui. 

Erano quelli perverfi Savioni ripieni di 
odio „chein effi generato havevano le divine, 
verità predicate da Chrifto , contrarie alle loro 
bugie , & inique operationi , così la loro mali- 
tia convertito haveva in amariffimo fiele il dol. 
ce della celefte carità , con la quale Gesù li ha- 
veva più volte ammoniti, e conforme al con- 
cepito dolore d’inviperita paflione ciafchuno 
contro Gesù partoriva l’iniquità. 

Ah mio troppo mal corrifpofto Gesù , con 
ragione dicefte yoi per bocca di Davide. (a) 


Tomo IL D Qai 
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Ca) S. Jo. Chryfoft. bèc. 
(b) P/alm. 37. 


so MEDITATIONE IV. 
Qui retribuunt mala pro bonis , detrabebant mi- 
bi, quoniam fequebar bonitatem . 

Quefta è lariufcita delli invecchiati nel 
male , che fempre peggiorano con li migliori 
rimedii 3 mai vogliono haver errato, perche» 
vogliono più tofto mantenerfi in credito, & in 
autorità, che corregerfì ; per effi loro le corret- 
tioni fono affronti , & effendo in effi paffata in 
natura la confuetudine mala, in male il tutto 
convertono, nulla più aborrifcono, che le vans 
geliche verità contrarie alli loro vitii 3 Si per- 
da pure la caufa di Gesù, perifca il di lui nome, 
purche efi non debbiano mutar coftume, ne 
tralafciare li loro intenti. Anco per condanna- 
re Gesù sà ritrovare ragioni , e convenienze» 
una mente imbeva di maflime errate , e preoc- 
cupata dalle paffioni per lungo tempo fecon- 
date. Ah Dio quefto non è vegliare a voi dal- 
la luce voftra , mà è vegliare nelle tenebre del- 
la notte di peccaminofa ignoranza . Pernofta- 
bant vigilantes; Dehilluminate Dio mio le 
mie tenebre, acciò giamai vegliando io per fare 
contro Gesù unica mia vera luce, e vita fenza 
di lui io dorma, con l’anima, con lo fpirito nel- 
la morte della fede , della fperanza , della cari- 
tà, dell’intelligenza di fapienza divina , e final- 
mente nella morte eterna, 


N 


PUN- 
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PUNTO IV. 


Ogni genere di perfore ha congiurato , e cofpira 
contro Gesà in corrifpondenza di volere egli , 
che tutti gl’bhuomini fi falvino,ma fopra 
tutto viene egli pregiudicato dal- 

li Primarii,e Seniori del 

Popolo. n 


Eh mio Gesù, io entro con voi if cotefto 
tribunale d’horribile ingiuftitia, e fi per. 

de la mia mente nell’abiffo della voftra inferu» 
tabile carità, laquale atal fegno vi riduffe 7 
Voi la redentione d’Ifraele , voi la falute del 
Mondo , voi il liberatore del genere humano , 
voi incapace di colpa , voi {pirante innocenza , 
fofferenza, mitezza, carità , e pietà , dagl’oc- 
chi, dal vifo , e da tutto voi fteffo ; voi fenza 
avocato , voi fenza una parola di voftra diffefa, 
e tutto quefto gran teatro d’ogni genere,d’ogni 
conditione, d’ogni ftato di perfone s’agita , fi 
fcommove contro di voi; Gl’animi fono fatti 
infoffribbili a fe ftefi per la veemenza degli 
odii, che gli avelenano , li cuori fcoppiano di 
fdegno , gl’occhi fpirano raggi infocati dirae 
infernale , li volti fono tutti fparfi di livore 5 
horrendo è lo ftrepito delle voci, che vi accu- 
fano, che vi condannano ; Li Primarii iftiga» 
no li plebei ; li Plebei follecitano li Primarii : 
I° AMA 
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st MEDITATIONE IV. 
gl’uni fi maneggiano, perche fenza difparere fi 
vengaalla terribile fentenza, gl’altri s'alleRti- 
{cono ad effeguirla ; In fomma mio patientiffi- 
mo Gesù in tanta moltitudine,e varietà di per- 
fone, non và ad effere difcordia alcuna , purche 
fi dia per più benemerito del ben publico , chi 
più fi adopera per levare voi dal mondo , e per 
darvi la morte dovutaal reo ditutti li delitti 
inhumani. Oh ftrano confronto trà la carità 
di Dio Salvatore degl’huomini,e l’empietà de- 
gli huomini impervertiti contro Dio. 

A quefta fpettacolofa veduta, rapito in. 
Spirito profetico il Santo Rè Davide , e con- 
templando li fuccefli del Verbo divino incar- 
nato , e coftituito nel gran teatro avanti a così 
fpietato tribunale , tutto fù trafportato in ec- 
ceffo di mente, e di ammiratione , & eftatico 
fclamava . (a) Quare fremuerunt gentes, & Po» 
puli smeditati funt inania ? Perche fremerono le 
genti ; & i popoli meditarono cofe vane, come 
fù il penfare di poterla prendere contro Dio, 
e dì render dilufi lidilui configli inacefiibili, 

N’intefe appreffo la ragione , & il perche 
l’illuminato Profeta di così horrendo male 3 
Aftiterunt Reges terre , © Principes convene- 
runi în unum adverfus Dominum, & adverfus 
Chriftum ejus , quafi dir voleffe ; Pefempio , la 
frode, la mala intentione; la bugia , l’iftigatio- 
ne delle perfone primarie è la caufa di dare il 

mo- 

(3) P/alm. 2. ai 


MOT. II. PUNTO IV. $3 
moto ad ogni forte di genti inferiori, & ai po- 
poli per l’horrenda empietà, ftettero imperver- 
titi li magiori, ch'in terra regolano li plebei, 
& i principali, i cofpicui, i graduati » gl’an- 
tiani convennero in un medefimo fentimento, 
in un ifteffa maffima di prudenza di carne ini- 
mica a Dio, in un medefimo odio appaflionato 
contro il Signore , e contro il fuo Figlio Chri- 
fto Gesù ; qual altra ragione fi ricerca , perche 
tutti fi conformino, tutti prendino l’ifteflì fen- 
fi, tutti corrino al medefimo precipitio ? 

Giufta l’interpretatione letterale di San 
Pietro Apoftolo nel quarto degl’atti Apoftoli- 
ci, quefte parole di Davide, fono di Chrifto 
medefimo , il quale per noftro documento fi 
duole della fua commune malevolenza in que- 
fto paffo da lui fperimentato , e ci manifefta» 
quanto da quefta maligna radunanza foffe egli 
pregiudicato, & offefo : poiche dall’efempio, 
e dalle infinuationi d’effa,fù concitata alodio, 
all’empictà , alla furia l’univerfità di tutte les 
forti di genti. 

Rettò fcreditata la dottrina di Chrifto P 
mentre la riprovorno quelli , che erano in opi- 
nione d’intendenti della legge divina ; Da tut- 
ti furono chimerizzati fallì li miracéli » finte, 
le virtù , mentita l’innocenza s Vituperabili le 
coftumanze di Chrifto, mentre in tutto ciò gli 
davano reato, e condanna quelli Savii . Ogni 
uno cofpirò alla morte più crudele o & igno- 
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84 MEDITATIONE IV. 
miniofa di Chrifto , poiche quelli , li quali era- 
nol’arbitrio della retta giuftitia,e del ben com- 
mune , lo mifero in conto con li fcelerati ; E? 
cum fceleratis deputatus efè, anzi che lo vollero 
paffare per il fommo dell’iteffa intolerabile_, 
fceleratezza, quando potevano, e dovevano 
riconofcerlo , e darlo a conofcere per il fommo 
dell’ifteffa adorabile innocenza . 

Deh mio povero Gesù , chi ftarà per voi , 
fe contro di voi ftanno quelli , li quali, e per la 
perfettione dello ftato, e per l'eccellenza della 
profeflione, e per la gratitudine alla dignità da 
voi ad effi conferita, e per il debito dell’efem- 
pio ; che devono a gl’inferiori, doverebbero ef- 
fere del tutto uangelici nelle maffime , veraci 
nelle parole , retti nel zelo, regolati ne’moti , 
e fanti nelle operationi ? Troppo efficace è 
Pefempio delli maggiori per movere al male il 
cuore de’minori ; le trafgreffioni delle leggi 
nelli autorevoli , enelli provetti fi prendono 
per legge , e per norma dagl’altri ; la loro am- 
bitione è imitata , e feguita come cofa di con- 
venienza, edi grandezza di fpirito; il loro 
amore a fe fteflì autentica l’altrui per quella di- 
feretezza , la quale tiene nel fuo mezzo la vir- 
tùs li loro dettami oppofti alli confegli , & al- 
le pratiche di Chrifto paffano per canoni d’alta 
intelligenza , e di non volgare prudenza; In. 
fomma è deftituta per ogni parte la caufa di 
Chrifto Gesù , fe la canutezza , l’antianità , la 

pre- 
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MOT. II. PONTO V. 
preminenza, il concetto , la ftima autorizza il 
contradirvi, & il farvi contro . (a) Talis peccans 
Subditorym corda magis movet ad malum . 


PUNTO v. 


Pochi de Difcepoli di Gesà lo feguono da lungi , e 
niuno da vicino în quefti fuoi paffi tanto trava- 
gliofi s ondegli Joffre per nofiro amore di reffare 
trà tanta moltitudine di fieri nemici , Senza al- 
cun fido amico nell'eftrema fua neceffità . 


Ipigliatofi da Pietro alcun refpiro nello 
fgomento, che gli causò la prefa furios 
fa di Chrifto Gesù Pandava feguendo da lonta- 
no alla cafa d’Anna, & indi al Palazzo di Cai- 
fa Prencipe de’Sacerdoti . Arrivò egli fino al. 
l’atrio, ma non alla fala, nella quale s’efamina- 
va il manfueto Redentore, e s’agitava la di lui 
caufa di fangue , e di morte; Entrò poi più a 
dentro , perche un altro difcepolo, (b) il quale 
era noto al Pontefice , e con effo lui fegnitava 
Chrifto , lo fece introdurre; ma arreftatofi fi 
mife a federe con li miniftri di Caifa,attenden- 
do l’efito della caufa a fine di dichiararfi a favo» 
re di Gesù , e per riunirfi ad effo luf » fe veniva 
affoluto,come innocente,e per ripigliare pron» 
to la fuga s’egli era condannato per reo 5 Così 
non s’'avvicinava al luogo dove ftava Gesù, per 
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86 MEDITATIONE IV. 
non dare alcun fofpetto di fe fteffo alli Mini- 
ftri, mafe la paffava con effi loro in una diffi» 
mulata converfatione , fedendofi, e fcaldandofi 
al fuoco; (a) Von appropinguabat loco , ubi erat 
Felus, ne Miniftris aliqua Jufpicio oriretur , fed 


fedebat cum eis ad ignem calefaciens fe . 


Siche, mio defolato Gesù , due furono li 
Difcepoli , li quali vi feguirono alla lontana , 
e niuno, che vi fteffe da vicino, meno, che fi 
dichiaraffe per voi nella pendenza della voftra 
caufa di vita, è di morte in un tal tribunale, 
avanti tali Giudici , con tutte le forti di gente 
fatte affieme contro di voi parti, accufatori, e 
teftimonil iniqui. 

Il gloriofo S. Ambrogio per fua molta. 
carità commifera S. Pietro, e non hà per tanto 
poco, ch’anco di quefto modo feguiffe Gesù frà 
lc anguftie del timore, e lo dà per degno di lo- 
de: ma fe non fù poco quefto in riguardo alla 
debolezza humana , fù pochiffima a paragone 
della dovuta dilettione fedele, fù un nulla ri. 
fpetto all’apprezzabilità , & al merito di Chri- 
fto Gesù , qual era d’accompagnarfi infepara- 
bilmente, a colto della vita fteffa , mentre an- 
dava lui alla morte innocentiffimo , per dare, 
a noi tanto migliore, e più abondante la-vita . 

In quefto, dice il Santo Arcivefcovo,dob- 
biamo ammirare, e venerare Pietro , che non 


abandonò il Signore,ne meno quando temeva; 
Non 


(a) sS. Hieronym. be. 
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Non fù cofa fua come della natura , non della 
fua volontà il temere fuo, fù come del fuo cuo- 
re in alcune parti refiftente al timore il non» 
fugire. (a) Alienum , quod timuit , fuum quod 
mon fugit ; Phaver egli feguitato Chrifto fù un 
sforzo d’amor divoto , l’haverlo negato , fù un 
vacillare d'animo forprefo; Quod fequitur de- 
votionis, quod negat obreptionis « 

Tutto và bene, ma frà tanto fe ne reftas 
folo da tutti derelitto il patientiflimo Gesù, & 
ilcertoè , che rimeffa, e fcaduta è Ja dilettione, 
le quale non fà arrivare Pietro a Gesù pofto in 
tante avverfità, e non lo conduce ad effer a par- 
te delli di lui patimenti, e delle di lui fofferen- 

es Debole è la divotione , che lo lafcia nega- 
re Gesù, per non dichiararfi del partito di Gesù 
in tempo di patire con Gesù. 

Deh amantiffimo Gesù , ecco a quante, 
contradittioni, a quante contrarietà , a quanti 
danni , a quanti agravii, a quanti pregiuditii , 
a quante ingiuftitie, a quante offefe fà, che 
ve ne ftiate efpofto voi per noi,e per fare la no- 
{tra caufa con Dio Padre, il voftro amore, e con 
quanto poco havete voi ad accontentarvi del 
noftro amore verfo di voi; Ah poveri di noi, 
trattandofi di feguir voi peril camino della 
voftra paflione , vogliamo , e non vogliamo $ 
non refta in noi amore, che non fia turbato,& 
agitato da molti timori ; crediamo di dare gran 
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(a) In cap, 22. Lusg. 
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paffi con il folo non perdervi di vifta , benche 
da lungi, e non finiamo di praticamente inten- 
dere , ch’il vero fedele amor voftro per ninna- 
cofa ci permette d’effer feparati , da voi, e non 
divifi con un fguardo a voi, con l’altro a? Mini. 
ftri di Càifa, & a noi ftefli, e così col non effere 
noi tutti per voi ; alle prove faranno certe le 
noftre infedeltà, le noftre cadute: Deh mio 
Gesù influite al debole mio cuore quell’ecce- 
dente rifolutione , per cui fiate voi il vivere a 
me, e fia a me guadagno il morire per voi. 


PUNTO VI 


Con efer tutto il noftro vero bene Pefer noi indi- 
vifi da Chrifto Gesètrà moltiffimi, che lo 
Segaitano di lontano , pochiffimai fono, 
che lo feguitano in tutte le vicen- 
de da vicino . 


Io Gesù , mio Redentore , mio Dio, do- 

ve mai farà bene a meallontanato da. 
voi, ò dove non farà bene a me vicino a voi in- 
divifo da voi? Facefte voi Sapienza eterna ai 
cuori humani intimamente nota quefta afcofa 
verità,ancorche nafcofta ella fia al fenfo noftro, 
perciò grande è hormai il numero de’voftri fe- 
guaci , li quali in alcun modo dalla voftra ap- 
prezzabilità,& amabilità divina attratti,corro- 
no dietro a voi nelli odori de’voftri unguenti, 

; Ma 


MOT. II. PUNTO VI. “9 
Ma ah quanto per la magior parte vi ftanno; 
Signor mio, di lontano , e quanti pochi fono 
quelli , li quali vi fequitino di così buona lena, 
che fempre vi ftiano vicini , maflime nel tempo 
del patire . 

Alla lontana vi feguitano quelli, li quali 
nell’imitarvi, fervirvi, & amarvi cercano, gue 
fua funt , non que Fesu Ghrifli . Ah quanto lon- 
tane fono le cofe noftre proprie, ah quanto di- 
ftanti fono le noftre convenienze humane, li 
noftri intereflì tranfitorii, gl’honori vanamen- 
teambiti , le ftime, li concetti, li gradi, li com- 
modi, li piaceri, le fodisfattioni vili del noftro 
proprio amore dalle cofe , le quali fono proprie 
di Chrifto Gesù , e fono tolerate eftreme foffe- 
renze , fpropriationi totali, mortificationi, an- 
negationi , efinanitioni. 

Quelli, che ricercano anco nel feguire voi 
amabiliffimo Gesù le cofe loro, e non le voftre, 
giamai s'îimpegnano tanto da vicino con voi, 
che non fiano fempre a tempo di ritornare as 
dietro in ogni cafo , che fi tratti di prender fo- 
pra di fe laCroce,e d’avviarfi con effa in voftra 
compagnia al Calvario. Quefti in ogni pru- 
denza di cofe fe ne ftanno con Pietro ancor 
debole, afpettando di vedere il fine prima di 
farfi avanti, per ritirarfene non effendo felice, 
e di buon gufto il fucceffo . 

Altri vi feguono da lontano , fedeliffimo 
Salvator noftro con una certa fuperficiale di- 
votio- 
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votione di penfieri, di meditationi fpecolati- 
ve, nelle quali non arde il fuoco della divinas 
carità ; fi fodisfano di dire, e d’afcoltare buo- 
ne parole, perfette dottrine, quanto al feguitar 
voi, mà non piace loro d’applicarle alla prati- 
ca , & al cafo particolare di loro fteffi , nel qua- 
le effettivamente il vero amor divino unifce» 
l’anima amante a Gesù amato , e fi preggia di 
dar prova di fua realtà, e lealtà. 

Alla lontana pure vi feguitano , mio pa- 
tientiffimo Gesù, quelli, che fi movono per 
venire dietro a voi più tofto con la velleità,che 
con la volontà; Quefti fempre vanno molto 
lenti, e di rado fenza inciampa , ed oftacolo 
danno pochi pafli avanti , e molti adietro , es 
però fono fempre lontani da voi; a guifa del 
pigro vogliono, e non vogliono, e come gl? 
animali, li quali fe ne ftanno dentro le proprie 
conche attaccati alli fcogli del mare hanno il 
folo moto di dilatatione, e di reftrittione per il 
defiderio di feguire Chrifto, e per il timore del. 
li patimenti , e delli ftenti di Chrifto , e di que- 
fta maniera fenza il moto progreffivo reftano 
fempre dentro alla conca della loro propria» 
carne attaccati alla terra , e lungi da Chrifto. 

Peril contrario molto da vicino feguita- 
no Chrifto Gesù alcuni, e fono ben pochi, li 
quali fi movono con amor puro , efficace, ri- 
foluto , uniformato, & indifferente a qualun- 
que fucceffo purche fia con il medefimo Chri- 

fto. 
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fto. Quefti amano Chrifto Gesù per lui folo 3 
a quefti lui folo bafta per tutte le cofe, e tutte 
le penalità divengono care con lui folo , neve 
nè già alcuna,che fia per fepararli da lui. Que- 
fti loriconofcono tanto più a fe fteffi caro, 
quanto più per loro fteffi avilito ; Quetti han- 
no per loro allettamento nel feguirlo l’amarez» 
ze da lui tolerate nel redimerci , e per ftimolo 
al moto affettivo le pene da lui fofferte per me- 
ritare a noi le gioje eterne, onde tutto il loro 
afpirare è ad effer vicini a lui, & indivifi das 
lui in ogni tempo, in ogni cafo, in ogni mo- 
do, per ogni conto , a qualunque cofto, non 
variandofi mai il loro amore, ancorche tanto 
fi varii Chrifto , come dalle delitie del "Taborre 
all’horridezze del Calvario, e dalli dolci cibi 
della menfa alli dolorofi tormenti della croce . 

Oh ben avventurati fpiriti forti, celeri, 
infaticabili nelle loro divine affettioni dalles 
quali fono portati a feguitare più , che da vici- 
no Chrifto Gesù, poiche perfettamente l*imi- 
tano pigliando da fuoi veri amici un elettione 
fteffa di patimenti , d’abiettioni , di difpreggi, 
di pene , di croci con effo lui in tutto tribo- 
lato. 

E che altro è feguire Gesù , dice S. Ber- 
nardo (a) fe non imitarlo , poiche Chrifto patì 
per noi lafciando a noi efempio , acciò fegui- 
tiamo le di lui veftigie ? Certamente ogn’uno 

in 
(a) De palfione Dom. cap.31. 
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in quello lo feguita , in che lo imita; Hunc iz 
eo quifque fequitur , in quo imitatur , effendo il 
moto di feguire Chrifto Gesù moto d'amor 
perfetto , il quale trasforma in effo lui quello , 
eh’ad effo lui muove , e trafporta , facendolo a 
fimiglianza di Gesù humile , mite , fofferente, 
ancorche provato per tutte le cofe . 

O amore di Gesù puro, forte, e veemente 
folo effetto è di te fare, che l’anima felicemen- 
te moffa da te, fempre feguiti Chrifto Gesù , 
fempre a lui ftia vicina con fempre imitarlo ; 
In fomma quanto buono, e quanto giocondo 
è l’habitare l’anima amante nel compatire con 
Chrifto amantiffimo , nel patire in uno fteffo . 
(a) Denique quam bonus, & quam jucundum ba- 
bitare amantes in unum . 

Per altro non v'è habitatione ‘in uno ftef- 
fo, fenan nell’amore, il quale fà inabitare_, 
due dun ifteffo coftume nella cafa; Alioguin 
non efl babitatio in unum nifi in amore > qui inba- 

bitare facit unius moris in domo E qual 

cofa è l’effer due d’un folo coftume , 

fe non effer con confederatione 
damore conformi. Quid eft 
unius moris, nifi federe 
conformes amoris? 


PUN- 


(a) Gillebert. in Cant. fermas, 


MOT. Il PUNTO VII. 65 
PUNTO VII 


Chrifto Gesù vien coftituito avanti al giuditio 
di Caifa , e di tutto il maligno Concilio , fenza 
ch'egli tenga altra caufa, che quella della 
noftra falvatione , quale egli deve 
vincere con efer lui con- 
dannato . 


Cco horamai il patientifimo Gesù pofto 

in giuditio , fottopofto a gl’efami , cofti- 
tuito avanti al tribunale degl’huomini, & huo- 
mini tali; Ah mio Gesù, ch’hà a fare la voltra 
innocenza divina in quefto luogo di malfatto- 
ri meritevoli di caftigo ? Non fiete già d’altra 
colpa voi reo, che d’un ecceffo inefcogitabile 
di carità, la quale fece noftre particolari tutte 
le noftre communi colpe ? 

Tanto è, la caufa dell’eterna falute di tut- 
ti gl’huomini ve ne ftate voi trattando per que- 
fti fpietati tribunali , ricevendo yoi innocen- 
tiffimo le fentenze terribili, le condanne , `i 
caftighi dovuti alli peccati di tutto il mondo, 
e commeflì in tuttii fecoli. Oh ftima , oh fol- 
fecitudine dell’eterna noftra falute di Dio hu- 
manato ; Oh noftra cecità , oh noftra trafcu- 
raginein volere, che tanto poco penfiero ci co- 
fti, quando coftò tali ftenti al Figlio di Dio . 

Dite voi moltitudine innumerabile degl’ 
; An- 
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‘Angeli , dite voi tutte creature ragionevoli, fe 
mai vi cadde in mente di veder fpettacolo ta- 
ie . Il Rè de’ Regi, il Prencipe della Pace, il 
Padre del fecolo futuro , dell’eternità intermi- 
nabile prefentato reo al tribunale degl’huomi- 
ni ingiufti ? Dite voi ancora creature prive di 
mente, ed infenfate, poiche potefte ubidire_, 
all’impero di quefto eterno verbo paflando all? 
effere dall’infinita diftanza del nulla , dite, fe 
tutte non vi fpaventate, & inhorridite, veden- 
dolo qui conftituito , e giudicato dagl’empi , 
meritevoli di morte ? 

E voi cuori fedeli inteneritevi a fi com- 
paflionevole vifta , & alle tacite parole da, 
Gesù al voftro interiore pronuntiate trà le fue 
catene , nelle mani de’ manigoldi , alla prefen- 
za dell’horribile tribunale . (a) Etenim federunt 
Principes , © adverfum me loquebantur : fervus 
autem taus exercebatur is juftificationibus tuis . 
s9 Così fpone S. Ambrogio (4) quefto verfo; 
3, E voce quefta del Noftro Sig. Gesù Chrifto; 
a poiche fendo già convenuto il presbiterio 
ə della plebe, & il Prencipe de Sacerdoti, e 
s» li Scribi ,& efendo condotto Gesù al con- 
a» cilio de’Giudei, li quali dicevano, che più 
sy habbiamo noi bifogno di teftimonii , men- 

tre di bocca di lui fteffo habbiamo noi udi- 

, to quanto bafta! E mentre ftava Gesù avan» 

ti al Prefidente condannato alla Croce, qual 
cofa 


(a) Pfam. (b) S. Ambrof. hic. 
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cofa direbbe egli più al cafo, fe non che ; Se- 
dettero li Principi, e contro di me parlava- 
no?Cioè ftando io in piedi fedettero li Pren- 
cipi fopra li feggi elevati del ‘tribunale, e» 
così fendo effi fablimati rimiravano me loro 
Signore con difpreggio nel baffo, nell’infi- 
mo luogo; fedevano dunque inalzati fopra 
fopra il trono del Prencipato faftofo , ne te- 
nevano rifpetto alcuno al Prencipe de’Pren- 
cipi. Sedebant ergo elati faftigio Principatus, 
nec Principem Principum cogitabant . Quin- 
di voi imitatori di me Difcepoli miei, non 
vogliate vergognarvi per qualunque ingiu- 
ria, fe ftaretein piedi avanti alli Prencipi 
per la. caufa del mio nome, fendovi ftato iò 
per la caufa della voftra falute ; Lt deo imi- 
tatores mei , difcipuli mei , nolite injuriam 
erubefcere , fiffeteritis ante Principes pro no- 
mine meo, cum fieterim pro veftra falute . 


Tomo Il. 
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PUNTO VIII 


Tutto il. gran configlia fi affatica per condannare 
Gesà tutta la gran radananza de Prencipi 
de Sacerdoti , de’ Scribi , del Popolo , 
per commune acclamatione lo vuo- 
le morto, e per nulla egli vi- 
pagna;ò s'oppone per re- 
dimerci moi dalla 
morte del pec- 
cato. 


ien la caufa,s’iftituifce il giuditio diChri- 
fto Gesù dal terribile Concilio , in ogni 
parte d’effo s’applica con veemenza , fi ragio- 
na con ardore , fi conferifce , fi negotia, fi ma- 
neggia con efficace follecitudine , e tutto ciò 
non per ricercare la verità , ma per nafconder- 
la, non per fapere s'il Redentore fia Reo, ò 
innocente, ma per farlo comparir reo d’atroce 
morte. 

Si pratticano con Gesù gl’atti della giu- 
ftitia , mà per folo ricoprire la deformità della 
più horrenda ingiuftitia ; letoghe fenatorie, 
l’habito , e la figura di giuditio è un lavoro, è 
una tellitura tutta d’infidie. (a) Habitum je 
dicii , & figuram infidiis pretexunt . Tutto il 
loro ftudio fi è d’autorizare , e palliare le lo- 

ro 


(a) S. Fo. Chryfof.bde. 
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ro infidie con apparenza del tribunale . (a) 
Infidias fuas tribunalis fehemate palliantes . Di 
già ftà data a tutti li conti la fentenza di cru- 
deliffima morte nell’animo , nella deliberatio- 
ne, nellavoce di tutto il tribunale, quello 
che fi pretende è , che non refti al confronto d? 
una tale innocenza, una tale ingiuftitia, che 
l’incolpabilità di Chrifto Gesù per fe fteffa non 
condanni l’iniquità loro in condannarla , e che 
non s'intenda, ch'egli moja innocente, acciò 
non viva doppola di lui morte con alcun ho- 
nore il di lui nome, acciò non habbia, ch'il 
compatifca nel morire ; in fomma, acciò egli 
venga computato trà li fcelerati, e nel morire, 
e doppo morto , e per fempre . 

Quindi le peffime induftrie , quindi larti- 
ficiofe diligenze , quindi le barbare iitigationi, 
le maligne fuggeftioni in ricercar teftimonii, 
li quali dichino il falfo, & ad ogni patto ridu- 
chino la caufa al fine di dargli la morte, ut egm 
morti traderent . 

Deh mio amabilifimo Gesù, e chi mai ha- 
veria penfato , che.ne pur uno tra tanta molti» 
tudine d'huomini fi foffe trovato , il quale fi 
deffe per offefo da voi; ò per mal fodisfatto di 
voi , e vi fi dichiaraffe inimico , tanto più ini. 
mico a morte, & a morte tale ? Spirava pure 
innocenza,& amorevolezza il voftro fembian. 
te, era pure tutta fuavità la voftra converfatio- 

E 2 ne, 
(a) Vitior Anthioch. in cap. 14. Marci . 
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ne, erano pure di vita eterna le voftre parole, 
manifeltavano pure divinità le voftre opre, ha- 
vevano pure per unico loro fcopo la pace tute 
tili voftri penfieri ; fù pure il voftro vivere un 
fcorrere beneficando, e fanando tutti; Voi gra- 
to ai fervigi , corrifpondente all’amore ; Voi 
compaflivo alle colpe ; Voi fofferente nell’in- 
giurie ; Voi confolante in tutti li celeftiali vo- 
ftri tratti; Voi l’eletto tra mille, econ tutto 
ciò , dove haverefte a dire ; chi mai è mio av- 
verfario? (a) Quis eft adverfarius meus? Que- 
fto venga a me, mi fi faccia vedere per ogetto 
di ftupore , accedat ad mes Vi convien dire, (b) 
multiplicati funt fuper capillos capitis mei, qui 
oderunt me gratis . 

Già non vi ferve haver beneficato tutto 
il genere humano , efingolarizzati nelle yo- 
ftre profufe beneficenze li Giudei, tutti hanno 
ad effer concordi a rendervi tutti li mali per 
tutti li beni , e tant’odio, quant'è la dilettio- 
ne illimitata , che voi portafte loro; Dite pu- 
re mio Gesù ; (c) Retribuebant mibi mala pro bo- 
nis , € odium pro dileStione . 

Afpettavo io ficuro di mia innocenza, 
che faceffero un giufto giuditio , ed ecco altro 
non v'è per me , fe non iniquità . (d) Expetta- 
vi ut facerent judicium , <3 ecce iniquitas 5 Al- 
pettavo io giuftitia, ed ecco altro non v'è, 

che 
(a) Jfaia so. (bYPõfak 68. 
(c) Pfalm. 108. (a) Iaia 5. 
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che fchiamazzo fenza ragione , fenza humani- 
tà, fenza concetto; © juftitiam , & ecce cla» 
mor ed ecco di clamori tutta fi riempie l’aria, 
tutto rifuona la gran fala , & ecce clazzored ec- 
co di clamori tutta fi riempie l’aria, tutta ri- 
fuona la gran fala , € ecce clamor alle voci, al- 
le grida fpietate del Prencipe de? Sacerdoti , 
de Scribi , de’ Seniori , di tutto il Conciliabo- 
lo , de? banditori , de’ foldati, de’ manigoldi, 
della plebe, li quali tutti per acclamatione mi 
condannano a morte. Et ecce clamor . 4 

Deh mio innocentiffimo Gesù per voi fo- 
lo non fitrova pietà ne’ cuorihumani, per 
voi folo , che la tenete infinita nel voftro cuo- 
re mifericordiofo per tutti gl’huomini ; Ah ri- 
fuonino pur fempre nel cuor mio quefti fpie- 
tati clamori per tutto impietofirlo verfo di voi 
mio patientiffimo Gesù , che li tolerate’ per 
mio amore; Ah rifveglino una volta quefti 
clamori l’anima mia all’intime corrifponden- 
ze , che deve alla voftra fofferente carità , e mi 
faccino intendere, che quando bene mi fi fa- 
ceffero tutte le ingiuflitie, e tutti fentiffero 
male di me, etuttialzaffero le voci contro di 
me, haverei a patientare io per tanti peccati 
colpevole, mentre in quefto fteffo patientafte 
per me voi innocentiflimo , & haverei a ralle- 
grarmi di cominciare in quefto modo ad effer 
vero difcepolo di voi mio Maeftro divino, & e- 
femplare perfettiflimo dogni fomma patienza, 


3 PUN. 
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PUNTO IX. 


Chrifto Gesù , ch'è la Sapienza increata la norma 
ftefia delli ottimi coffumi, vien corretto , 
e caftigato come malcreato davanti al 
Pontefice da uno delli più infami 
buomini del Mondo . 


Ss Tandofene dunque a federe il Pontefice 
interogò Gesù fopra il feguito de’ difcepo- 
li, e fopra la qualità della fua dottrina; gli ri- 
fpofe Gesù s io hò parlato palefemente al Mon- 
do , io ho fempre infegnato nella Sinagoga, e 
nel Tempio, dove tutti li Giudei convengo- 
no , ne ho detta parola di nafcofto : Che ferve, 
che tuinreroghi me? interoga gl’afcoltanti, 
qual cofa io habbia loro parlato. Ecco quefti 
fanno beniffimo qual cofa habbia io detta 5 ma 
havendo così parlato Gesù , uno delli Miniftri, 
ch’affifteva gli diede una guanciata , dicendo. 
Di quefta maniera rifpondi tù al Pontefice . 
Non poteva già mai rifpondere , nè con 
magior fommiflione al Giudice iniquo, nè con 
magior mitezza in un giuditio tanto perverfo 
il compoftifiimo Gesù , che rimettendofi al 
detto de’ fuoi giurati nemici, quali erano li 
Giudei , perche deffero teftimonianza della 
fua dottrina 3 Ah io haverei pur creduto » che 
a quefta divina rifpofta tanto propria d'una- 
co- 
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cofcienza illibata , quanto lontana da qualun- 
que tergiverfatione foffe venuto nel conofci= 
mento dell’innocenza di Gesù il Pontefice, e 
tutta confufa fi amutiffe quella gran radunan- 
za, mà non è così mio patientiffimo Gesù, 
anzi che quelte eccelfe voftre parole hanno a 
paflare per incivili, per un perdimento di ri- 
fpetto al Giudice , e per fcortefia , & increan- 
za, che ftimi fuo dovere unodella più vile 
sbirraglia, il quale vi ftà con le mani fopra nel 
voftro efame, di coreggervi, edi caftigarvi 
con una terribil guanciata. Le mie male at- 
tioni, li perdimenti di rifpetto a Dio fono qui 
corretti , li miei peccati fono puniti in Chrifto 
Gesù; Al male infinito , ch'è l’offefa di Dio S 
vi voleva una pena per tutte le parti ecceffi 
va nel Figlio di Dio, il quale per quella pie» 
namente fodisfa . 

Ed oh quale affronto fi fà qui al patien- 
tiffimo Gesù : E ricoperta di ferro la mano cru- 
dele , che lo percuote , & in quella faccia divi- 
na a lividi fegni tutta vi fi impronta; vien, 
percoffo Gesù alla prefenza del Giudice fenza 
alcuna fentenza , fenza alcun comando , per- 
che fidà per così grande » € per così palpabile 
l’errore , ela mala attione di Gesù, ch’anco un 
sbirro puol efferne il Giudice, e l’effecutore 
della pena meritata ; fi caftiga Gesù con una 
guanciata , la quale affieme l’adolora » e lo vi. 
tupera , come reo di colpa ignominiofà . 
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Dalla riprenfione della lingua non vien. 
divifa la percoffa della mano, quafi che foffe 
Gesù a -guifa di mal accoftumato giumento 
incapace della fola correttione di parole; in 
fomma chi lo coregge con la percofla , e con le 
parole deve effer uno della più malcreata gen- 
te del Mondo, acciò paffi trà tutti gl’huomini 
il più ignorante dogni buona coftumanza» 
Gesù. , ch’è la fapienza eterna di Dio, ch'è la 
benignità, e l’humanità del Salvator noftro 
Iddio , ch'è il profetizzato con titolo di giufto, 
perche non poteva fe non dare ad ogn’uno 
ciò , che fe gli doveva , a chi Phonore , honore, 
achiil tributo , tributo. 

Ah Dio , ah Dio il voftro Figlio fpiendo- 
re della gloria voftra, (a) dabit percutienti fe 
maxillam , faturabitur opprobriis . Ah io qui al 
vedere il Signore della gloria con empia mano 
d’huomo percoffo , tutto m?inhorridifco , edi- 
vengo iltupidito. (b) Dominus gloria impia ma- 
nu bominis cedebatur ; E che più vole la mente 
noftra per perderfi nell’eccefli di fe tefa ? e che 
più l’alterigia noftra pretende , che più afpet- 
ta la noftra impatienza , il noftro animo ambi- 
tiofo di rifpetto , e d’honore, ed immite negl’ 
affronti , nelle offefe per confonderfi , e pex ri» 
metterfì ? come in ogni incontro non gli ba- 
ftarà ramentarfi. Dominus gloria impia manu 
hominis cedebatur ? 


Ri. 
_  —__—«———_—_——_—e0‘tererecelT]l"._ ov. 
(a) Thren.3s (0)S. Cyril. in hune locum . 
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Riconofco , ch’indebiti fono li miei rifen- 
timenti, le mie commotioni, le mie querele 
per qualunque tratto offenfivo, per qualunque 
ingiuria, poiche una tale ne foffrite voi mi- 
tiffimo Gesù per mio amore; Non più, non 
più mi dolerò io per la grandezza del torto , ò 
per le circoftanze , che l’aggravano ò per la 
qualità della perfona , che me lo inferifce 3 ec- 
comi per efempio di toleranza il manfuetifli- 
mo Gesù nell’atto di fua innocenza » e fantità 
corretto, fchiaffeggiato ; caftigato per il più 
malcreato nel fuo diviniflimo procedere da chi 
per fua conditione , per fua mala coftumanza, 
per fua empietà è l’infamia fteffa del genere 
humano. Dominus gloria impia manu bominis 
cadebatar . 


PUNTO X. 


Gesù affollato dalla moltitudine di falf teftimonii s 
ed iniqui accufatori , lì quali avanti alli 
perverfi Giudici iffano rabiatamen- 
te per la di lui condannatione 
alla saorte , s'elegge il 
filentio . 


On le induftrie, & iftigationi del Prenci- 
pe de’ Sacerdoti , de’ Scribi, de’ Prima- 
rii del Popolo; e di tanta altra moltitudine, 
che volendo per ogni conto morto Gesù cerca» 
no 
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no falfi teltimonii per dar colore all’efecrabile 
fentenza , bensì vede quanti ne faranno con- 
corfì a dire contro di lui ; ma quantunque fof- 
fero effi tanti, e con tantearti > efrodi, non 
poterono con la loro falfità convincere per col- 
pevole la di lui infinita innocenza » ne ofcura. 
re con le loro tenebre il candore della luce eter- 
na. 

Per ultimo vennero due falli teltimonii 5 
e non potendo deporre cofa mala contro Gesù, 
vollero peril meno in fenfo malo allegare le 
di lui divine parole , e differo . Coftui hà det- 
to  Poffo diftruggere il tempio di Dio, e dop- 
po tre giorni riedificarlo . 

A quelta teftimonianza, partendo al Pren- 
cipe de’Sacerdoti d'haver già in proceffo quan- 
to baftava per dare il reato di morte al Reden- 
tore s'alzò in piedi, per non afcoltare fe non 
molto alla sfuggita le di lui diffefe quanto ba- 
ftava , acciò la fua iniquità prendeffe apparen- 
za di giuftitia, e gli dife. Non rifpondi tù 
cofa alcuna a quello , che quetti contro di tè te- 
ftificano ? 

Così in piedi , in piedi fi danno le diffefe 
a Gesù, perche il meno ch’importa, e ch'egli 
moja , ne d'altro fi teme , fe non che non fi pof- 
fa lafciare di vedere la di lui totale innocenza 3 
ftando determinato l’animodi ridurre ad effet- 
to la malvagità ; non bifogna troppo ricercare 
la verità , la quale con poco viene alla luce 5 
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& intollerabilmente la rimprovera ; In fomma 
quefta è la caufa di Gesù, che folo andando ma- 
le puol andar bene per noi; fe gli chiedino le 
difcolpe , mà non s’afcoltino , tanto che non 
apparifca la fua innocenza, e fi giuftifichi la 
noftra ingiuftitia; Ha a morire Chrifto Gesù 
per iniquo benche innocente, l’habbiamo a 
condannare a morte noi paffando per innocen- 
ti, benche iniqui; Eta tutto ciò tace Gesù. 
Fefus auter tacebat . 

Oh fpettacolo per rendere iftupidita ogni 
mente, per intenerire ogni cuore 3 ordifcono 
gl’imperverfati Giudei il più barbaro giuditio : 
Inventano li maligni misfatti indegni; Rac- 
colgono gl’inimici infieriti moltitudine di. te- 
ftimonii falfi : Producono quefti delitti capita- 
li; s'alza in piedi il Pontefice in udirli fatto 
impatiente di punirli, ne più potendofi tole- 
rare lo fdegno contro di Gesù , corre a precipi- 
tio la fentenza di morte, non v°è chi fi impie- 
tofifca a patrocinare tanta innocenza, ne ad 
efer Avocato nella caufa, con altreconfufe vo 
ci implora la condannatione , con ftrepitofi 
applaufi s'intende horribilmente pronuntiata , 
e Gesù tace. Fefus autem tacebat . 

Oh filentio , ò filentio di Chrifto Gesù, 
che in te contieni l’arcani dell’altezza delle rice 
chezze » della fapienza , e fcienza di Dio ; Oh 
filentio ch’affai più vali, infegni , e perfuadi, 
che tutta l’eloquenza humana; Oh filentio 
com- 


76 MEDITATIONE IV. 
compimento, e prezzo del patire ; Oh filentio, 
merito , e gloria delli torti , e delle ingiurie fof- 
ferte ; Oh filentio nodrimento foftantiofo del- 
le più eccelfe virtù, Oh filentio vera prova d 
amor divino humile , mite mortificato , ahne- 
gato, refignato, forte, fofferente, ed uniforme. 
Oh filentio di Chrifto eccelfa proprietà de? fpi- 
riti eccedenti in tutte le cofe humane; Oh fi- 
lentio tenuto ne’ difpreggi , nelle ingiuftitie, 
negl’avilimenti totali , nelle efinanitioni eftrè- 
me vero rifcontro dell’anime trasformate in 
Chrifto Gesù , chiaro inditio, che più non vi- 
vono effe in fe fteffe, mà vive Chrifto în effe; 
poiche . Fefus autem tacebat . 

Deh voi tutti, che profeffate d’effer di- 
fcepoli di Gesù , apprendete quefto filentio di 
Gesù , ch'è la fomma di fua fapienza divina: 
Deh non dite, che troppo fiere:fono le voftre 
perfecutioni , che manifefti fono li torti , gravi 
Pimpofture, infopportabili le calunnie, ingiu, 
fte le detrattioni; Che dal tacer male ne yer- 
ranno le confeguenze , che pregiudica alla vo- 
ftra innocenza ilfilentio , che tenendofi ragio- 
ne conviene dirla, tutto ciò vi fà mettere in 
filentio ilfilentio di Chrifto Gesù tenuto in. 
una tal caufa per voftro efempio , e per voftro 
amore. Fefus autem tacebat, e taceva come 
huomo, o che ftordito non intendeffe ciò , che 
fi trattava di lui , o che dalla propria cofcienza 
accufato fe ne reftaffe confufo , o che incapace 

non 
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non haveffe che dire infua diffefa, e con che 
redarguire gl’avverfarii ; (a) Faltus fum ficut ho- 
mo non audiens , & non habens in ore fuo redar- 
gutiones + 

Ah Gesù , chi mai pigliarà in qualunque 
fuo aggravio altro partito , che quello del va- 
ftro patiente filentio , poiche con tanta verità 
ci dite per il votro Profeta al fegreto,all’intimo 
delcuore; Forfi che io non diffimulai ; forfi 
che io non me ne ftetti in filentio ? Forfi che io 
non me ne reftai con quiete, e così lafciai ve- 
nire fopra di me l’indignatione de’ miei tanto 
fieri nemici. Nog ne diffimalavi? Nonne fis 
lui, non ne quievi? © venit fuper me indigna- 
dio + 

Ah mio Gesù, quanto invidio al vero 
voftro imitatore il B. Giordano; il quale affun- 
to al Generalato del fuo ordine de’ Predicatori, 

doppo effer paffato per innumerabili con- 
trarietà , e perfecutioni, interrogato 
come le haveffe fuperate , potè 
con verità dire , d’haverle 
tutte con il filentio 
digerite » 


PROCE 


PUN- 
(a) P falm. 37. 
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PUNTO XI 


II filentio è il fommo della virt pratticata dal no- 
firo divino Redentore Chrifto-Gesà ne fuoi 
eftremi patimenti per nofiro amore , 
per nofiro documento, e per 
nofiro conforto. 


On baftò alla voftra pietofa illimitata ca- 
rità amantiffimo Gesù qualunque gene» 
re di paflione, mà volefte, ch'ella foffe la più 
cumulata di pene , di virtù, e di meriti zac- 
ciò foffe per noi la più copiofa di-beneficenze, 
I e perciò di voftra particolar elettione v’agiun. 
194 gete il filentio , che di tutto è il compimento. 
Î (a) Ad cumulum paffionis fue elegit filentium . 

A quefto filentio del Verbo eterno huma. 
nato frà tanti torti, rimirò con ecceffo di men- 
te il Profeta , ed eftatico per la meraviglia pre- 
diffe. (5) Ponet in pulvere os fuum , porrà nel- 
le polvere la bocca fua, fopra di che ferive Am» 
brogio Santo , Sepelivit os faum , & veluti quo- 
dam aggere virtutum obftruxit , ne vocem doloris 
emitteret ; Sepelì la fua bocca nella polvere , e 
come con un argano, con un aggregato delle 
virtù la otturò, acciò non mandaffe fuori vo- 
ce alcuna di doglianza, 

Ah mio Gesù, come non porrò iola mia 

boc- 


Ce) Cajetan. (D) Threm 3. 
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bocca in terra , ancorche ingiuftamente offefo; 
poiche ponefte, fepelifte voi la voftra bocca 
divina nella polvere dell’humile, mite, e fof- 
ferente filentio, e con la congerie di tutte le 
perfettiffime virtù, quali porta feco quefto pre- 
tiofo filentio la chiudefte, la turafte , acciò non 
efalaffe voce di dolore , trà tante pene , trà tan» 
tiagravii ? 

Ah Gesù, ah Gesù , con quali parole po- 
tevate meglio fpiegarci il fommo della voftra 
patienza nel voftro filentio , il cumulo delle 
voftre perfette virtù nel patire, e della voftra 
fantità nell’oprare, che con quelle tanto effi- 
caci ad intenerire i.cuori, a compaflione. (a) 
«Arnit tanquam. tefla virtus mea, & lingua mea 
adbefit faucibus meis € in pulverem mortis de- 
duxifti me. S'inarridì a guifa d’arfa creta nella 
fornace la naturale virtu di Chrifto, traman- 
dato ch’ebbe tra le fiamme delle vive pene in 
fudore difangue il vitale humore; s’inarridì 
nella fteffa guifa la fua virtù divina, quanto 
all’effetto, non ufandola egli, nè con li fatti, 
nè con le parole ; alle fue fauci aderì immobi- 
le la fua lingua fenza dar voce di fua diffefa , ò 
di lamento, tanto che nell’adempire in quefto 
modo il beneplacito del Padre fi trovò ridotto 
nella polvere di morte, cioè a quel filentio , 
che tiene , chi morto giace taciturno nelle pol- 
veri del fepolcro. 

Voi 
"OPERE, SETT SACCO 
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Voi ben m’infegnate, mio divino Mae? 
ftro Gesù qual fia la forma di meritare nel pa- 
tire con il voftro patiente filentio in tante vo- 
ftre afflittioni + (a) Qua fit forma merendi nobis 
oftendit Chriftus, oftendens, quod'in bis omni- 
bus feraper patiens , E tacens feit. Voi mi ma- 
nifeftate il fommo della. virtù tacendo con la 
prattica di voi fteffo; Alle voftre fauci aderen- 
te fù tenuta dalla voftra toleranza la voftra 
lingua; Non rendefte voi maledittione per ma- 
tedittione , non defte parole minacciofe contro 
di chidava a voi tanto, che patire, onde ben 
fcrive per nota di voftra virtù eccelfa il voftro 
Apoftolo . (b) qui cum malediceretur , non male- 
dicebat , cum pateretur non comminabatars Dite 
pure mio patientifimo, e fempre filentiario $ 
e taciturno Gesù. (c) Noz reddidi maleditum 
pro maledittum, fed femper filui , & tacens fui. 

Il voftro filentio di tal maniera fpiesò la 
voftra fantità , ch’anco l’iniquo Prefidente del 
maligno Concilio hebbe a meravigliarfene . (d) 
Haut miraretur Prafes vebementer 5 ma in atto 
di ftupore tanto più fe ne meravigliò il Profe- 
ta Ifaia , (e) dicendo , fenza aprire la fua bocca 
farà condotto come pecorella alla morte Es 
non aperiens os fuum, ficut ovis ad occilfionem du- 
cetur , e come agnello di chi gli taglia in mano 

la 
a) etri i.c. 2. ncogn. ad verf. 3 
i Se EE 
(e) dfaie $3. 
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la lana s'amutirà, e non aprirà la fua bocca. 
Et quafi Agnus: coram tondente, fe obmutefcet s 
€ non aperiet os fuum . 

Deh mifero di me, qual cofa fono io dun- 
que della virtù vera di Chrifto, fe non sò pati- 
re alcuna cofa in fofferente filentio con Chri- 
fto , e per Chrifto ? Una fola parola difpiace- 
vole, un femplice avifo , che mi fia dato d’al- 
cuna mia colpa , mi fà fciogliere la lingua alle 
doglianze , mi fà moltiplicare li difcorfi. Ecco 
ch’ad ogni incontro paffa ai lamenti , alle que- 
rele la mia lingua agitata , ò per isfogo del 
Cuore contriftato con gl’amici , ò per rifenti- 
mento dell’animo appaffionato contro i nemi- 
ci , e pure così è, che tutto è debolezza di fpi- 
rito il non faper paffare tra Dio folo, e me l’of- 
fefe , gl’aggravii , e tutto è fortezza il tolerare 
ogni avverfità con il fofferente filentio di Chri- 
fto; Ah Chrifto Gesù dite, ricordate voi in 
tutte le mie occafioni all’intimo del mio cuo» 
re, e pureintutte quefte cofe io fui fempre 
humile, tacqui, e fui patiente , poiche aderì 

alle mie fauci fa mia lingua; Etin dis 
omnibus femper bumilis tacui $ & pa- 
tiens fui , quia adhafit lingua 
mea faucibus meis . 


Tomo Il. F 


(a) ducogu. ad eumdem verf 307. 


MEDITATIONE IV. 
PUNT OX LL 


Per noflro totale amore , e per noflro più Jublime 
documento tiene Chrifto Gesù oltre al filentio 
| eflterioře , anco Pinteriore negl’efiremi 
fuoi aggravii , ed oltraggi . 


On confifte il fommo della perfettione 
nel folo efteriore filentio della lingua 
foggiacendo noi alli travagli , alli patimenti , 
alli torti ; Poco è , che non fi rifenta la lingua, 
fi, fe fi rifente il cuore Non rilieva ,che taccia la 
| bocca , fe ftrepitano le paffioni, fe difcorre la 
gravezza del penfiero ponderando la difconve- 
nienza di ciò , che fi patifce , la propria inno- 
cenza con cui fi patifce , e l’altrui colpa per la 
quale fi patifce . 
La confumata perfettione è, che pofto il 
cuore tribolato nella polvere del fuo niente, 
ivi ricerchi Dio, in Dio fi abandoni , in Dio 
fi acquieti, a Dio lafci la fua caufa , nè tenga 
più difcorfo per dar ragione, òcompatimento 
a fe tefo, ma folo per intendere , che deve 
felicemente perdere ogniragionein Dio, ne 
[i v'è la miglior ragione , ch'il total filentio inte- 
riore per folo Iddio . 
Quefto filentio efteriore , ed interiore ci 
infegna quivi il mitifimo Gesù fenza moto di 
paflione , fenza difcorfo di ragione humana , & 
in- 
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inferiore ; Ah Dio , che parole fono quelle per 
manifeftarci l’interior filentio di Gesù ; In bu- 
militate judicium ejus fublatum eft Nel profon- 
dodi fua humiltà fi tolfe ogni giuditio , ogni 
difcorfo , ogni ragione , ogni rifleffo in Gesù , 
che non foffe per tolerare , per patientare , per 
tacere ne fommi fuoi aggravii , nell’horribili 
fue ingiuftitie ; Così è , così medita S. Bernar- 
do (a) ; nella perfetta humiltà il di lui giuditio 
fù in tutto tolto, Cum nec ad tantas blafphe- 
mias , nec ad falfifima , que fibi objiciebantar cri- 
mina refponderets poiche un tal filentio efterio- 
re non poteva derivarfi fe non da un totale fi- 
lentio interiore, come di chi in confumata , 
fofferente raflegnatione fe ne fta anco del fuo 

medefimo giuditio fpropriato , € privo. 
Afcoltate voi veri apprezzatori dell’inte- 
rior filentio di Chrifto frà le fue fomme ama- 
rezze , offefe, e pene, come egli fteffo per il 
fuo Santo Profeta Davide (8) ce lo defcrive i 
Glamici miei, & i proffimi miei , cioè li miei 
fingolarmente eletti del Popolo d’Ifraele, con- 
tro di me s'avicinarono, e contro di me flet- 
tero, e quelli ch’erano giufta al mio cuore, fe 
ne ftettero di lontano , e facevano forza quelli, 
che ricercavano l’anima mia per levarmela 
con atroce morte , e quelli , li quali mi cumu- 
lavano li mali , parlarono cofe vane, cioè man- 

F 2 che- 

a) Serm. de Pall. Dom. Fir.4. be Baa n 
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chevoli , e vuote d’ognî verità, e tutto il gior- 
no meditavano li doli bugiardi , e le frodi infi- 
diofe ; ma io a guifa di fordo non udivo , e me 
ne ftavo come muto, il quale non apre la fuas 
bocca, e fatto fono come huomo, che non ode, 
ne hà nella fua bocca con che ridargnire li fuoi 
contrarii 3 (2) poiche in voi Signore io fperai, 
voi m’efaudirete Signore Iddio mio. 

Dek mio filentiario Gesù con fomma ve- 
rità ben voi lo dite 3 Ego autem tanguam furdus 
non audiebam,® ficut mutus non dperiens os funnt, 
© fastas fum ficut homo non audiens , qual dun- 
que doveva chere il votro filentio interiore ? 
Paffafte voi l’impofture enormi, le calunnie 
atroci , le beltemmie facrileghe , l’accufe feele- 
rate, le tetimonianze falfe , le condanne ini- 
que, come fe folte ftato del tutto fordo, come 
huomo fenza udito , dunque non arrivarono 
effe a dar difcorfo al voftro intelletto, a dar mo- 
to alle voftre potenze , ad alterare le voftre af- 
fettioni, dunquein mezzo a tante offefe rima» 
fe tutto in quieto filentio il voftro interiore, e 
nella fempre uguale ftabilità della fola fperan- 
za eccelfa il vołro cuore, onde ben conclude- 
te. Quoniam in te Domine fperavi , tu exaudies 
me Domine Deus mess; Ben fpera in Dio chi ta- 
ce per Dio. 

Ah filentio , ah filentio efteriore , ed inte- 
riore di Chrifto innocente avanti alli Giudici 

em- 


(a) Vide Aug. in hune pfalm. 
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empi tu efcludi le difcolpe , le diffefe , Papolo- 
gia d’Adamo reo avanti a Dio mifericordiofo , 
\ non che giufto . (a) Taciturzitas Chrifti Apolo- 
giam Ada abfolvit , Ah filentio Santo , ah filen- 
tio pretiofo , tu fei effetto, e cagione di celefte 
gioconda fperanza,perche il pacifico total filen- 
tio in tutte le contrarietà è folo di chi nelle ma- 
n! di Dio tiene ripofte le fue forti fopra tutte, 
l’incerte providenze degl’huomini ; e perche 
quefto filentio conformando tutto l'huomo al 
divino beneplacito nel patire così nella foftan- 
za,come in tutti li modi, & in tutte le circo- 
ftanze giuîte al patire, che fece Chrifto , lo ren- 
de afficurato, che fe con Chrifto patifce, anco 
con Chrifto farà glorificato; Ah qual cofa non 
fpera ficuramente da Dio, chi da vero Difcepo- 
lo, & amico di Chrifto Gesù , con Gesù in fi- 
lentio efteriore , edinteriore patifce per Dio. Hi 
Fottus fum ficut homo non audiens ,&2 won habens i 
in ore fuo vedargutiones , ‘quoniam in te Domine 
fperavi , tu exaudies me Domine Deus meus + 

Confidi pure , efperi in Dio, chi fofferen- 
temente tace per amore di Dio , poiche quefto 
tacere l’affomiglia, l’uniforma al di lui Figlio 
appaffionato Redentor noftro . 

. Scrive in quefto propofito il Beato Enrico 
Sufone ; (2) La vera fommiflione, depreffio- 
ne, & annegatione di fe fteffo è la radice di tut- 

te 
(a) Antor Comment in Marc. capra apud Hieronym. 
(DE pi/?.2. pojl princip. x 
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te le virtù, di tutta la falute, € beatitudine , 

il onde ne viene una certa mite,e tacita tranquil- 

| lità, &il tranquillo filentio congionto con la 

vera raffegnatione di fe fteffo , e ciò tanto verfo 

19 l’infimo, come verfo il fammo . Duole fenza 

D dubio l’effer favio, prudente, ed eloquente, a 

| niente meno contenerfì in filentio , non difen- 

derfi, ne vendicarfi ; E cofa fenfibile, che l’huo» 

mo grave, & honorato ceda al vitiofo, & ad un 

huomo di niuna ftima, € di niun conto, ne gli 

contradica , ma quelto è conformarfi al perfet- 

| tiffimo efemplare di Chrifto . At qui hoceft ad 
i praclarifimum Chrifti exemplar conformari . 


| PUNTO XIII 


Chrifto Gesù foffre di vedere la fua caufa contro | 
ogni giuftitia con tutti li mali artificii preci- | 
pitata a fentenza di morte per l 

darea noi viit. 


(I confonde il Prencipe de’Sacerdoti con il 
S filentio di Chrifto , poiche effendo quefto 
| un fegno mirabile di divina virtù, non sà con 
tutta la fua malitia come farlo reo di colpa hu- 
| mana , edoccultare la didui innocenza palefe , 

tanto è vero , che non v'è difcolpa magiore del 
d: {offerente , non difcolparfi . 
Il Maligno fcongiura Gesù per Dio vivo, 
| che dica s’ egl’è Chrifto Figlio di Dio viyo, e» 
ciò 
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ciò non già per riconofcerlo , mà per condan- 
narlo; Vuole che fi confeflì Figlio di Dio per 
trattarlo da reo di lefa Maeftà divina ; Ricerca 
che dica Chrifto quefta gran verità,per metter- 
gliela egli a conto di facrilega bugia, e per pu- 
nirla come beftemmia atroce, e pur Gesù ch'il 
tutto comprende, con candore rifponde , io fo- 
no quello, moftrandofi ofequente al nome di 
Dio, per il quale vien fcongiurato , & alla di- 
gnità di chi lo fcongiura ,. fe ben ripofta in un 
fuo tanto empio nimico . 

Non refta difcolpa all’incredulità de’Giu- 
dei, e di chiunque,che non fi foggetta con cuor 
fedele a Gesù come a Figlio di Dio, e vero 
Dio d’Ifraele., poiche per tale chiaramente lo 
dimoftrano le di lui parole, & opere divine , 
perciò egli mette loro quì davanti il giuditio fi- 
nale,in cui non valerà la loro ignoranza affet- 
tata 3 e farà a pene fenza fine condannata la re- 
fitenza humana alla divina verità 3 Ma io dico 
a voi doppo di quelto tempo , nel qualeè lafcia- 
to l’arbitrio all’huomo di contradire a Dio, ve- 
drete il Figlio dell’hnuomo pofto a federe alla» 
deftra della virtù di Dio venire nel trono delle 
nuvole del Cielo . 

._ Ahmio Gesù , fono pure quefte voftre al- 
tiffime parole per intenerire,e rompere ogni più 
duro cuore,ò con la dolcezza dell’amore, è con 
la fortezza del timore,ma per voftra fomma pa- 
tienza fi fanno paffare per efecrabili beftemmie. 


ETA Ec- 
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i 
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Ecco ch'il Prencine de’Sacerdoti vefte di 
zelo la fua malvaggità 4 dà nelle fmanie di 
{degno di mentita giuftitia, fi rompein pezzi, 
fisbranale vefti , non v'è figura, che non fac- 
cia per eccitarvi contro il furor commune con 
il fuo efempio fingolare di fentimento eccefli- 
vo 3 adalta, ed agitata voce grida , proclama, 
e publica , hà beftemmiato Gesù , che più ci fà 
di meftieri cercar teltimonii ? Ecco voi circo» 
ftanti tutti havete udito la beftemmia; Che ve 
ne pare ? 3 
Di quefta maniera trattandofi della vita» 
dell'amabilifimo defolato. Gesù contro ogni 
dritto di legge divina , naturale, & humana , 
il Giudice fa enorme delitto della. vera rifpofta 
delreo, fenza volerne intendere il fenfo., ne 
ricercarne il perchè , ne dar luogo alla ragione. 
Egli diviene attore, € parte, coftituifce giudi- 
tii contro l’innocente da lui voluto per Teo , li 
di lui perfidi nemici, li di lui falfi accufatori, e 
li iftiga, li imola a condannarlo per empio 3 
> impiega tutta la fua autorità pontificia, vi 
impegna tutto il fuo credito per il di lui afferto 
delitto , publica per fantamente offervabile, & 
irrefragabile la fua fentenza, acciò frà tanti vo- 
ti non ve ne fia pur uno, che difcordì. 
In un tal giuditio è più che perduta » > 
precipitata la caufa  voftra mio patientiflimo 
Gesù ; con tali artificii non poteva 4 fe nona 


cadere fopra di voi fentenza commune dimor- 
te 


ini 
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Non fi tiene mifura di legge, la» 
quale prefcrive alli beemmiatori in verità 
convinti per tali, (a) la pena defer lapidati 5 
A voi , che fiete Dio beftemmiato , e non huo= 
mo beftemmiatore fi dà da coftituire la morte 
più ignominiofa, che inventar fappia la crudel- 
tà ifteffla . (2) Morte turpiffima condemnemas 
eum, E una fentenza è è un detto fteffo del 
Pontefice , de'Senatori , de’ Scribi , de’?Primarii 
del Popolo , della Plebe; In ogni banda della 
gran folla di gente rimbomba una voce mede- 
{ima , che voi fiete reo di morte å Reus eft mor- 
tis , reus efl mortis . 

Ah Dio, quanto grane ’errore il pronun- 
tiare rea di morte l’iftella principaliflima vita » 
e con il teftimonio di tanti morti rifufcitati 
non conofcere la fonte della vità , dalla quale 
intutti li viventi fcaturifce la vita ? (c) Quan- 
tam putas fuit erroris , ipfam principalem vitans 
rean mortis pronunciare ? 

Ma io ancora voglio dire, mio Gesù , che 
voi fiete reo di morte 4 perche veramenre reo 
di morte vi fece lamor pietofo; facendo voftra 
la colpa d’Adamo, € di tutto il genere humano, 
contro la quale già fù data fentenza di morte 3 
La vofltra caufa cotanto precipicata,è il miglior 
fucceffo della noftra per la beata eternità con» 
Dio. La voltra vita difperata nel perverfo tri- 
bunale è tutta la fperanza della noftra nel giu- 

di- 


te atroce 3 


.2. (c) Origen. 
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i | ditio divino, è la cofa più bramata , ed afpetta- 
li ta dall’immenfa voftra carità . 
il Oh carità, oh Carità, ob Gesù accettate 
| pure la crudele fentenza di morte in mia vece, 
che quefto è far ch'io habbia vita abondante 
$ di gratia, e di gloria , come più della voftra vi- 
ta tefa viftà è cuore; Ahcome più vivo io 
in me, e non mojo a tutte le cofe, ed a me fteffo 
per voftro amore,vedendo voi fatto reo di mor- 
te per mio amore ? 


P RNE ORV 


| 
Ù Gesà dato già per reo di morte , e dogni imagina- 
bile pena , vien lafciato alla gara de’ più vili 
Miniftri della giuftitia, à chi 
lo-sà più inbumanamen- 
te trattare. 


A vinto ò Giudei , è Miniftri fpietati la» 
voftra perfidia la caufa contro il povero 
Gesù; Egli già ftà condannato à morte, già fe 
gli apparecchia il patibolo tormentofo : have- 
rete pur voi tanto di patienza, che vengail 
giorno per fatiarvi la fete del di lui fangue in- 
d nocente ; farete pur paufa per poche hore in 
| adolorare, & opprobriare, chi ftà nelle voftre 
mani già deftinato all’eftremo de’mali ; all’ul- 
tima delle cofe terribili, quale farà la morte, 
violenta del manfueto Gesù, Io voglio conce- 
der- 


na- 
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che fia Gesù tanto colpevole come voi 
bafterà in ogni modo , ch'egli 
convenga con voi nell’effer huomo , perche. 
alcuna compaffione humana voi fentiate verfo 
dilui, e gl’ufiate alcun atto di pietà , come fi 
fuol fare con ogn’uno benche iniquiffimo,men. 
tre afpetta defer condotto al patibolo, e di pa- 
gare la pena di fua peffima vita , con una pefli- 
ma morte. 

Ah troppo errati miei penfieri ; non acca- 
de mifurare li patimenti , € gl’oltraggi inferiti 
a Chrifto Gesù con gl’iftinti , che la naturalez- 
za fteffa ineltò nell’huomo,ogni limite trafcen- 
dono le fue pene, acciò non tenga limite la fua 
patienza + 

AI publicarfi contro Gesù il reato di mor- 
te,cadauno fi fà Miniftro di giuftitia, fi fà carne- 
fice,ciafcuno fi fa dovere,non che lecito elfegui- 
re contro di lui quant'è dishonore , vituperio s 
e tormento;Chi peggio lo tratta è il più zelante 
del ben commune, è il più fpietato contro Gesù 
» il più lodevole difenfore delle patrie leggi . 

Oh fpettacolo infoffcibile al cuore huma- 
no; da quelle bocche avvelenate fi fputa nella» 
fuaviffima faccia di Gesù; da quelle horrende 
mani per tutte le parti ripercoffo , con {chiaffi , 
pugni,gli ftrappano li peli della barba decorofa» 
gli ricuoprono gl’occhi,gli danno in vifo gagli- 
arde palmate con dire ; Se fei tu Chrifto con il 
tuo fpirito profetico,indovina chi t'hà percoflo? 

In- 


dervi » 
Phavete fatto, 
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Inhorriditevi Cielo, e Terra, e tutte voi 
Creature, vedendo in tal faccia tal ingiuria 
inferita . (a) Horrete Colum, & Terra univera 
Jaque creatura în quam faciem; quam intalerant 
injuriam . 

Ah faccia di Gesù, ch’hai per fimetria del- 
le tue parti la fuavità dello Spirito Santo} che 
in te la formò ; Ah faccia di Gesù tutta amabi- 
le, come tutta agonizzata dall’amore increas 
to, che la produffe; Ah faccia di Gesù decan- 
tato dalla miftica fpofa per bello una, e due 
volteà cagione della divinità eccelfa, e delP- 
humanità affunta all’effer deifico Ah faccia di 
Gesù viva imagine della bontà di Dio, fplen- 
dore della dilui gloria, fpecie del di lui deco- 
ro; Ah faccia, ah faccia fparfa del candore di 
luce eterna , come ti vedo io quì fatta fchifofa ; 
e tutta imbrattata con li fputi, con gl’efcre- 
menti putridi della crapola indigefta, e corrot: 
ta nella notte ftefa ? cometi vedo con li ter- 
ribili fchiaffi gonfia , illividita ; sformata ? 

A pochiffimo tratto di tempo, diffe la 
Vergine Madre preffo S. Anfelmo:, comparve 
tanto fputacchiato , che quafi appariva leprofo; 
Modico delapfo tempore Filius meus adeò confpa- 
tus apparuit , quod quafî leprofus apparebat . Ah 
Gesù della cui pienezza di lume profetico, lo 
pigliano li profeti, per penetrare te cofe più 
nafcofte ; (2) Ah Gesù, che fiete il Signore di 

tutti 
(a) Eutbymus. (b) S.Anfeim.de Pall. Dom. 
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tutti li Profeti ,io vi vedo quì derifo , fcherni- 
to per un falfo Profeta. (a) Prophetarum Do- 
minus, quafi pfeudopropbeta ivridetur . 

Tace frà tanti infulti per efempio d’im- 
menfa patienza Gesù , mà il di lui filentio par- 
la con accenti compaffionevoli alle vifcere, 
del noftro cuore , e'dice. (è) Corpus meum de- 
di percutientibas , & genas meas vellentibus , fa- 
ciem meam non averti ab increpantibus , Č con- 
fpuentibus in me , e con più brevi , e fignifican- 
tiffime parole. (c) Pofuerunt me abominationem 
fibi, m'hanno gl’empi à fe fteffi non fola- 
mente per oggetto abominato,mà per l’abomi- 
natione fteffain efflenza, in aftratto , che tut- 
to abominevole comprende, e m°hanno po- 
fto per l’ifteffa abominatione à fe ftefli incru- 
deliti , infieriti, fpietati , facendofi fuo proprio 
debito , di fare à me gl’ecceflivi infulti , ed ol- 
traggi , quali merita l’abominatione fteffa ; Ah 
parole , ah parole : Pofuerunt me abominationer 
fibi. 

Oh Gesù quanto più per me abominabi- 
le, tanto più à me amabilesoh Gesù quanto più 
per me difprezzato, tanto più à me caro; fi 
come niente lafciò egli d’ufare della mitezza, 
e pietà per me, così niente pretermifero della 
contumelia, e dell’empietà li barbari contro 

di 
Ca) Theopbyl. (b) Ifaie so. 

Cc) P/alm. 87. 

(d) S. Fo: Chryfoft. 
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| di lui:(d) Sicut ipfe nihil lenitatis pratermifit, fic 
illi nibil contumelia , nihil impietatis . 
! Per liberar me , che tutte meritai patirle , 
I N da tante infamie , tutte le patì in fe fteffo Ge- 
LI sù; (a) Ut nos, qai digni fueramus , omnes has 
I infamias pati, erueret ipfe , pro nobis pafus eft 
eas . Li dilui opprobrii tolfero linoftri op- 
probrii . (6) Opprobria ejus noftrum abftulere op- 
probrium. 
Deh come mai ritorna l’huomo all’oppro. 
| brio del peccato., che coftò tali opprobrii al Fi- 
glio di Dio humanato ? Come mai mi quere- 
lo io per alcun ingiuria meditando quelle, che 
| furono fatte à Chrifto ? (c) Quis poffit conqueri 
de injuriis fibi illatis , fpeftatis blafphemiis in 
Chriftum ? 


PUNTO rX V 


Trà tante pene , e defolationi aggiunge al caore 
amantifimo di Gesà , la più amara , e pene- 
trante di tutte , vedendofi francamente 
negato da Pietro . | 


| Icevuto ch’hebbe il noftro patientifimo 

l Redentore il reato, e la fentenza di mor- 

| te , fe n’andava paffando quella notte non folo 
efina- 


Ep (a) Origen. 
| (b) Auttor Com.in Mars. apud S. Hicronym. 
(c) S. Bernard. de Paf. Dom. 


lore 
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efinanito per litantimali di già fofferti, mà 
patendo à mille à mille li travagli, li ftrapaz- 
Zi, le pene con le quali s’accompagnava ogni 
momento d’effa ; Ah qual dolorofo turbine, 
poffedè quella notte dolorofa ; nella quale fi 
fcaricorno fopra di Gesù tante fiere tempefte , 
e nella negatione rimafe precipitato Pietro,che 
era la pietra fondamentale defltinata per primo 
fondamento della Chiefa , l’amico più fido , il 
Difcepolo più fervente; Ah cuore amantifli- 
mo di Gesù , e chì mai potrà ridire, qual colpo, 
qual ferita , qual dolore voi ricevelte con la ca- 
duta di Pietro ? 

Proclamato di gia per reo di morte Gesù, 
vien fatto ripaffare dal falone interiore, del nu- 
merofo Tribunale, all’atrio interiore , doves 
ftavano li miniftri proportionati à gl’animi de 
Giudici iniqui per cuftodirlo fin all’hora di giu- 
ftitiarlo , e per trattarlo intanto come indegno 
di vivere ne meno in quei pochi momenti di 
tempo , fe non per penare, ed anco quefto 
trattenimento fù providenza fovrana , perche 
non manchaffe al penante Gesù l’amarezza 
eftrema di vedere co’ proprii occhi, e d’udir 
Pietro , che lo nega una, due, e trè volte fa. 
cendofi tanto lontano dall’effere fuo feguace, 
ed amico , che rifponde alla donnicciuola , la 
quale fopra di ciò lointerroga, che non sà 
quello effa dica ,e con giuramenti, & impreca- 
tioni contro fe fteffo afferifce , di non haver co- 


nofci- 
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nofcimento di tal huomo , e fi rifente , chene 
meno fi dubiti , ch'egli habbia niente che fare, 
con Gesù, e tutto ciò fà Pietro ivi dichiarata- 
mente avanti à tutta la moltitudine, ch’eful- 
tava di fare il peggio, che poteva contro al 
medefimo afflittiffimo Gesù . 

Deh povero Gesù , fe li voftri più familia- 
ri, fegl’eletti per voftri più fedeli Difcepoli , 
& amici fi confondono di parer tali nelle paro- 
le, e nell’opre, per fare dell'amico con quelli 
del mondo, come non rimanete voi del tutto 
folo è penare, & oh qual penare è quefto di 
Gesù. 

Confifte il male , ch’ogn’animo affligge, 
nella privatione del bene , quale per ogni giu- 
fta ragione gli conviene, & effendo così, che 
la privatione è una mancanza d’alcun benes 
dovuto à chì ne è privo , tanto più grande, e, 
mala èla privatione, quanto è più dovuto il 
bene, che manca, 

Ma qual bene fù , ò farà mai più dovuto 
ad alcuno , che la fedeltà di Pietro à Gesù, che 
la corrifpondenza coltante, ed amichevole al 
Figlio di Dio fattofi huomo per effergli cons 
ugualità tutto amico? Qual cofa più dovuta, 
che la ftabilità , la fortezza d’amore all’eftrema 
fofferenza dell’amore di Gesù , attualmente, 
frà tanti dolori, e patimenti nella totale defo- 
latione comprovato ? Ah io sò bene, chela» 


fedeltà di Pietro era infinitamente dovuta è 
Gesù 
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Gesù vero Dio , per l’infinito fuo effer divino , 
vero huomo per l’infinita fua degnatione al- 
l’effer humano in ecceffo di carità, e però la di 
lui infedeltà fù una privatione, fù un male, che 
hebbe dell’infinito à Gesù, e che io comprender 
non poffo. 

Ah afflittifimo Gesù, l’ifteffo voftro divi» 
no amore verlo di Pietro fù con tutto il fuo ec- 
cello, fù con tutto fe fteffo tormento al voftro 
teneriflimo cuore nella rovinofa caduta di Pie- 
tro, poiche alla mifura, ch'il voftro amore face- 
va, che gli volefte voi ogni vero maggior bene, 
faceva a voi fentire immenfa la pena per il di 
lui precipitio nel male. 

Ah mio Dio per grande, & intenfo , che, 
foffe l'amor di Bernardo Santo a? fuoi più prof» 
fimi , più congionti, era pure un nulla a para- 
gone della carità di Gesù , e niente meno fentì 
il di lui cuore tal pena nell’abbandono, che fece 
Roberto fuo nipote del fuo magiftero , & ifti - 
tuto, che fi trovò portato dal dolore à fcriver- 
gli; Io non dico già altro, ne più di quello,che 
più mi ftà all’intimo del cuore . (a) Solèm guod 
mihi magis eft cordi loguor . Mifero di me ; che» 
fono di te privo, che te non veggo , che fenza 
di te vivo, per il quale il morire a me è vivere, 
e fenza del quale il yivere , è morire , Me mife- 
rum,quòd te careo, quòd te non video, quòd fine te 
vivo,pro quo mibi vivere eftfine quo vivere morì. 

Tomo IL G Deh 
(a) Epift. ad cundem , que ef prima in ordine. — © 
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Deh: quindi in alcun modo intendiamo 
noi, come refta il cuore di Gesù dal fuo amante 
eruciato nell’abandono , nella perdita di Pietro, 
per cui haveva egli tanto più veracemente, più 
caro il morire, ch'il vivere, e fenza di cui gl’era 
il vivere morire, poiche per riguadagnarlo,per 
riunirfelo s'eleffe di morire in una Groce ; Pro 
quo mori mibi vivere eft , fine quo vivere mori. 

Ah infedeltà , ah fconofcenze noftre per li 
rifpetti humani , per li timori mondani , e per 
Pamore delle noftre vane convenienze prefenti 
fofte pur voi il maggiore de’travagli a Gesù,che 
nella fua amariflima paflione vi prevedeva , 
vi rimirava ; Voi, voi per la parte voftra fate, 
ch'il dolciffimo amor divino , con cui egli per 
fomma degnatione ciama, tuttoin dolore fi 
converta , & in amarezza del fuo benigniflimo 
cuore » Quando bene non foffero per altro in- 
finiti li noftri doveri di mantener fede inviola- 
bile a Chrifto Gesù , quando bene non foles 
Punica, e totale noftra convenienza nell’aderi. 
se perogni conto, & a tutto cofto a Chrifto 
Gesù , doverebbe pur baftarci l’haverci lui por- 
tato un tal amore per pofporre a lui il tutto, ed 
anco noi ftefli , per non cedere a forza di tenta- 
tioni;a violenza di paflione , al timore di alcun 
male , alle lufinghe di alcun bene, e per fupera- 
re tutte le cofe per lui folo. Ah mio Gesù folo 
a cantare il trionfo del voftro fedele amico 
San Paolo , afpiri fempre il mio cuore . 

In 
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(a) In bis omnibus fuperamas propter eum , qui 
dilexit nos. 


PUNTO XVI 


Gesù asantiffimo quanto più penetrato dal dolore 
della negatione di Pietro, tanto pià penetran- 
temente con fenardo mifericordiofo lo 
rimira miferabile nella fua 
infedeltà . 


Onfor...e alla predittione di Gesù cantava 

il gallo nella triplicata infedel negatione 

di Pietro , ma non baftò quefta voce per richia- 
mare il cuore di Pietro al pentimento , bensì 
l’amore penante di Gesù , convertì tutto Gesù 
verfo di Pietro, e fece, chelo rimiraffe con lo 
{guardo interiore del cuore appaffionato, e con 
Peftenfione degl’occhi lagrimanti, e com paf- 
fionevoli; (4)Cozverfas Dominus refpexit Petrz. 
All’hora Pietro ufcì fuori liquefacendofi 

in amaro pianto il contrito, ed intenerito fuo 
cuore; Così difpofe la providenza amorofa» 
del divino Redentore d’effer condotto nel- 
Patrio efteriore à tanti fchemni , ed oltraggi per 
trovarfì alla vifta di Pietro peccante , e per ri- 
durlo con lo fguardo pietofo al pentimento + 
Ah pietofiffimo Gesù , frà l’improperii,frà 

li fputi , frà le guanciate , frà tanti infulti tut- 

G 2 to 
(a) Rom. 8. 


(b) Luce 22. 
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to à Pietro fene andava il voftro cuore, & il 
voftro {guardo , tutto voi fteffo con tutti glaf- 
fetti, e fentimenti voftri convertifte è Pietro, 
perche Pietro perduto nell’infedeltà era quello, 
che più doleva al voftro amore. (a) Cozverfus 
Dominus refpexit Petrum . 

Il folo dolore perla ruina di Pietro tutti 
gl’altri voftri innumerabili dolori fuperava , 
perche quefto era il magiore di tutti; Tanto 
follecito vi teneva la voftra eccelfa carità di ri- 
ftituire Pietro rapito dal nemico delle anime, 
alla voftra gratia,alla voftra dilettione,che non 
miravate voi alli voftri arrabiati tormentatori, 
per rimirare con occhi compaflivamente bene- 
fici à Pietro miferabile nella colpa. Oh occhi 
di Gesù, ohfguardi , oh carità di Gesù, oh 
Gesù. 

Se valeffe quì alcun paragone di carità 
partecipata , io contemplarei quefta immenfa 
di Chrifto Gesù nel cuore di S. Gio. Grifofto- 
mo , il quale cacciato in efiglio , cruciato , e 
confunto dalli travagli, dalle fatiche , dalli 
ftenti, dalla fame , dalla fete, dalle febri conti- 
nue, e da tutte l'altre fciagure , e già ridotto 
à gl’affanni di' morte era in tutto di fe medefi- 
mo fcordato , per effer altretanto follecito , es 
premurofo de’fuoì cari ad'effo lui affidati, co- 
me fe ne vedono ben vivi li caratteri nelle let- 
tere tutte fvifceratezza di zelo , quali sea 
rà 


(4) Luca 22. 
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frà tante pene , fingolarmente in quella a Co- 
ftanzo fuo Prete , nella quale ardentemente gli 
perfuade , & incarica, ch'in quella fua perfecu- 
tione, in cui ad effo lui erano tutti preggi li 
tanti patimenti, non deprima, ma inalzi Pani- 
mo , che fi facci tutto zelo dell’anime , che fpe- 
difca huomini Apoftolici nella Fenicia , li qua- 
li la convertino , che tenga conto de'fuecefli, e 
delle converfioni, e ch’il tutto minutamente 
gli feriva. 

Ah Dio, fe gl’occhi fono miniftri del cuo- 
re, fefonoftromenti del celefte amore , quali 
fenfi del cuore di Gesù dovettero portare , e. 
fpiegare al cnore di Pietro quelli fguardì pie» 
tofi! 

Erano taciti, ma più che loquaci quelli 
» fguardi, gli dicevano ciò ch’in un fimiglian- 
»» te cafo diceva per iftinto d’appaflionata cari, 
3 tà S. Bernardo. (a) Non poffo io, nò occul- 
»» tare il mio dolore, reprimere l’anfietà , difi- 
ss mulare la triftezza ; contro l’ordine delle, 
»» cofe fono io coftretto a richiamare offefo chi 
s» mi offefe, & aricercare difprezzato il mio 
s difprezzatore , a pregar quello infomma 
» dal quale dovevo io effer pregato; Rogare 
denique è quo rogari debueram. Veramente il 
dolore eforbitante non tiene arbitrio, non fi 
confonde , non confulta la ragione , non teme 
il pregiuditio della dignità , non fi foggetta a. 
ISAIA: 3 leg- 
(a) S. Bernard. cepili. ad Reber, Nepos, TTT 
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legge , non cede al giuditio , ignora ogni mo- 
do, & ordine , quefto unicamente , & in ogni 
modo follecitando Panimo per carità adolora- 
to, cioè, ò che fe gli tolga quello che fi duole» 
d’havere , ò fe gli dia quello, di cui fi duole di 
effer privo; Quo vel careat , quod fe dolet habe- 
re , vel babeat quod fe dolet carere » 

Ah Pietro , ah Pietro , dicevano a lui, & 
in lui ad ogn’anima , che non preferifce à qua» 
lunque cofa Chrifto Gesù, quei {guardi impie- 
tofiti; Queft*è la fede giurata altuo Maeftro , 
al tuo Redentore, al tuo amico divino, al tuo 
Dio ? Queft'è la corrifpondenza d’amore al 
mio amore non di fole parole , ma d’affetti in- 
timi, d’opre , di patimenti , di fofferenze eftre- 
me, quali tù ftai mirando nell’iftefflo tempo , 
ché ti'mi neghi ? Dunque il folo timore gal- 
cuna pena bafterà per farti negare il tuo Gesù, 
il quale tante ne tolera alla tua prefenza per 
tuo amore? Tù m'abandoni in tante mie fcia- 
gure, e pure fono quefte la pena delle tue col 
pe, quale io per te pago 3 TÀ ti fcandalizzi dei 
miei opprobrii , delle mie miferie, e non tï ri- 
cordi, che tutte fono tue, e che folo le fece mie 
l’amore mio vogliofo di far tue le mie eterne 
felicità. 

Sono quivi povero in mali eftremi, efo- 
no la ricchezza della bontà ftefla ; Sono quivi 
imbrattato con li fputi , e fono lo fpecchio fen- 


za macchia; fono quivi l’opprobrio dell’huo- 
mi- 
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mini, e l’abjettione della plebe, e fono lo fplen- 
dore della gloria ; Sono quivi nell’anguftie 
di morte, e fono il piacere , e la vita de’Cuori. 
Ah Pietro, ah Pietro, che farà del tuo cuore , 
che farà di te fenza Gesù vita, e pace de’cuori ? 

Temi tù il morire, e non temi il perdere 
l’unica , e vera vita; Vuoi confervarti in vi- 
ta, enon penfi ch'in me folo ftà afcofta, ed af- 
ficurata la tua apprezzabile vita ; Tù mi nie- 
ghi, & io per te mojo 3 io mojo, perche fedele 
tù vivi in me, tù mi nieghi, perche più amara» 
mente io moja in te , che nella Croce. Ah Pie- 
tro , quanto gran tuo male è il negarme, poi- 
che cagiona a me , che lo comprendo, dolore 
più crudo della morte , per commiferationes 
della tua miferia. 

Quetti fenfi dell’occhi di Chrifto diedero 
fenfo al cuore di Pietro, quale lo dimoftrorno 
l’amare lagrime di tutta la fua vita ; Ah pove- 
rodi me, chetantoinfenfato me ne refto in, 
tante mie infedeltà, in tante mie colpe, perche 
non attendo quello , ch'al cuore mi parlano gli 
occhi mifericordiofi di Chrifto Gesù, davanti 
alli quali le commetto . 

Deh che gran rimedio mi faria per noti. 
più cadere , e per fempre piangere le mie cadu- 
te, fe ne’procinti di cadere, e nel rammentare li 
miei peccati, io rimiraffi à Gesù penante per 
mio amore, il quale mi rimira, ed afcoltafli nel 
mio interiore il parlare di tali fsuardi divini, 
4 Deh 


i — = 
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Deh pietofiffimo Gesù riguardate voi non 
folamente me, ma anco in me dentro di me , 
nell’intimo del mio cuore ; Ah ben sò io gl’ef- 
fetti fegreti de'voftri {guardi nell’intimo del 
cuore; Il voftro tal riguardare è un riftorare , 

ricreare, riformare alla gratia voftra tutte le 

cofe ruinate , e perdute . (a) SRefpicere Dei , ofl 

ca, que ammifa , © perdita fuerant ad fuam gra- 
tiam reformare, Ah dunque nelle mie miferie, 
nelle mie defolationi , ne’ miei abandoni , nelle 
mie impotenze , farà fempre il mio gemito , il 
mio afpirare , il mio cantico è Gesù mio Salva- 
tore . (b) Refpice în me , & miferere mei , quia 
unicus , Ġ pauper fum ego. Sarà fempre unica» 
mia fperanza , unico mio refpiro la di lui pro- 
meffa, & il di lui dire. A? chi rimirarò io, fe 
non al povero, & al contrito, e che tutto trema 
per il timor filiale delle mie parole ? (c) Ad 
quem vefpiciara è dicit Dominus , nifi ad pasper- 
calum €? contritum, &S trementem fermones meos, 

Ah unica mia confolatione, che li di lui 
occhi non folo rimirano al povero , 
maanco riguardano nel pove- 
ro. (d) Oculi ejus in pan- 
perem vefpiciune » 


PUN- 


(a) Gregor. lib. 19. moral. cap. & (b) Palm. 24. 


Cc) Efaie, 60. (4) Pfalm. 10. 
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PUNTO XVII. 


Gesù con providenza tutta benefica , ed amorofa 
permette la caduta di Pietro tanto penofa al 
Suo cuore divino , perche fia altrettanto 
Salutare a not occafonandoci molti 
pretiofi documenti dè 
eterna vita. 


E Sfendo infinita la bontà del Verbo eterno 
Salvator noftro;non lafcia mai di conver- 
tirci in grandi beni li grandi mali; In fe fteffo 
hà egli prefa l'amarezza di tutti li noftri mali , 
er ricavarne con fua immenfà carità per noi la 
pretiofità della medicina falutare , e la dolcez- 
za della dottrina d’eterna vita - Così permife_» 
la caduta di Pietro, acciò ferviffe a fe fteflo di 
amariflimo dolore , all’iftefo Pietro d’incita- 
mento damore è & 2 noi d’ammaeftramento 
divino. 
Moltiffimi fono li altiffimi documenti del. 
la Sapienza eccelfa » quali habbiamo in un folo 
errore della caducità humana ; Non puol effer 
tanto breve quefto punto, dovendofene accen- 
nare alquanti , ma chi doverà meditarli , potrà 
diftribuirfeli anco ad uno per uno per le diver- 
fe hore d’oratione, che gl’occorrerà di fare fo» 


pra quefto utiliflimo punto . 


DO- 
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DOCUMENTO I. 


Ss Eguiva Pietro Gesù alla lontana, non è 
meraviglia ch’egli venga meno, e pecchi ; 
La noftra fortezza è il notro Dio Gesù , fe a- 
Gesù non ftiamo noi vicini, ed uniti, reftiamo 
con la noftra debolezza, alla quale niente è più 
proprio , ch'il cadere . Ah Dio egl’è pur il ve- 
ro , che il tenerfi alla lontana da Chrifto Gesù, 
éun ftarfene vicini a noi fteffi, e che in noi 
fteffi troviamo la cagione del difettare ; Mentre 
che andiamo alla lontana da Chrifto Gesù , fe 
ne vanno celeri li penfieri, e l’affettioni noftre 
alle cofe, le quali peril meno non hanno che 
fare con Chrifto Gesù , e così noi difettiamo, 
ò per il meno ci difponiamo al difettare; L’ani- 
ma intimamente aveduta del vero , hà per fuo 
unico bene l’aderire a Chrifto Gesù fuo Dio, & 
il porre in effo lui fuo Signore, fuo Dio la fua 
fperanza. E Iddio P’ifteffa fofliltenza dell’effe» 
re, è la Creatura un effer accidentale , che non 
foflilte fe non per l’effere di Dio, e perciò, ò 
non è, dè aderente a Dio. Ah Dio, ben tut- 
te le cofe ò foffero da operarfi , ò foffero da pa- 
tiri, fi perfuadeva di poter S.Paolo; ma con 
Chrifto Gesù, anzi in Chrifto Gesù, che lo 
confortava. Oh fiamo noi in Chrifto Gesù 
con la fede, che ci fà effere fue miftiche mem- 
bra, con la fperanza, che ci fà eccedere ogni 
timo- 
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timore , ed ogni defiderio humano, con las 
carità , che ci fà vivere in lui delle di lui maf- 
fime d’éterna verità, delli di lui fentimenti 
divini , delle di lui affettioni celefti , trasfor- 
mandoci in lui medefimo , e così tutte le cofe 
potremo in lui , che per tutte le cofe è il noftro 
divino conforto . 


DOCUMENTO II. 


Hi fegue alla lontana Gesù tribolato , mi- 

; fura li fuoi pafi con Pamor proprio , che 
non lo vorria mai fe non gaudiofo ; la lonta- 
nanza in feguir Chrifto non è compatibile con 
il perfetto amore di Chrifto il quale è l’ifteffa» 
unione affettiva, e propenfione efficace all’ 
unione reale con Chrifto amato . Il feguir 
Chrifto travagliato , € difprezzato da lungi , è 
manifefto inditio, che non fi vuole Chrifto per 
ogni canto , a qualunque patto , 2 tutto colto, 
come egl’è da volerfì ; E fegno, che non v'è 
nell'animo un moto damor divino, che non 
fi ritardi dal pefo dell’amor proprios E fegno, 
che non v'è nel cuore un altra generofa affet- 
tione, la quale per ogni mezzo lo porta 2» 
Chrifto, che non ve ne fia un altra bafa, e 
vile; la quale per molti fenfibili motivi da 
Chrifto la ritiri, quindi ne viene quel titubare 
trà la fperanza , € il timore , quel fempre pen- 
fare all’andare avanti, e fempre reftare a dietro, 
e così 
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e così non vi vuole gran fpinta, ne gran tenta= 
tivo per la caduta,poiche chi così và,fempre fta 
in cadere, e dentro di fe medefimo tiene gl’im- 
pulfi al cadere. Un amore rimeffo per nulla» 
fvanifce dove è tanto neceffario , che fia inten- 
fiffimo per cuftodire con fedele corrifponden- 
za le teftimonianze, che ci ha date Chrifto 
Gesù di fua carità ecceffiva nel patir per noi; 
dimodo che, chi folo veementemente Pamas 
puol dire di cuftodirle coftantemente. (a) Cu- 

fiodivit anima meateftimonia tua, & dilexit ca 
vehementer: così vi bifogna correre ( ci dice 
l’Apoftolo ) per confeguire la meta fofpirata ; 

Sic currite , ut comprebendatis. Deh anime ri- 
meffe nel feguire Gesù, quando mai lo ragiun- 
gerete? Eglia pafi di gigante corfe la ftradas 
dell’oprate., e del patire, ne s’arreftò fe non, 
nella fommità del Calvario ; fe non nel Goz- 

fumatum eft della Croce; vedete qual deve ef- 
fere il voftro camino, il voftro corfo; la voftra 
meta. 


DOCUMENTO III 


I pofe Pietro a federe in converfatione con 

1} glhuomini mali, perciò divenne malo 

fino a negare il fuo Maeftro , il fuo Redentore, 

il fuo Dio, quale di già sera promeffo di non 

negare, ancorche gli foffe ftato di meftieri con 
effo 

(a) 1. Corinth. 9. 
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effo lui morire; E dovè Pietro negò Gesù ? 
Nel Pretorio delli Giudei, nella compagnia 
degl’empi. (a) Ubi verò negavit Fefum Petrus? 
In Pratorio Fadeoruma , iv focietate impiorum . 

Quanto fono nocivi li colloquii con gli 
empi! Quàm nociva impiorum colloguia ! Pietro 
fteffo tra li Miniftri di Caifa , (4) negò d’haver 
conofciuto ne meno per huomo quello , che 
trà li condifcepoli haveva confeffato , adorato , 
& amato per Figlio di Dio. Petrus ipfe inter 
miniftros Pontificum , vel hominem fe nofe nega- 
wit , quem inter condifcipulos , Dei Filium fuerat 
confeftus . 

Ah Dio, quefta noftra miferabile natura 
con troppa facilità perde l’impreffione del be- 
ne ,e riceve quella del male, e però niuna co- 
fa più importa per confervarla nel bene , che 
tenerla lontana dal male . 

Si mife Pietro nella compagnia de’ per- 
verfi, non volendofi dichiarare del partito di 
Chrifto Gesù difprezzato , e derifo, dunque 
ai dettami , alle parole ; ai coftumi loro, e non 
all’apprezzo , & al compatimento di Chrifto 
doveva egli in un fubito inclinarfi , e confor- 
marfi, edivenire come loro difaccoftumato A 
& altretanto în fe fteffo difpofto a negare Chri- 
fto difprezzato,, per non effer lui difprezzato 
con Chrifto. 

Que- 


(a)S. «Imbrof. in cap.22. Luca . 
, (b) Beda in Marc. capi. 
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Quefto è un perniciofiffimo errore,il qua» 
le mille volte fuccede in noi fteffi, e folo unas 
volta accaduto lo deploriamo in un Pietro. 
Noi ci mettiamo con li mondani , con l’imper- 
fetti , con li caduti di fpirito , preffo de quali è 
derifo Chrifto , e con effo lui fonoderife le ve» 
rità vangeliche, e per non effer derifi con Chri- 
fto temiamo di dichiararfi per Chrifto, ma il 
non dichiararfi per Chrifto và indiftinto dall’ 
accomodarfi alle maffime , al linguaggio, ai 
fentimenti , ai portamenti de mondani, e de? 
fcaduti nello fpirito 3 In oltre l’iftefla animofi- 
tà degl’altri nel fare il male facilita in noi il 
vincere l’utile pufillanimità , ch’in noi ha po- 
fta Iddio per commetterlo, tanto più, ch’effen- 
do il male per fe fteffo ripugnante alla natura 
ragionevole dell’huomo, non v°è chi l’ammet- 
ta fenza alcun apparenza di ragione, e di bene, 
e così ‘communicando con chi opera il male, 
perdiamo l’horrore al male, non miriamo più 
il male in tutto per male, benche fia tanto 
grande come il negare,ò almeno lafciare Chri- 
{to Gesù , ed in confeguenza all’occorrenza» 
della tentatione , & al procinto dell’occafione , 
non riconofciamo più Chrifto Gesù per nien. 
te, & a qualunque altra cofa miferamente lo 
pofponiamo . 
Deh mio clementiflimo Gesù datemi la- 
crime di vero pentimento per tanti fimili er- 
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haver tante volte peccato con Pietro, ch'una 
fol volta peccò , e di mai amaramente piange- 
re con Pietro , che fempre pianfe amaramente; 
Ah fate, che mi fiano cautele al prefente le 
mie cadute paffate, ne vi fia già più rifpetto 
humano, ò falfa apparenza di ragione, e di be- 
ne, che mi faccia perdere ilrifpetto a voi, e 
meno apprezzar voi mio adorabile Dio, mio 
unico vero fommo bene, fenza di cui farà 
fempre fommo il mio male. 


DOCUMENTO IV. 


Ll’efame d'una vilifima femina diede la 
prima caduta Pietro , che era deftinato 

capo della Chiefa, come alla fuggeftione d’Eva 
fuccedette il primo precipitio d’Adamo, ch’era 
il capo coftituito del genere humano ; Troppo 
è poffente la debolezza della donna, per pri- 
vare della fua virile fortezza l’huomo ; Fù da. 
ta la femina per ajuto dell'huomo, enon per 
communicare familiarmente con l’huomo, e 
fe così communica , non l’ajuta, malo fà ca- 
dere; Niente è più facile , che il parteciparfi 
con le communicationi la fralezza della donna 
all’huomo , con che lafci d’effer huomo ; Sono 
entrambi l’huomo , e la donna compotti di fra. 
gile fango , onde d’entrambi pofti affieme fi fà 
il più fragile compofto del Mondo, in cui ne 
Puna, ne l’altra parte foflifte ,, poiche alla de- 

bo- 
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bolezza d’una parte s'aggiunge la debolezza 
dell’altra; Ah quante fodiffime pietre fi fono 
infrante al tocco del fragil fango della femina, 
maffime s'ella è ferva, e fchiava d'humani af- 
fetti , e non libera da difordinate paffioni; Deh 
apprendiamo , che la lontananza è la fola ficu- 
rezza 

Cagionevole fperanza è quella, la quale 
fi dà per falva trà li fomenti del peccato.(4)L- 
brica fpes efè , qua inter fomenta peccati falvari fe 
fperat 5 Troppo incerta è la vittoria combat- 
tendo in mezzo all’armi nemiche. Zecerta wi- 
Etoria efl inter boftilia arma pugnare; E impoffi» 
bile il liberarfi ftando circondato dalle fiamme, 
e non ardere. Zwpoffidilis liberatio eft flammis 
circuimdari „nec ardere . 


DOCUMENTO V. 


EI primo incontro rifponde Pietro, che 

non fa ciò, che fi dica la Servente la» 
quale lo interroga : nel fecondo dice , che egli 
non conofce tal huomo, nel terzo v’aggiunge 
imprecationi , e fpergiuri ; così entrò la colpa 
in Pietro fenza l’efpreffa negatione con la fola 
tergiverfatione picciola nel principio , per farfi 
magiore con la dichiarata infedele fconofcenza 
nel progreffo, e per divenir fomma con li fper- 
giuri nel fine. 

i 


(a) du 


©° vr 


teo 
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Non accade ammettere alcuna colpa per 

icciola , ecco con quanta facilità, e preitezza 
ella crefce al fommo; nella terra feconda di tri- 
boli, e di fpine della noftra humana naturas , 
non hà bifogno ne di tempo , ne di coltura per 
farfi una fmifurata , e ben radicata pianta ogni 
picciolo feme di colpa, li di cui frutti fono 
amarezze , pene, e morte. 

Ah Dio, che grand’errore lafciare ch’in- 
cominci ad attaccarfi il fuoco della colpa in» 
una materia tanto difpofta all’ardere, come è 
l’huomo , e prometterfi, che non vada avanti 
la famma. Egl’è Phuomo un fieno inarridito, 
una foglia rapita dal vento, una fetuca aflic- 
cata, niente vi vuole , perche concependo in 
fe fteffo il fuoco del tutto s’incenerifca , e con- 
fumi ; forf che non fono carboni defolatorii li 
peccati, in quanto che hanno per loro proprie- 
tà, e per loro effetto totale la total defolatione 
dell'anima fopra la quale incominciano a ca- 
dere ? 

Si sà pureche è un Serpe il primo tenta- 
tore dell’huomo , e pure non finifce d’intender 
l’huomo, che con ogni picciolo morfo fe gli 
infinua un gran veleno. Ah huomo, ah ani- 
ma , all’infima parte del piede meno circofpet- 
ta, e non fottopofta all’occhio, come'è il cal- 
cagno t’infidia il ferpe atuto ; dove con facili- 
tà ti puol mordere , e di dove fenza difficoltà ti 

rafmette il veleno al Cuore; Ah felice quell’ 


Tomo II, H ani- 
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anima , che gli fiacca il capo con difenderfi dal 
principio del peccare . 

Qual cofa più lontana da Pietro poco 
avanti rifoluto , e fervido , che l’infedeltà fper- 
giurata ? Qual più debole principio di male 
ch’un rifpetto humano , ch’un timor di patire , 
chun rifguardo a non prenderla con gl’infieri» 
ti perfecutori di Chrifto, e pure a sì lagrime- 
vole fine in pochi pafi fi conduce Pietro da» 
così infenfibile principio , efi trova con lin- 
fettione nel cuore venir meno nella confeffio- 
ne della fede , che è il principio della foprana- 
tural vita . 

Deh fi rimedii ogni principio di males, 
poiche ogni principio di male è per portare al 
fine, che è il fommo male . Tiene bontà il no- 
ftro pietofiffimo Redentore Gesù per fubito 
richiamarci con lo fguardo penetrante , & effi- 
cace della colpa , e per fubito condonarcela , fe 
noi fubito corrifpondiamo con l'amaro penti- 
mento, econ le lagrime contrite, ma anco 
tiene giufto giuditio per permetterci, ch'al 
primo peccato fucceda il male d’un altro, edi 
molti altri in pena deffo, fe con celerità, es 
con fommiffione di cuore non ci ravediamo 5 
Così li peccati fono puniti con lì medefimi 
peccati , &i caftighi de’ peccatori non fono 
folamente li tormenti , ma anco li progrefli , e 

gl’accrefcimenti de? viti. (4) Crimina crimi- 
nibus 


(a) d. Aeg 4ib.$, cont. GFulian. cap.S- 


rr. > __é—___ I sio tie Hi 
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i pibus vindicantar , È fupplicia peccantium , non 
tantàm funt tormenta , fed & vitiorum incre- 
menta. i 


DOCUMENTO VI. 


L'A Edete come le paflioni, & il peccato ef- 
fetto miferabile della loro inordinatione 
pongono in total confufione di mente l’huo- 


3 
fa mo, egli tolgono l’attentione a Dio; Comin- 
rs cia Dio ad elevare l’huomo con dargli lumi di 
È intelligenza divina : comincia l’huomo con il 
peccato ad abaffarfi al niente chiudendo gl’oc- 
f chi alle luci della gratia, e quafi perdendo 
al quelle della ragione. Dal dire Pietro, che non 
J- sà , che fi vogli dire quella Servente , pafla ad 
to afferire, che non conofce Chrifto Gesù ne per 
fi- Dio, ne per huomo. 
fe uef’è l’affettata colpevole ignoranza , 
ti- nella quale fpinto dalla paffione cieca entra» 
co chiunque pecca di non conofcer più Dio nes 
?al per Dio , ne per huomo , poiche fàavanti a 


di Dio, e contro Dio quello , che non farebbe ne 
avanti, ne contro dun huomo , e prefume 


03 peccando d’andare immune dal caftigo tempo- 
nif rale ,edeterno, come sin Dio foffe la miferi- 
h6 cordia a fuo modo imaginario fenza giuftizias 
;e ne divina, ne humana . 


Come mai fi negarebbe, & fi offendereb- 
be per nulla Iddio dali’huomo , fe non lafcia ffe 
di Hr l’huo- 
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Phuomo di conofcere in tutto Iddio ? Bensì sà, 
che qualunque cofa di Dio apprefa veracemen- 
te come è in Dio , è un tal bene „che bafta per 
oftare ad ogni male Oh Dio mio, qual cofa- 
fiete voi, e qual cofa fono le cofe voftre fe non 
l’infinità fteffa di tutto il bene, la quale non» 
tiene eccettione alcuna nel cuore , il qual tiene 
alcuna vera cognitione di voi ? 

E Peffer di Dio l’effere fteffo , onde egli 

ben fpiegò l’inefplicabile fuo coftitutivo , di- 
cendo . Io fono quello , che fono , & ordinan- 
do a Moisè, che lo chiamaffe quello che è , Qui 
eft 3 Ah quanto è vero, che Dio è quello che è: 
Ègli giamai non fù, poiche egli è Peffer mede- 
fimo, el’origine inefaufta dell’effere di tutto 
ciò cheè , e per avanti non hebbe l’effere; Egli 
non è quello , d queft’altro effere , egli non è 
in uno , dinunaltro fpatio di tempo, ma è 
tutta la pienezza dell’effere , è l’iteffa indefet- 
tibile , & interminabile eternità. Qu efi s qui 
eft, è Iddio . 

Pure diffe il peccatore infipiente nel fuo 
cuore, Dio non è, (4) perche in tanto pecca, in 
quanto non conofce Dio per niente, e segli 
intendeffe , che Dio è, intenderebbe anco, che 
Dio non è da offenderfì , effendo l’effere di Dio 
tutto Peffer perfettiffimo , & in confeguenza» 
l’iftefa bontà, &amabilità per effenza . Nel 
fuo cuore, diffe l’infipiente , Dio non è, perche 

que- 


(a) P/alm.13. 
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quefto è più errore del cuore , che della mente, 
e dal fconcerto del cuore paffa quefto delirio a 
torcere, e depravare la mente; In fomma ciò 
diffe nel fuo cuore, perche lo diffe prattica- 
mente ponendo nel nulla del chimerico bene 
peccaminolo il fuo ultimo fine, come fe non 
lo foffe Iddio , e però come fe Dio non foffe, , 
non potendo effer Dio, enon effere fine ul- 
timo. 

AI nulla io mi riduffi, e non feppi ; Così 
rimemorava il fuo peccato il contrito Profeta 3 
Sì sì al niente, qualè il peccato iomi ridu è 
e non feppi allora cofa alcuna del voftro eflere 
mio Dio, benche fia l’ifteffo effere, e tutto Pef- 
fere, così prefi il nulla per il tutto , & il tutto 
per il nulla , così dal niente della cognitione di 
voi derivò la mia caduta nel niente della colpa. 
Ad nibilum redaîtas fum , ES nefcivi . 

Deh mifericordiofo mio Dio , e Redento- 
re Chrifto Gesù , dite per le voftre miferationi, 
dite a me, che cofa ficte voi a me . (a) Dic mibi 
;leratiores tuas Domine Deus mèus quid fis 
mis Dite all’anima mia , io fono la tua falu- 
te , ditelo in modo , che io v’afcolti . Dic aui- 
ma mea, falustuaego fum, ficdic ut audiam . 
Ecco che gl’orecchi del mio cuore avanti di 
voi fono Signore , Quefte apritemi, edite all’ 
anima mia, io fono la tua falute. Fece cures 
cordis mei ante te Domine saperi eas, & dic agi- 


Me 
MR 
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me mea , falus tua ego fumi Ah io ben correrò 
preffo quefta voce , & apprenderò , abbracciarò 
voi per non più lafciarvi. Curraz poft vocem 
banc,& apprebendam te 3 Non vogliate nafcon- 
dermi la voftra faccia; io morirò per non mori- 


re, acciò effa io vegga , riconofca , adori , & 


ami. Noli abfcondere à me faciem tuam moriar > 
ne moriar , ut cam videam . 


DOCUMENTO VII. 


i troppo prefumerfi Pietro di non dover 
mai negar Chrifto, lo fece tanto mifera- 
mente negar Chrifto; Non fpira giamai dentro 
di noi il vento della prefuntione noftra , fe non 
per inalzare la vile polvere , di cui fiamo com- 
polti, acciò fe ne vada in confufi ragiri, ed in 
fine ò tutta fvanifca , ò fenza fuffiftenza ricada. 

Ecco, che la colonna fermiflima adim- 
pulfo d’aura leggiera tutta trema , € fi fcuote, 
perche non appoggia fopra la bafe dell’humile 
diffidenza di fe ftelfa , e della fola pura fperan- 
za în Dio. 

Che fi fece di quella tanta animofità nel 
prometterfi , e nel prefumerfi coltanza immu- 
tabile? Dove fono quelle coraggiofe parole ; 
Ancorche foffe di meftieri , ch'io mori con 
voi; giamaì non vi negarò? Ma che accade 
meravigliarfi, (2) fe Dio ha predetto ilvero, e 

Phuo- 


LITE Sea, 
(a) S. Aug. in Joan. cap.13. 
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Phuomo hà prefunto il fallo? Sed quid mirum 
fi Deus vera predixit , bomo autem falfa prefum- 
pfit ? Ce l’afficura lo Spirito Santo , che fi pof- 
fono dare per diftrutti quelli, che confidano 
nella loro virtù; (a) Deftratti funt confidentes 
fue virtuti; e la ragione fi è, che quelli, li qua- 
li fi confidano nella propria virtù fono abando- 
nati dalla virtù di Dio. (4) Quia tales deferit 
Dominus . Ah Dio,che la confidenza noftra in 
roi fteflì è la ruina fteffa di noi tefi, perche ci 
diftoglie dalla mano di Dio, perla quale folo 
noi non ricadiamo nel nulla . 

Noi ben vediamo in quefto cafo pratico 
effer più che vero il dire di Giobbe. Tela ara- 
neorum fiducia ejus E una tela di ragni la fidu- 
cia di fe (teffo , poiche chiunque la tiene cava, 
da fe fteffo la materia del fuo lavoro , dalle pro- 
prie vifcere fà ufcire il filo per la fua teflitura , 
tira ben ordinate le linee delli fucceffi, con bel 
metodo , e difpofitione ordifce le fila degl’atti 
virtuofi, e tefe una mirabil tela di fantità, ma 
tanto frale , che paffando per effa il fiato d’aura 
fpirante d’un occafione tranfitoria , in un fubi- 
to fi ravolge, fi lacera , fi diffipa .. (c) Cum ma- 
gno ordine texitar , fed à Jubito flatu diffipatur . 

Ah mifero di me, che altro fono ftati fin 
hora , che tele di ragno li miei lavori nelle San- 
te virtù , e nel fervitio divino ? Per una fol ca- 

Ho 4 duta 
(a) Ecclef 16. (6) Incogn. 
Cc) S. Gregor. lib.3. more 
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duta riforfe Pietro tutto humile, e cauto y & io 
con tanti danni dell’anima mia , ancor prefu- 
mo. Deh mifericordiofo Gesù, eccovi quefto 
miferabilhuomo , (a) qui non pofuit Deum ad- 
jutorem fuum, & prevaluit in vanitate fua. 
Prevalfi nella mia vanità per il male, dove pre- 
valer dovevo nella veriti, € nella virtù voftra 
per il bene ; non pofi voi per mio ajuto dipen- 
dendo nel mio deliberare, & in ogni modo 
oprare da voi, configliandomi con voi, chie- 
dendo a voi , però reftando nel mio niente pre- 
valf nella mia vanità con le colpe , fendo tutta 
nella malitia la gloria ignominiofa , e nell’ini- 
quità il poter miferabile della mia prevalente» 
vanità. Ah pietofo Gesù troppo afflitto, & 
humiliato io fono . Conobbi Signore, che fo- 
no l'equità ftella li giuditii voftri, e nella vo- 
ftra verità la mia vanità humiliafte ? Ah humi- 
liato io fono fino all’eftremo , vivificatemi Si- 
gnore fecondo il Verbo voftro mio rifugio , 
mia falute, mia vitas Humiliatus fum 
ufguequaque Domine vivifica me 
fecundèm verbum 
tUUR è 


SPOSI 


PUN- 


i 
(a) Zfalm sro (b) Pjalm.a18. 
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PUNTO XVIIL 


Ci dà Pamore mifericordiofo, e provido di Chrifto 
Gesù l’efempio , © i documenti della vera 
penitenza nel ravvedimento 


di S. Pietro. 


F U Chrifto Gesù dato a noi per efemplare 
di tutte le virtù; in tutti gl’atti di fua 
vita ci fi diede a vedere, acciò come lui faceffi» 
mo noi ; ma ah con quanta fpecialità propofe 
fe tefo alla noftra attentione nel Monte Cal- 
vario confitto nella Croce . 

Mancava nondimeno in quefto divino 
efemplare la norma della virtù di formal peni- 
tenza, perche foprabondò in lui la fantità in- 
compatibile con la colpa » la quale è Poggetto 
del pentimento . 

Solo delle noftre colpe fece egli la peni. 
tenza per fua immenfa carità, facendofi nella, 
fua innocenza fteffa il peccato fteflo per noi, 
giufta al parlare di S. Paolo , ma propriamen- 
te non hebbe Chrifto Gesù la virtù della peni- 
tenza, fi come in niuna proprietà hebbe gia- 
mai in fe la malitia del peccato . 

Oh provido amore di Gesù nella colpa» 
del voftro Vicario 3 dunque ci date voi l’efem- 
pio della vera penitenza , quale non potevamo 
noi havere nella voftra innocenza , e con rif- 


guar. 
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guardarlo, e vederlo voi mifericordiofamente, 
ce lo fate, & efibite perfettamente raveduto . 


DOCUMENTO I. 


Ncomincia il vero pentimento delle noftre 

infedeltà a Dio , dal rivolger gl’occhi inte- 
riori dalle cofe humane alle divine , dalle tem- 
porali , alleeterne, dall’oggetto del peccato, 
all'oggetto della fantità, quale è Dio, e per- 
che non v°è il più efficace mezzo per farfi ri- 
mirare da alcuno , ch’il rimirarlo , (a) a Pietro 
simira Gesù;e con le vive parole de’fuoi fguar- 
di fignificativi gli dice al Cuore ; io ti darò in- 
telligenza , e t’inftruirò in quefta ftrada , nella 
quale io ti precedo , etu verrai appreflo; io 
terrò fiffi gl’occhi miei fopra di teyacciò tu non 
diverta li tuoi da me . (6) Firzzabo fuper te ocu- 
los meos . 

Ah Pietro avventurato in rimirare a Gesù, 
che pietofamente ti rimira, mentre tu con il 
tuo humile, e contrito fguardo corrifpondi 
allo {guardo gratiofo di Gesù , già egli tienes 
pofti in te quelli occhi , de quali diffe egli fteffo 
per il fuo Profeta. (c) Oculi ejus in pauperem 
refpiciunt , e ciò peraricchirlo come è proprio 
di chi è ricco nella mifericordia, poiche quello, 
Dio Redentore rimira con li fuoi occhi, quale 

egli 


DSS Incogn. verf.4ti. (b) Pfaim.31. 
(Cc) Palm. 10. 
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egli con fua eccelfa gratia rende grato a fe ftef- 
fo. (a) Hum fuis refpicit oculis , quem Juo auxi- 
lio fibi gratificat . 

Il fermarfi da Chrifto Gesù li fuoi occhi 
divini fopra di noi, è una mifericordia, e beni- 
gnità da fempre implorarfi con intimi gemiti, 
e fofpiri, perche l’effetto d’effa è il tener fempre 
noi gl’occhi noftri rivolti a lui , € confeguirne 
il perdono, e la libertà del dolorofo laccio del 
peccato . 

Deh mio Gesù fia pur fempre il coltante 
mio propofito . Oculi mei femper ad “Dominum, 
quoniam ipfe evellet de laqueo pedes meos 5 fono 
ben giufte querele le voftre nelli oltraggi, € 
nelle fconofcenze , quali in mano delli voftri 
nemici qui patite , le parole del voftro Santo 
Profeta. (5) Projicientes me , nune circumdede» 
runt me , oculos fuos ffatuerunt declinare in tere 
ram ; Quelli , li quali fono per volermi gettare 
a male come cofa perniciofa al genere huma- 
no , hora mi circondorono 4 facendomi a fe, 
fteffi lo fcopo dell’odio , € dell’ingiurie incapaci 
diravedimento, eciò perche ftabilirono di 
tener el’occhi rivolti abaflati alla terra . 

Egl’è pur il vero , s’offende, e di buona 
animo s’offende Chrifto Gesù ; Allegramente 
fi feguono le vane , e colpevoli fodisfattioni , 
& i defiderii della carne , fi gode di un vivere , 
e rilaffato; Francamente fi parla, fi opera con 
poca 


(a) Zucogn. verf.137. (b) P/alm.16. 
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poca mifura alla legge divina , e con niuna alli 
confegli Euangelici , e così di buon tenore fen- 
za rimorfo interiore fi paffano i giorni, e gl’an- 
ni fino alla morte, momento dal quale dipen- 
de l'eternità , ne è già altra la cagione di così 
gran male , fe non che, oc4/os fuos ftaruerunt des 
clindre în terram, Non fi rimira a Chrifto Gesù, 
non s’offerva a qual cofto habbia egli fatto il 
negotio dell’anime noftre , non fi riguarda a+ 
quanto noi gli dobbiamo, non fi vedono gli 
efempi, che ci ha dati, e però fi refta fem pre nel 
male. (a) Omnis gui peccat oculos declinat ad 
terram » quia qui judiciorum Dei mente vellet re- 
cordari , nunquam peccaret . 
Trà le irragionevolezze dell’huomini è 
fommamente ftrano il vederfi, che vi fiano 
molti, li quali benche avanzati negl’anni, e, 
di certo vicini al morire vivono a feconda del- 
le loro paffioni, ambifcono le convenienze 
tranfitorie , e le ricercano con tener poco con- 
to della perfettione delle virtù, e forfi anco 
della ficurezza della cofcienza, e della falvez- 
za eterna ; Ah non è già altro quefto , fe non, 
che oculos fuos ffatuerunt declinare în terram, & 
a guifa dì quei provetti, e gravi antiani di Da- 
niele, rivolfero il fenfo , &ilfennoloro, di- 
vertirono li loro occhi per non vedere il Cielo , 
e per non ricordarfi delli giufti giudici . (2) 
Averterunt fenfum fuum , E declinaverant ocu- 
los 
(a) incogu.a erfags. (b) Danicl 13. 
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los fuos, ut non viderent celum , negue recorda= 
rentur judiciorum juftorum . 


DOCUMENTO II. 


Ltra vifta, che nonteneva prima rice- 

vette Pietro con effer riguardato da Chri- 
fto, econ riguardare a Chrifto , perciò rico- 
nobbe, che quanto facile gl’era {tata la caduta 
fedendo nell’atrio di Caifa , tanto gli era diffi- 
cile il farne ivi la penitenza, ecosì fe ne ufcì 
fubito fuori alli gemiti , alli fofpiri, al pianto . 

Oh quanto è neceffario alla vera peniten- 
za del peccato la miftica ufcita dall’atrio della 
cafa di Caifa, e nell’entrata nella cafa del Si- 
gnore nell’atrii della cafa di Dio noftro . 

Atrio della cafa di Caifa è il mondo, & il 
noftro huomo vecchio, & il noftro fenfo, dove 
vien derifo Chrifto , dove le paflioni fregolate, 
e l’affettioni difordinate vogliono morto l’in- 
nocente Gesù , perche egli è contrario alle loro 
opere; Atrio della cafa di Dio è Pinteriore no- 
ftro fpirito , nel quale a Dio tutto il fenfibile fi 
fagrifica. 

Noi peccando ufciamo dal bene incom- 
mutabile, che è Dio, ed entriamo nel com- 
mutabile , che è la creatura, e però pentendoci 
da vero , da quefto ufciamo , & in quello en- 
triamo,dove troviamo l’effere di gratia divina; 
Oh effere , oh effere di gratia deifica ; oh entra» 
ta 


PEA 
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ta dell'huomo in Dio per effer in Dio mondez- 
za, candore , fantità, e giuftitia; oh moto av- 
venturato dal commutabile all’incommutabi- 
Jc eterno bene. Ma poveri di noi, qual forte 
di penitenza è la noftra, fe doppo efler caduti 
noi in tante colpe , & infedeltà contro Gesù 
mai ufciamo dagl’impieghi, dalli trattenimen- 
ti „che ci occafionarono le cadute 5 mai ufcia- 
mao dalle perniciofe converfationi, dalle vane 
applicationi , dalle male confuetudini ? Ecco, 
che fono fempre per noi d'un ifteffa maniera li 
fentimenti , le maffime , le parole , li coftumi , 
le voglie ; le pretenfioni ; fiamo noi fempre in 
un medefimo ftato , ò fiamo noi peccatori , ò 
famo noi penitenti ,ò habbiamo confeffate , ò 
fiamo per confeffare le noltre colpe , doppo ef- 
fer noi ftati tanto inefcufabilmente peccatori 
contro Dio eterno per noi paffibile , e patiente, 

Deh ufciamo fuori con S.Pietro dalla col- 
pa alla penitenza , dalla diffolutione alla com- 
puntione , dalla prefuntione all’humiliatione , 
dall’amor proprio al Divino, dalle rifa al pian- 
to , dal peccato alle lagrime, e fiamo tali peni- 

tenti, che compenfiamo Peffer ftati tali 
peccatori contro Gesù tale noftro 
Redentore nelle mani 
degl’empi + 
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DOCUMENTO III, 


Scito fuori pianfe Pietro amaramente, ; 

Ah Dio; chediverfe fembianzetiene il 
peccato prima di commetterfi, e doppo com- 
meffo; E che più fi richiederebbe per non com- 
metterlo , che rimirarlo prima di commetterlo, 
per quello , che fi trova, e fi vede poi doppo 
commeffo ? Prima ci raffembra un male di po- 
co momento, accompagnato da un bene di 
molto rilievo , doppo lodivifiamo un male, 
tanto horribile, e tanto incompatibile; con 
ogni forte di bene , che fe non reftano acciecati 
gl’occhi del cuore, tutti fi dileguano in lagri» 
me per fommergerlo . 

Entrai io nella fciagura della colpa , dice 
il penitente S. Agoftino , ed in effa dimoravo 
a titolo di godimento, edi felicità, ma dove 
dal fondo recondito Palta confiderazione rica- 
vò, e riduffe nel cofpetto del mio cuore tutta 
la miferia mia ; fi follevò una gran tempefta, , 
portando feco una gran pioggia di lagrime , 
(a) Ubi verò à fundo arcano alta confideratio con- 
traxit , & congeffit totam miferiam meam in cone 
Spettum cordis mei , oborta eft procella îngens, fer- 
rens ingentem imbrem lachrymarum . 

Stando noi dentro al Pretorio di Caifas, 
cioè dentro alla difordinata moltitudine delle 


paf- 


(a) Lib.8. confe]. capaz. 
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paflioni , e del fenfo, dove fono errate le ftime, 
falf li dettami, perverfì li giuditii , efclufe le 
rette ragioni , habbiamo per bene, ò per meno 
male negare Gesù più tofto che contradire 
alli appetiti fregolati , ma fe da quefte tenebre, 
e da quell’ombra di morte ci chiama il Signore 
nell’amirabile fuo lume, e con gl’occhi del 
cuore miriamo la noftra colpevole elettione , 
la conofciamo per tanto mala, ch’habbiamo 
per il noftro miglior bene il maggior dolore , e 
per unica confolatione le lagrime, con le quali 
la noftra colpa fi fcancelli e fi lavi . 

Così fempre piangeva, e più piangeva, 
per effer fempre più dalla deforme macchia del 
peccato lavato chi con intimi fofpiri felama- 
vas Amplius lava me ab iniquitate mea, È à 
peccato meo munda me . 

Ah Dio, ah Dio , qual cofa fiete voi, e 
qual cofa è il peccato contrario a voi,& incom- 
patibile con voi? Voi fiete il fommo bene , & 
al contrario il peccato è il fommo male , dun- 
que di che farà mai giufta cagione il peccato, 
fe non del pianto ? 

Non conofce Dio, non conofce il pecca» 
to, che non fi conofce , fe non conofcendofi 
Dio, chi più di Pietro ha peccato, e meno 
piange, che Pietro; il quale tutte le notti al 
cantar del Gallo fi proftrava fopra la terra;chie- 
dendo con rivi di lagrime derivate dal fuo cuor 
contrito il perdono del fuo peccato , ancorche 

di 
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di già rimeffo ; come ce lo riferifce S. Clemen- 
te difcepolo , e fucceffore di Pietro ftefo. Mai 
fi feccorno le due fonti di lagrime dagl’occhi 
di Pietro, perche havevano la fcaturigine dal 
cuore inceffantemente adolorato ; Per il pianto 
perenne in tutta la vita di quefto vero peni- 
tente furono li di lui occhi dolenti, come fparfi 
di fangne tutti roffeggianti , così ne ferive Ni- 
ceforo (4). 

Ah quanto egli patì , etolerò di fatiche, 
di travagli , di (tenti , di perfecutioni, di pene 
in fodisfattione della fua colpa? Oh quanto 
caftigò fe fteffo, non concedendo altro nedri- 
mento , che d’amariffimi lupini , alla fua vita, 
fino alla fua morte ? 

Deh mifero di me , che peccai, che pecco, 
e non piango ; ah quando mai dirò io, (b) fu- 
rono a me le mie lagrime il mio alimento nel 
giorno, e nella notte, mentre quotidianamen- 
te mi fi dice al cuor humiliato, e tribolato dal- 
la cofcienza trafitta con il fuo reato; dov?è il 
tuo Dio, dal quale per tua colpa ti dividelti, 
& allontanafti, & al quale non fai d’efferti con 
accettabile pentimento riunito? (c) Zyde Junt 
lacrymae ; quia à Deo elongatum me video. Ah 
troppo gran motivo di lacrimare,trovar d’haver 
io offefo voi , (d) e d’effer voi infinita, ed eter- 

Tomo Il. I na- 

(b) Gregor. Nazianzen. orat. de amore pauperum . 
Cc) Pfalm.4r. (d) Incogn. verf.694 
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namente amabile ; Riflettere d'haver io fatto 
il peccato , ch’eterhamente difconverrà , ch'io 
Phabbia fatto, e di non poter fare in tutta la 
eternità, che io non l’habbia fatto. Oh motivo 
di pianto , effer io ficuro d'haver offefo Dio , e 
non d’haverne meritato, ne di meritarne , ne 
d’havernea meritare il perdono ; Ah dove, ah 
dove mai fono io ? Ah dove , ah dove mai è 
iddio? in me , ò lungi da me , unitoa me, ò 
contrarioa me. Ah ubi , ubi eft Deus tuus ? 


DOCUMENTO IV. 


N fomma pianfe Pietro per la fua colpa , ed 
amaramente pianfe in tutta la fua vita» , 
perche in tutta la fua vita ripensò avanti Gesù 
il punto , in cui Poffefe , in amarezza dell’ani- 
ma fua, e così fù lieta la fua vita, perche la» 
vera allegrezza per chi ha peccato è il pianto , 
& il feminare in lagrime è un mietere in eful- 
tatione di fpirito . 
_  Hanmo le vere lagrime di penitenza per 
loro origine Pamore, & il dolore, € perciò 
ortando effe feco il fapore dell’uno , € 
dellaltro, quanto più fono amare per il dolo» 
re , tanto più fono dolci per l’amore . 
Ah:Dio , qual è la dolcezza delle lagrime 
penitenti , fe rendono dolci li più amari rigori, 
qual è l'amarezza delle lagrime penitenti, fe 


fanno amaro ogni piacere terreno s di cui per 
avanti 
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avanti tanto guftava il cuore fovertito . 

Non manca alle lagrime penitenti , ne il 
dilettevole per la fuavità dell’amore ; ne l'utile 
per l’amaro del dolore; Non fono nelle lagrime 
di fanta penitenza tra di loro contrarie lama- 
rezza , € la dolcezza, anziche fono dolci in. 
quanto fono amare, poiche mediante l'ama- 
rezza del dolore fente l’intimo del cuore la» 
dolcezza dell'amore , che fi compiace amareg- 
giarfi d’hayer offefo Iddio, ch’hora ama, € co- 
nofce , che giamai doveva non amare . 

Forfi che non fù effetto di penetrante do- 
lore , e d’amaro pianto il poter dire Davide la- 
grimante al Signore. Al mio interiore udito 
darete voi gaudio , & allegrezza , & efulta- 
ranno le mie offa humiliate . Auditzi meo dae 
bis gaudium , & letitiam, SB exultabunt ofa 
bumiliata . 

Infegna il Medico Avicenna , ch°allora il 
cuore fi nodrifce , fi ricrea , e fi rallegra, quan- 
do con fua libera natural facoltà fi dilata , e di- 
latandofi attrae a fe il fangue puro, e l’aria vje 
vificante ; ma che addenfandofi circa di lui gli 
humori perniciofi con li quali egli fi ritringe, 
e s’opila, non puol dilatarfi , e così s’appaffio» 
na , sadolora , e muore, ne v’è più-opportuno 
rimedio , che purgarlo con potioni amare da 
quelli humori letali, da quali libero ch'egli fia 
lietamente fi dilata , e dolcemente refpira. 

Ah egl’è ben il vero, che conl’amarezza 
| delle 
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delle lagrime di penitenza fi purgano le tetre 
fuligini , gl’humori peccanti , ch'il noftro cuo- 
re ritringono, &opilano, e così egli fi dilata 
per il refpiro foave dello Spirito Santo, per la 
dolcezza del gaudio che prova . 

Di queta maniera il cuor noftro fpiri- 
tualmente dilatato, dolcemente fi nodrifce , fi 
riftora, fi ricrea ; Il fangue , il fangue di Chri- 
fto Gesù per noi fparfo è il nodrimento del no- 
ftro cuore , per quefto fangue egli vive , ed è 
coftituito principio di vita; di quefto fangue 
mifticamente s'intende l’oracolo divino. (a) 
Anima omnis carnis în fanguine eff; ma quefto 
fangue non s’attrae dal noftro cuore , fe nona 
mediante il benefitio di penitenza amara , la 
quale togliendogli l’opilatione fattafegli con il 
dolce nocivo del vano piacere , gli rende pron- 
ta ladilatatione, e giocondo il refpiro . Ah Dio 
quella gioja, che fperimentano li contriti di 
cuore nelle rigidezze delle penitenze da ches 
nafce, fe non dall’attraere effi al cuore la falu- 
brità , ela pretiofità del fangue, e della morte 
del Redentore ? (5) Qui in amaritudine peniten- 
tia gaudent , ad cor revocant Chrifti fanguinsra » 
& mortem » 

E univerfale, affoluta, & indubitata la 
maffima nell’arte della medicina de’ Cieli, che 
le cofe amare fono la cagione dell’allegrezza» 
del cuore , qual purgano ; e dilatano , € per il 

con- 


(a) Levit.17. (b) Incogn. ver/.847. 


MOT. II. PUNTO XVIII. 133 
contrario Je cofe dolci gli fono cagione di pe- 
na,edimorte. (4) Aimara , funt casfa letitie 
cordis , quia purgant , © cor dilatant ; fed dulcia 
mortis . 

Deh voi , che pereffervi vanamente ral- 
legrati perla colpa , hora penate per la confu- 
fione, e per la triftezza fe volete dilatare il 
voftro Cuore , piangete con Pietro, & amara- 
mente piangete per amore penitente; Se volete 
acuor dilatato attraere l’aura, che vi ricrei 
dello Spirito Santo, & il nodrimento animan- 
te. per la vita di gratia, edi carità eccelfa del 
fangue di Chrifto, con amara penitenza pur- 
gate il cuore da tutti gl’humori ,, da tutte Paf- 
fettioni,che fono avanzi miferabili della colpa. 

La. voftra efultatione, il voftro gaudio 
fpirituale non s’ha da caufare da Dio invoi, fe 
non per la converfione di lagrime amare in 
dolce allegrezza, ($) Gonvertifli plan Eum mesm 
in gaudium mibis Siano perenni le lagrime, 
amare di penitenza, e farà fempre in pace dol- 
ciffima l'amarezza noftra amariflima. Et iz 
pace amaritudo mea amariffima . 

Oh Pietro, oh Penitente avventurato, 
qual dilatatione di cuore, qual nodrimento , 
qual riftoro divino , qual dolcezza celefte non 
confeguifti con il tuo pianto amaro, poichè 
tù , il quale cadefti prima che piangefti , doppo 
che piangefti , foftì rialzato , acciò regefli gli 
3 altri, 


(a) /ucogu. ibid. (b) Pal. 29. 


SATA, 
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altri, tuche per avanti non havevi retto teu 
fteffo ? .(a) Vam qui lapfus es , antequam fleres , 
poftquam Pevifti erethus es, ut alios regeres , qui 
te ipfum ante non rexeras è Non chiede Pietro il 
perdono, ma piange amaramente il peccato , 
perche non implorano , ma impetrano , € ri- 
portano lamare; lagrime mifericordia , pietà, 
gratia , vita, benedittione, e pace , come lot- 
tenne lamante , e dolente Madalena da Gesù 
trà le lagrime di penitenza . (2) Lachryme ve- 
niam non poftelant , fed merentur ; Ah lagrime , 
ah lagrime di perfetta penitenza, facciafi in me 
la fonte di voi, che fiete l’acqua viva , la quale 
fale fino alla vita eterna ; Sia a me conceffo di 
piangere fempre tante mie infedeltà commeffe 
contro il mio amabiliffimo Redentore Chrifto 
Gesù, e tanto mi bafta, e non mi man- 
carà pietà divina , poiche Lachryma 
veniam non poftulant , fed 
MEVENTAT » 


M E- 


(a) S. Ambrof- in cap.22. Luce . 
(b) Idem S. Ambrof. ibid, 
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Del paffaggio di Chrifto Gesù 
al Tribunale di Pilato , e delli 
altri fuoi dolorofi , e compaf- 
fionevoli fuccefsi, fino alla 
meta ardua del Monte Cal- 
vario. 

MOTIVO. PRIMO. 

Soffre Chriflo Gesù, che con fomma folle- 
citudine fi procuri di levarlo dal Mondo 
con l'ultima fentenza di morte , © in 
tanta deflitutione fe gli aggiunge il cor- 
doglio del ultimata difperata perditio- 
ne di Giuda . 

Li i ig ER e ll È 
A tutta diligenza , e vigilanza infiffono li Pren- 
cipi de’ Sacerdoti per il compimento dell’empio 
giaditio, e per la precipitata final fenten- 
za di morte contro Chriffo Gesà . 

Go Ppena fpuntata la luce , che doveva 

WE mettere fine alla tanto travagliofa 

notte, e principiare l’altretanto af. 

= 2] flitto, e mefto giorno per il povero 

tribolato Gesù , entrorno in configlio tutti li 

I 4 Pren- 
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Prencipi de’ Sacerdoti ye li Seniari del Popolo 
contro Gesù, edin queto erano le più fife 
mire, le più ferie applicationi, le maggiori 
fottigliezze degl’ingegni , le folertie più rifve- 
gliate , le propofte più attefe , come fi poteffe 
immantinente dar morte atroce a Gesù, e fare , 
che l’effecutione dell’iniqua fentenza con tal 
apparenza di giuftitia fi ombreggiaffe, che non 
incontraffe oftacolo , ne tumulto , come non 
potevano a meno di temere quegl’animi ben- 
che perverfì per li riclami , che nel fondo d’efli 
vi faceva per fe medefima la pura totale inno- 
cenza , qual era quella di Gesù . 

Oh follecitudini, oh induftrie per arriva- 
re a quelli intenti, li quali danno nell’anime 
noftre morte. all’innocente , ed amantifiimo 
Gesù, da qual ragione , da qual fano giuditio 
giamai voi derivate ? Qual giamai puol effer 
la cagione di voi , fe non un delirio di mente, 
una frenefia di paflioni , Ah Dio, fi penfi a dar 
morte nel proprio cuore a Gesù volendo ciò, 
con che non vive Gesù nel noftro cuore, e non 
fi fgomenti, e non tema d’ogni male , e non fi 
inorridifca il cuore , s'egl’'è poffibile . 

Per non perder tempo, la notte medefi- 
ma, nella quale fù prefo il Redentore, Caifa ' 
con gl’altri del configlio l’efaminò, € fententiò; 
ma fattofi giorno con tutta diligenza ragunò 
la grand’univerfità di quel tribunale, che era 


compofto di fettanta huomini, tra Prencipi de? 
Sa- 
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Sacerdoti, Scribi; e Farifei, ed Antiani del 
Popolo, acciò a pieno Senato foffe Chrifto con- 
dannato > e prefentato al giuditio di Pilato per 
Ja ftabilità della fentenza con total ficurezza , 
che non l’haveffe ad affolvere per innocente» s 
mentre fe gli coftituiva già dato per reo di lefa 
Maeftà divina, & humana dall’autorevole'pie- 
niffimo configlio, & in confeguenza per degno 
d’ogni più indegna morte. 

Deh voi, che con fguardo d’amor com- 
paflivo andate accompagnando Gesù ¿non vi 
pare quivi di vederlo circondato da cani arra- 
biati per la fete del di lui fangue , e per la fame 
della di lui carne immacolata ? Non vi pare di 
vederlo per tutte le bande affediato dal confi- 
glio di quelli, che contro di lui mortalmente 
malignano ? Così ve lo dice lui medefimo con 
intime compaflionevoli voci alcuores Quo- 
niam circumdederunt me canes multi, confili un 
malionantinm obfedit me, € quefto a punto fi 
verificò, allorche a pena comparfo il giorno, 
fi congregò quel tenebrofo configlio; (a) Quod 
fcilicet tunc fuit > quod mane fatto confilium inie- 
zunt. Così mala cofa era Gesù, che non fi vc- 
deva Phora di torlo dal Mondo, ne shaveva a 
trafcurare mezzo alcuno per effettuarlo con la 
magior brevità, e ficurezza; (0) Inimici mei 
dixerunt mala mibi , quando morietur, & peribit 
zomen ejus? 


Oh 
(a) Incogn. bès werf. 308. (b) P/alm. 40. 
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Oh Gesù , oh Gesù ; fe tanto faceffero pe 
foftenere la voftra caufa quelli, che paffano per 
voftri amici fedeli, quanto fanno per precipi- 
tarla quelli , che fono voftri nemici dichiarati ; 
oh fe vi foffe in quelli tanta vigilanza, e folle- 
citudine per manifeftarvi il loro amore , e per 
fervirvi, quanta ne tengono quefti per offen- 
dervi , e per uccidervi . (a) Cerne folicitudinem 
Sacerdotum în malum , Rimiriamo la follecitu- 
dine de’ Sacerdoti facrileghi per il male , e con- 
fondiamoci della noftra trafcuraggine , e len- 
tezza per il bene . 

Ah mio derelitto Gesù pur anco non foffe 
così , che molti di quelli , li quali fi profefano 
amici voftri per fodisfare ad una voglia , per 
arrivare ad una propria vana convenienza, la 
quale forfi gettarà a perdere la noftra caufa, e 
darà a voi morte nel loro cuore, non fi dà tem- 
po al tempo , non fi perdona a diligenza, ma 
vi fi mette tutto il penfiero , s'ordifce ogni mae 
neggio , fi diffimula ogni incontro , a qualun- 
que colto fi guadagnano li voti, e le volontà, 
fi paffa per ogni fatica, e travaglio, non fi tien 
conto delle confeguenze, tutto fi foffre, dove 
che trattandofi del voftro fervitio , non manca- 
no già mai fcufe; mai viene il tempo di met- 
terfi all’opra: ogni difficoltà „ogni incommo- 
do difobliga ; Ah Gesù, ah Gesù li voftri fer» 
vidi nemici , fono la confufione de? voftri tepi- 

di 
(a) S. Hieronym. ble , 
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diamici. Ah mio Gesù a voi , a voi; alla va- 
ftra caufa ; al voftro fervitio ; al voftro amore» 
fi deveogni mio sforzo , ogni mia follecitudì- 
ne; Deh folleciti il mio cuore ad amarvi, la 
follecitudine de’ nemici voftri in procurarvi la 
morte, e la voftra patienza in tolerarla per mia 
falute . 
Ecco chenon folo con tutte le forze dell’ 
anima voftra oprate voi la mia redentiones s 
foggettandovi a fentenza di morte per dare a 
me vita, ma l’anima voftra ftefla è fatta mia 
redentione, poiche venne il Figliuolo dell’huo- 
mo, (a) dare animam fuam redemptionem pro 
multis , come bene in quefto tribunale fi vede 5 
ah come non fi fa tutta follecitudine , come 
non fi fà tutta amore efficace per voi mio 
amantiffimo Redentore l’anima mia da voi con 
un tal voftro reato redenta ? 


PUNTO IL 


L’innocentiffimo Gesù nel condurre a fine la nofira 
caufa di noftra falute eterna s viene condotto 
in funi , e catene, € prefentato al Giu- 
dice Pilato per efer definitiva» 
mente condannata a morte : 


per d’havere contro Gesù abufatas 
ogni fua autorità l’empio Concilio , gli 
refta. 


(a) Matth.2a. 
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reftava il più importante dell’opra iniqua , che 
era di tirare alla medefima fentenza di morte 
il Prefidente dell’Imperio Romano Pilato, così 
perche era già tolto alli Tribunali Giudaici dal 
detto prevalente Impero il poter da fe foli gius 
dicare incaufa di fangue, comeanco perche 
volevano li Prencipi de’ Sacerdoti , e gl’altri 
miniftri, che moriffe Gesù come perverfo,, e 
fcelerato ribelle di Cefare, di cui era propria- 
mente vindicatore Pilato, e così fi copriffe in 
alcun modo la loro iniquità, con macchiarfi in 
tutto l’innocenza di Gesù . 

Dunque fi piglia con rifolutione impe- 
tuofa il mite Gesù; più che mai fi afficura nelle 
mani della Sbirraglia , fi circonda, fi carica di 
catene , e pigliando la moffa tutto il gran con- 
feffo , corre perfonalmente , conducendo il Fi- 
glio di Dio per noftro amore humanato , e per 
reo a publiche grida proclamato , e come tale 
nel cofpetto di Pilato lo mette, acciò lo con- 
danni, 

Non bafta in quefto cafo , ch'al maggiot 
tribunale fi rimetta il tanto reo Gesù , e fi traf- 
metta il proceffo , ma li Miniftri ftefli di tutto 
il gran Configlio devono accompagnarlo per 
opprimerlo con le querele, e per violentare s 
con l’autorità , con la forza , con le minaccie il 
Giudice'a condannarlo . 

Ah mio Gesù qual fpettacolo io veggo, 
mentre veggo quivi voi fvenuto per li difaggi 
della 
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della notte antecedente , confufo -per le tante 
i impofture d’huomini, per la loro dignità li 
i più autorevoli , affordato dalle grida , e dalle, | 


| arringhe ftrepitofe , con le mani avvinte , con | 
. il collo piegato dalla pefante carica delle cate- | 


ne, coftituito reo d’enormi delitti, fenza che 
vi fia, chi vi compaflioni, con effer: voi fatto 
Poggetto fteffo della compaffione, ne chi rimiri 
all’innocenza , alla modeftia , alla mitezza. 4 | N 
alla fantità ifteffa, che nel fembiante voftro | 
apparifce . 

Deh eccovi Anima divota, come tiene le 
fue”mani quello, (a) qui menfus eft pagillo 
aquas » ut coelos palmo porderavit s Deh eccovi 
il vero Sanfone in poter de’ nemici, legato da 
Dalila , cioè Chrifto dalla Sinagoga , la quale fi 
vale del di lui amore per tradirlo; (4) Hic eft 
Sarapfon vinttus à Dalila Chriftus è Sinagogas 
Deh eccovi Chrifto Gesù con quelle mani ne? 
vincoli, con le quali egli ruppe li noftri vin- 
coli , dandoci tanta felice libertà , che non pof- 
fono già li cuori gratiofamente fciolti non fa- 
grificargli hoftia di lode . 

Ah Gesù, ah Gesù non pria legato dall? 
odio Giudaico, ch’incatenato dal voftro amor 
divino, voftre fono quelle voci . (c) Funes pec= 
catorum circumplexi funt me 3 © legem tunm non 
Jum oblitus ; Così è le funi de? peccatori empii, 
le funi di tutti li peccati del genere humano vi 

cir- 
(3) Ifaie 40. (b) S. Hieronym. (c) Pfalm.18. — 


142 MEDITATIONEV. 
circondano , v’annodano in tutte le parti, vi 
ftringono tutto all’intorno , ne vi fiete voi 
{cordata la legge di Dio Padre , che è legge di 
ecceffiva carità, anzi che perciò vi ftringono 
quelte funi , perche legato vi tiene il cuore, 
quelta legge d'amore. Ah funi , ah legami, ah 
legge d'amore , ah Gesù . 

Deh s'ha me foffe a cuore quefta legge 
d’amore, come foffrirei con Gesù , e per Gesù 
li legami più ftretti dell’ubidienza; Come non 
ripugnarei a lafciarmi ftringere da qualunque 
benche indifereto fuperiore alla confideratione 
di Gesù nelle mani de’ Giudei avvinto, econ 
le funi tortuofe del mio peccato legato . 

Già non vale il dire, che non volete effer 
tirato con la forza , e con le funi; ma che fare- 
te il tutto fe farete prefo con la cortefia,& opra- 
rete per amore 3 Ah feguaci di Chrifto Gesù , 
chi oprò mai più per amore , che Gesù ? e pur 
foffre d’effer con funi legato; Egli come 
Agnello fù fagrificato , fù vittimato, perche 
così egli fteffo volle; e pur aflieme fù caricato 
di catene, fù riftretto trà legami , fù ftrafcina- 
to con le funi , fù tiraro con violenza , fù con- 
ficcato con li chiodi ; Oh qual generofo , e per- 
fetto oprare per amore egl’è il tolerare per 
amore la forza ; li rigori, li legami. Quefta è 
la vera felice libertà ,i che Chrifto ci donò con 
la fua divina virtù , con il fuo efempio , con la 
fua dottrina eccelfa di patire con intimo, fpon- 
tanco, 
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taneo , & eccedente amor divino anco le vio- 
lenze degl’huomini, & haverle tanto più care, 
quanto più faranno grandi, fendo così tanto 
più fimili alle fofferte per noi dal noftro aman- 
tiffimo Redentore . 


PUN- TO nb 


Doppo haver Chrifto Gesà tanto patito in quefti 
ingiufti tribunali non mancano molti boggidì, 
li quali fpiritualmente conducono in 
funi, e catene Chrifto Gesù a 
quifa de Giudei a 
Pilato . 


Onduffero li Giudei a Pilato Gesù, non, 

perche egli- riconofceffe la di lui caufa , 
ma perche veniffe nella loro fentenza , non, 
perche faceffe giuftitia , ma perche fodisfaceffe 
alla loro paflione. Richiedevano il fuperior 
giuditio di Pilato per folo effettuare il loro 
proprio perverfo ; agitavano la caufa di Gesù , 
& haveva già fatto l’appaflionata loro volontà 
la definitiva di morte . 

Ma non fi vede già in che da coftoro fi dif- 
ferentiino quelli , li quali nelle cofe del divino 
fervitio , e delle loro gravi obligationi prima. 
deliberano , e poi confultano , e fe il configlio 
non è conforme alla loro determinatione, egl’è 
fempre nella loro ftima alieno dalla ragione.. 


Que- 
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Quefti raportano la caufa di Gesù al giu- 
ditio del Superiore , non perche giudichi, ma 
perche autorizzi ciò, che efi giudicano , non 
perche determini quello, che conviene, ma 
perche pafi per conveniente quello, che effi 
hanno determinato, e fattifi effi Giudice del lo- 
ro Giudice, condannano per ingiufto tutto ciò, 
ch'al loro parere , e volere non s'adequa, e 
danno per giufto tutto ciò, che pretendono, 
ancorche fole gettare a perdere la caufa di 
Gesù, e con effa ogni loro vero bene, e fe fteffi. 
Ab Filii bominum ufguequò gravi corde ? Sin, 
quando ve ne rimarrete con il cuore aggrava- 
to, depreffo , abiettato dalla voftra propria, 
baffa volontà , dalli voftri fentimenti humani 
incompatibili con la fublimità del puro fpiri- 
to, edell’eccelfo amor divino? A qual fine 
amate la vanità de’voftri difegni, de’ voftri in- 
tenti a feconda dell’amor proprio, li quali non 
faranno giamai per recarvi reali convenienze, 
ne darvi effettive foftantiali contentezze all' 
animo ?. A qual fine ricercate la bugia di quel» 
lo , che v’adita il voftro fenfo , e la prudenza» 
della carne , ricorrendo al fuperiore , dal quale 
in femplicità di fede, in annegatione del vo- 
ftro intendere, e volere haverefte a ricercare la 
verità del puro beneplacito di Dio, il quale è 
la fomma di tutte le voftre vere convenienze ? 

Contro quelli , che ftanno in quefto erro- 
re, e che così coftituifcono in giuditio Chrifto 

- Gesù, 
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Gesù, acciò fia giudicato a modo loro, tutto 
s'accende di zelo San Bernardo , dicendo , (a) 
» Sono in neceflità li Miniftri , e li Vicarii di 
a Chrifto di confiderare , qual cofa coftoro vo» 
» gliono, che s’ordini loro, e non già effi at- 
» tendono , qual fia la volontà del Superiore; 
»» Difeutifcono , e giudicano elegendo effi in 
» quali cofe debbiano ubidire a chi deve com- 
sì mandare, anzi definifcono in quali cofes 
» debba di comando ubidire al loro volere. 
» Quefti tali , fe fi vedono tollerati con con- 
sy defcendenza alla loro infermità , rifanirio, 
» Semendino , faccino migliori progrefli, così 
a Vivamente prego, accioche abufandofi efli 
» della patienza del Prelato , e della di lui be- 
» nignità, non fi faccia alla fine della molti- 
a, tudine dell’efercitata miferatione il cumulo 
» della giufta dannatione , Proficiant obfecro, 
s, ne abutentibus patientia , © benignitate Pra- 
o» lat? , fiat tandem multitudo exbibita mifera- 
sy tionis , cumulus jufte damnationis . 


CAREIA 
GARA 
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PUNTO IV. 


Conducono Chrifto Gesù al tribunale di Pilato a 
farlo condannare le perfone elette per il divino 
fervitio è gPEcclefiaftici 3 l SReligiofi y 
li quali contro la da loro dovuta fog- 
gettione ricorrono alla poteftà in= 
competente per riportarne glè 
humani loro intenti . 


Atia pur fempre ftato il cafo d’infinito di- 

fotdine , e di fommo horrore , che gl’huo- 
mini di qualunque genere , qualità , e condi» 
tione fi foffero, conduceffero Chrifto Gesù loro 
Dio come reo enormiffimo ftrettamente lega- 
to a tribunale di giuftitia per farlo fententiare 
amorte; In ogni modo non mancarebbe di 
qualche fcufa l'horrenda empietà , fe quelli,che 
la commifero foffero fati huomini di barbare 
nationi non confapevoli delle Sacre Scritture, 
incapaci delle profetiche predittioni , e della ri- 
conofcenza del Divino Meflia predetto . 

Ma anzi che conduffero Gesù a Pilato 
Gentile quelli del Popolo eletto , li verfati nel- 
le Sagre Scritture , li partecipi delli eterni con- 
figli divini, li prevenuti con li rifcontri ben» 
chiari, li notitiofi delle teftimonianze veraci , 
e fopra qualunque modo credibili. Conduffero 


Gesù a Pilato idolatra , e profano le perfone, 
fa- 
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facerdotali, e deftinate all’offervanza della di- 
vina legge, al culto divino, & alla religiofità, 
e niente meno ve lo conduffero a fine di farlo 
con tutte l’arti, & induftrie più maligne con- 
dannare a morte non temendo efi di far fare, 
contro Chrifto, quale dovevano riconofcere 
per loro Dio , ciò, che non haveva animo di 
far Pilato , benche non lo riconofceffe , fe non 
per huomo. 

Ah Dio, ah mio Gesù, e che altro fanno 
gl’Ecclefiaftici, & iReligiofi , fe non condurvi 
legato a Pilato, acciò vi fia data la morte, men- 
tre effi ricorrono al fecolo » alli mondani. per 
l’adempimento de loro ambitiofi , non che im- 
mortificati voleri, de’ loro fregolati intenti, e 
per confeguire le proprie humane convenien. 
ze contrarie alli voftri confegli euangelici.. 
Querentes non que Fefu Chrifli, fed que fua 
funt, e volendo ftare contro Chrifto con non» 
voler ftare con Chrifto , e per Chrifto . 

uefti con gľ’artificii , con le adulationi, 
con li falli fuppofti , con le fpecolationi politi- 
che , con l’ingerenza di ragioni di ftato, cons 
le bugie, con le calunnie voglionoa tutti li 
patti, che per mezzo dell’autorità de’ potenti 
del fecolo , fia a modo loro giudicata , e preci- 
pitata la caufa di Gesù . 

Non fi tiene riguardo a che fi perda nella 
miftica Giudea della Chiefa , ò della Religio- 
ne » il Sacerdotio, la Prelatura, la libertà, l’im- 
K 2 mu- 
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munità , il fagrificio , l’altare , non fi penfa che 
n’habbia a venire in confeguenza la totales 
fovverfione della miftica Gerofolima, la per- 
dita nel luogo in'terra, &in Cielo, ma per 
ogni conto deve con efli loro concorrere la po- 
teftà di Pilato a dare fpiritualmente la morte a 
Gesù , & il perdere Gesù , e fe fteffi , chiamano 
effi haverla vinta, e reftar con la fua , e di que- 
{ta maniera, letantur cum malè fecerint, e fi glo- 
riano nella malitia quelli, li quali fono potenti 
nell’iniquità . 

Oh patientifimo Gesù , qual pena è per 
chi yi ama il vedervi tante volte legato, e ftra- 
fcinato al giuditio profano di Pilato , a cercar- 
vi fentenza di morte , da quelli, che per i molt’ 
anni di profeflione religiofa dovrebbono tener- 
vi vivente nel cuore , e veracemente dire. 3- 
wo egojam mon ego , vivit verò in me Chriftus . 
Ah con quanta ragione geme in quefto propo- 
fito S. Bernardo, dicendo ; Ed hora , ilcheè 
colpa tanto più grave » quelli ftefli perfeguita- 
no Chrifto, li quali da efo lui pigliano il no- 
medi Chriftiani ; Gl’amici tuoi , mio Dio , ed 
î tuoi proffimi contro di te , a te s’avicinarono, 
e ftettero facendoti contro intrepidamente.. (a) 
Ft nunc; quod gravius eft , ipfi Chriftum perfe- 
guntur , qui ab eo utigue Chriftiani dicuntur z 
Amici tui Deus, & proximi adverfum te appre- 
pinquaverunt , È fleterunt 
Ma 


Cå) Serm, 1. in converj: S. Pauli + 
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Ma a che fervono li ricorfi , li maneggi ;a 
che vagliono le prevalenze , fe non per le con» 
fufioni , e perle defolationi; per gli fterminii; 
poiche il fine loro non è meno il reftarfene fen- 
za Chrifto, che fcuotere il giogo dell’humile, 
efemplice foggettione di Chrifto ? Deh mio 
Chrifto Gesù, quanto gran fconofcenza; ed 
infedeltà è il follecitar fentenze contro l’humi» 
le foggettione all’ubidienza, e perciò contro 
di voi, ch’a tanto voftro cofto , è con foffereti- 
za di tanti aggravii havete voi pratticata per 
noftro amore ? 


PUNTO LV 


L’innocentifimo Gesè vien condotto al tribunale 
di Pilato per farfi condannare nuovamente a 
morte da quelli, li quali colorifcono dî 
bene il malese danno fpecie di vir- 
tè alle operatiori contrarie 
alla di lui fantifiza 


vita . 


On fi fidano li Prencipi de’ Sacerdoti; li 
J Scribi, e gl’Ottimati del Popolo dare di 
fatto la morte a Gesù, come fi fentono dall’ 
odio , e dal furore incitati , ma a Pilato lo rapi- 
fcono frà li legami , e le catene overo , e defo» 
lato , e con la falfità delle si > € delle telti- 
monianze , con la perverfità de’ maneggi, con 


2 a 


3 le 
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le ragioni politiche, e con le minaccie violene 
te, ricavano per fentenza di Pilato , che moja 
per reo l’innocente Gesù; acciò tenga apparen- 
za di giuftitia la maggior iniquità , acciò fi dia 
per rea l'innocenza fteffa, e per innocente» 
Fifteffa loro perverfità; e di quefta maniera non 
tumultui alla diffefa di Gesù il popolo ; che.» 
lhaveva per gran Profeta, ela plebe fedotta 
fegua il loro maligno partito , e proclami la 
Croce patibolo infame a Gesù , qual poco in- 
nanzi acclamato haveva per vero Rè d’Ifraele 
al trono . 

Il far fervire ordine della giuftitia aldi- 
fordine dell’ingiuftitia ; fù la magior ingiuria , 
che fi faceffe a Gesù, e quefta di nuovo gli ri- 
nuovano quelli , li quali dicono bene il male , 
e male il bene per apparir giufti, effendo col- 
pevoli , e per haver molti, che li feguitino, e 
pochi , che gli contradifchino , e cenfurino. 

Deh mio deftituto Gesù s'hoggidì a gli 
abufi della legge fi tira l’intelligenza della leg- 
ge, fe l’inoffervanze paffano per atti di pru- 
denza, fe li dettami, e l’affertioni di libertà 
corrono per norme plaufibili di fpiriti difcreti , 
fe fi qualificano le maflime oppofte alli voftri 
configli euangelici; fe fi giuftificano le proprie- 
tà, licommodi , le dilicatezze , Pambitioni , 
li rifentimenti, le larghezze , li maneggi feco- 
larefchi, le diffufioni efteriori contrarie alla vo- 
ftra aufterità , alla voftra vita povera , humile, 


pes 
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penitente , patiente , fpropriata , abjetta, mi- 
te contrarie alla fantità de’ voftrì cotumi , & 
alla purità della voftra dottrina , di già voi fie- 
te un’altra volta coftituito reo avanti Pilato, 
cioè avanti al giuditio humano, irreliziofo , 
profano , che vi condanni ; Se così č, mio ap- 
paffionato Gesù , non dite già chiè, ma più 
tofto chi non è l’avverfario mio ? poiche non 
vi farà chi ftia per voi, è del tutto perduta la 
voftra caufa. 

In alta previdenza di quefto cafo felama 
Davide, ed oh come dal più profondo del guo- 
re eglifelama. (a) Sa/ozz me fac Domine,guo- 
niam defecit Santtas , quoniam diminsta fant ves 
ritates à filiis bominum . Salvami Signore. poi- 
che mancò il Santo; Egl’è Chrifto il Santo, 
poiche egli èil vero Dio, & huomo.; ch’a. noi 
dice, fiate voi Santi, perche Santo io fono; 
Egl’è Chrifto il Santo;contro di cui quefte ma- 
ligne artis’ordifcono , ed oh ; (b) quarta mali- 
gnatus efl inimicus în Santto. Vien dunque, 
meno, e manca Chrifto il Santo, nonin fe 
fteffo , poiche Chrifto hieri fù , oggi è, e farà in 
eterno , ma manca in noi, & a noi, come man- 
ca il Sole a gl’occhi del cieco, & allora in tutto 
Chrifto il Santoci manca, che non manchia- 
mo noi alla Santità di Chrifto , e giuiftificando 
il noftro mal coftume ; beviamo, e diamo a, 
bere il veleno nella tazza dorata dell’apparen. 
2 K_ 4 za 


(a) P/alm.1t. (b) Apocal.3, Levit 16. 
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za del bene; Ah Dio , quefta è una verità refe 
troppo palpabile dalla fperienza tefa; Mancò 
il Santo, perche furono diminuite le verità , 
dandofi al male fembianza di bene dalli Fi- 
gliuoli degl’huomini terreni, carnali, e non. 
già figliuoli di Dio, dallo fpirito di Dio avvi- 
vati, e molli. 
ueta gran fciagura deplotava il Santo 
Profeta Michea ; dicendo: (a) Periit Santtus de 
terra, Ġ reftus non eft in bominibus s omnes in 
fanguine infidiantur 5 vir fratrem fuum venatur 
ad mortem , malum manuum fuarum dicunt bo- 
nuni. Pen il Santo Chrifto Gesù, perifce ogni 
fantità dalla Religione figurata nella terra per 
la fua ftabilità , e fecondità . (4) Terra propter 
ftabilitatem , fignificat religionen > & ubi bodie 
eft fantitas, vel regularis obfervantia ? Non fi 
trova trà gľhuomini il veramente retto 5 tutti 
infidiano nel fangue, inciò, ch'è l'alimento 
della vita fpirituale ; l'huomo và a caccia del 
fuo fratello per dargli morte alla vita del vero 
fpirito , e tutto quefto accade allorche con per- 
niciofo equivoco li fcaduti, li rilaffati chiama- 
no bene il male delle loro mani . 
Nella medefima conformità profegue Da- 
vide doppo il fopracitato verfo ; Vana locati 
funt unufquifque ad proximum fuum, labia dolofa 
in- corde, & corde locuta funt, perilche ben 


ci fi fpiega il cuor doppio, & ingannevole. 
In 


eis 
(a) Cap.t. (b) Incagr. verf tgl 


MOTI. PUNTO Vi 153 


(a) Za boc notatur cor duplex , & deceptoriame . 


Ah voi, che parlate cofe vane fenza fo- 


ftanza di verità di fpirito , e con la fola men- 
tita apparenza di bene ai voftri proffimi ; Ah 
voi di linguaggio dolofo ; Ah voi non di fin- 
cero , ma di doppio cuore , così dunque fotto 
il colore di giuftitia commettete Pingiuftitia 
graviffima di far andare a male la caufa di 
Chrifto Gesù, di fare ch’egli moja in voi, es 
negl’altri , che fedotti vi feguono ? 


29) 


Si fà quì tutto ardenza dizelo S. Bernar- 
do, (3) e dice. Se diede Gesù il proprio fan- 
gue per prezzo della redentione delle ani- 
me, non ti pare ch'egli patifca affai più gra- 
ve perfecutione da quello, il quale con fug- 
geftione maligna, con efempio perniciofo , 
con l’occafione fcandalofa perverte, & al» 
lontana da lui , le anime , quali lui rifcattò , 
che dal Giudeo , il quale fparfe il di lui fan- 
gue ? Conofcete voi dilettiffimi, e temete 
il confortio di quelli , li quali. impedifcono 
la falute dell’anime; horrendo facrilegio cer- 
tamente è il loro ; il quale eccede l’enormità 
di quelli, che pofero le mani facrileghe nel 
Signore della Maeftà; la miferabile loro con- 
verfatione,oh mio buon Gesù; è la miferabi» 
le fovverfione della tua plebe. Mifera corun 
converfatio, plebis tua miferabilis fubverfio efl, 

PUN. 


(a) Zucogn. verf.142. SE GATS 
Cb) Serzz.1. in converf. S. Pauli . 
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PUNTO NL 


t 
Cofituifcono Gesè per reo legato y e firetto tra le 
funi davanti a Pilato del loro appaffionato giu- 
ditio humano quelli, li quali non lafciandolo al 
di lui arbitrio divino per reggere li loro cuori s 
s'impiegano, e fi affifano con Paffettioni nelle co- 
fe create e fe ne reftanotra li legami miferabi- 


li delle proprie paffioni . 


Engono li perfidi Giudei avvinto,e legato 
Gesù avanti al Refidente Pilato, tanto 
prevale Phuomo a Dio vinto dall’amor deli? 
huomo ; Dehanima divota iftupite voi quivi 
l’amore di Dio, e la fconofcenza dell’huomo., 
e fappiate,che quello tiene legato Gesù, il qua» 
le non lafcia ‘al arbitrio di Gesù il fuo cuore, 
mà lo impiega , lo impegna nelle cofe create . 
Ah mio amantiffimo Gesù , non fono for- 
fi l’affettioni difordinate del noftro cuore verfo 
le creature le catene, le funi, le quali vi ten- 
gono avvinto , e legato, fenza:che pofliate da- 
re il libero moto del voftro amore al noftro 
cuore ? Così legato con li legami fteflì „li qua- 
li miferamente ftringono , e cruciano le noftre 
affettioni, noi vi mettiamo avanti a Pilato, 
cioè avanti al noftro proprio giuditio, e non vi 
è forza , che non gli facciamo, non vi è motivo 
che non gli diamo , diftogliendolo da qualun- 


que 
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que giufta ragione, perche vi condanni per reo, 
perche vi dia per Sovertore di tutte le genti , 
perche vi giudichi incompatibile con la noftra 


1 le quiete, con la noftra pace , con il noftro buon 
ita godimento 3 perche in fomma egli fententii, 
pal che fiete voi da porfporfi all’altre cofe tanto inə 
ris feriori, che fiete da togliervifi dal noftro cuore; 
co- che fiete da darvifi la morte , e da fcancellarf il 
bi- nome voftro nel noftro interiore. 


Ah mio amabiliffimo Gesù non fiete voi 
già venuto ad altro , fe non perche volefte ri- 


ato durci dalla noftra cattività , e fchiavità alla li- 
nto bertà di figli di Dio , fe non perche da voi pi- 
eli? gliaffimo il moto fovrano al noftro fommo , e 
ivi fommamente amabile bene, fe non perche per 
0.4 voi andaffimo noi al Padre delle mifericordie , 
ua» &al Dio di tutta la confolatione 3 mà noi fia- 
Te, mo quelli , che teniamo conlilacci delle vili 


affettioni legata la voftra virtù motrice del no- 


for= ftro cuore, alla meta quietativa di tutte le no- 
rfo ftre brame,ond’effo immobilitato fe ne rimane. 
en- Ah troppo deplorabile mi feria mia èil fta- 
das ‘DI re perme legato di quelta maniera il Verbo di- 
Bro vino Chrifto Gesù ; Ecco ch'io già dall’intimo 
ua- dell’anima mia fofpirando fclamo. (a) Solvat ma- 
re num [UAn , © fuccidat me 3 Sciolga egli la mano 
to fua, etaglimedalli miei lacci, -dalli miei at- 
vai tacchi 3 Nom puol darfi Puno fenza l’altro, an- 
sca zi che il fciogliere lui la mano fua, è fciogliere 
un- li 


(a) Fob.6. 
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| li miei lacci, poiche quefti fono, che legano la ä 
| mano fua. So/vat , folvat manum fuam, € fuc- 

cidat me + x 

Ah mani fciolte del mio benigniffimo Re- i 

dentore , tiratemi con libertà, con forte attrate a 

tiva verfo di lui , tanto che corriamo negl’ódo-= t 


ri degl’unguenti di fua dilettione eterna; Deh 
rompinfi una volta in tutto il mio cuore glaf- 
fetti fervili,e così fperimenti il mio cuore la di~ 
vina attrattiva delle mani libere di Chrifto Ge- E 
ili sù, e ne canti giocondo la beneficenza di quel- 
lo . (a) Qui eduxit Ifrael de medio eorum in mani 
potenti s e brachio excelfo » 
Ah mani di Gesù , quali faranno le bene» 


di NI ficenze voltre nell'anima mia , fe non più lega- y 
IE te con le funi de’ miei peccati, delle mie paffio- ti 
il ni, e delle mie abjettate affettioni liberamente A 
ii di in me oprarete all’hora sì, che cantarò felice ; n 
NON. fpinto io fui , e riverfato io fui , perche cadefli, fe 
19 & il Signore mi pigliò nelle fue mani;(4)la mia fa 
fortezza, la mia lode è il Signore, ed egli mi la 

fi è fatto in falute ; Rifuona voce d’efultatione, 
e di falute ne’ tabernacoli de’ giufti, e la cagio- la 
ne fi è, che: Dextera Domini fecit virtutem,dex- te 
tera Domini exaltavit mes dextera Domini fecit m 
wirtutem , non moriar, fed vivam , & narrabo fa 
opera Domini. Ah Dio s ben più che non poffo ni 
io ridirvi , fignificheranno quefte parole li beni fe 
afco.» t 


(a) Pfalm.135. Vide incogn, ad verf:2401, 
(b) Pjajm.117. 
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afcofti, quali oprano le mani di Chrifto Gesù 
non legate a quell’anime , ch’hanno la forte av- 
venturata di tenerlo nell’intimo di fe fteffe in 
perfetta libertà di Figlio di Dio confoftantiale 
al Padre, e per noftro amore in noi trasforma- 
to , e per noi appaffionato , e morto. 


PUNT ORV EL 


E pertutte le bande infelice la fine del peccato è 
per cui alienandof Ges , fi priva 
l'huomo di Dio. 


À Pena condannatofi a morte Gesù, pen- 

tito Giuda diede a dietro le trenta mone- 
te d’argento ai Prencipi de’ Sacerdoti, & agl’ 
Antiani con dire. Io peccai vendendo , e dando 
nelle votre mani il fangue innocente; Rifpo- 
fero effi, ch’'importa quefto a noi ? tu ci pen- 
farai, & andandofene egli s’appiccò con un 
laccio . 

Ah Dio è un tal male il peccato., che non 
lafcia fopravanzare alcun bene,a ch’il commet- 
te . Quefto gran male non s’apprende nel farh, 
mà tanto più s'intende , e s’ifperimentò doppo 
fatto; miifero Giuda con tutta animofità entrò 
nella colpa con poca ò niun apprenfione la per- 
fettionò , e compita cotanto egli fe ne fgomen- 
tifce , ch’a precipitio cafca nella difperatione, 

Queft’è la propria conditione s & arte del 


e 
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Demonio , dice (4) S. Gio: Grifoftomo , di non 
afciar, che l’huomo , fe non ftà quefti più, che 
vigilante preveda il gran male del peccato pri- 
ma d'haverlo in tutto effettuato » acciò pentito 
non defifta , mà doppo, ch'il peccato è in tut- 
to compito ; allhora fa ch'il peccatore lo veda è 
e quanto egl’è per riempirlo di fconfidata me- 
flitia , e per precipitarlo nella difperatione . 

Tutto ciò noi vediamo nell’infelice Giu- 
da, con tante ammonitioni di Chrifto , niente 
egli fi piegònel far il peccato . Tam multis nro- 
gitionibus Chrifli nibil flexus eft Judas, ma dop- 

allora fubito fi move a pe- 


po fatto il peccato , 
nitenza, ancorche inutilmente, come era di 


meftierì , perche fi pente con difperare. Cum 
qerò iu ultimum jam effectum res venit, tune pe- 
sitentia ducitur, neque tune utiliter, ut oportebat. 
Deh fe da principio fi ri miraffe la fine del 

fi peccarebbe; Pensò 


peccato, come giamai 
Giuda ditrovarfi in tutto bene con li trenta de- 


nari, e fenza Gesù fuo Maeftro , fuo Redento- 
re, fuo Dio, perciò con quelli commutò que. 
{to; mà in effetto fentendofi fenza Gesù in tut- 
to male, ritorna a dietro le monete , per inuti- 
li, ele getta con rabbia nel tempio, come fal- 
Jaci in deludere le fgratiate fue brame . 

Ah poveri di noi , ogni qual volta pecca» 
to habbiamo , non ci parve forfi, che fariamo 
rimafti intutto contenti con il piacere, e con 
lef- 


(a) S. Fo. Chrifojt. hic. 
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l’effetto della colpa , e ch’altro non ci faria ri- 
mafto, che defiderare ? Certo chesì, poiche 
chiunque pecca gravemente, mette nel bene 
creato la ragione d’ultimo fine , onde l’appren- 
de per il bene ultimatamente , & a pieno fatia- 
tivo , e pure doppo come rifvegliati da un fo- 
gno ingannevole, ci fiamo trovati con un nul- 
la nelle mani, reftorno le noftre cupidigie ra- 
biofamente ftuzzicate , non già fatiate. Nulla 
hebbimo di reale fe non li rimproveri della co. 
fcienza , le confufioni dellà vile infedeltà, gl’ 
horrori , li fpaventi di Dió offefo. Deh inten- 
diamo , intendiamo, clie non mutarà già mai 
in eterno conditione ål peccato, come non la 
mutarà nè Dio eterno , nè l’anima noftra creata 
per Dio in eterno, al quale fi contrapone il 
peccato , e che perciò faranno fempre li mede- 
fimi al’amari frutti, li bugiardi piaceri , li dan- 
nofi guadagni , e gl’infelici fini del peccato per 
più , e più che l’huomo pecchi . 

Infeliciffimo Giuda doppo d’haver pecca- 
to, trovarai tu forfi follievo, & appoggio in 
quelli , a fervitio de’ quali tu peccafti ? Mà ec- 
co, che gl’huomini ne vagliono , ne vogliono 
dartelo; non vagliono,perche non tiene la crea- 
tura alcun bene,con cui fupplire poffa alla pers 
dita del Creatore fommo bene ; non vogliono, 
perche troppo fconofcenti le creature, ottenu- 
to ch’habbino l’intento loro, più non fi curano 
di chi fervì loro per confeguirlo; Amano le pro- 
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prie fodisfattioni, e non chi le da loro, fendo 
fempre derivati dal proprio amore gl’affetti,che 
dal divino amore non procedono;e però niente 
penfano a quanto cofto le diede loro; chi le die- 
de loro peccando.Oh troppo grand’inganno è il 
peccare per rifpetto alle creature il perdere la 

ratia di Dio in gratia degl’huomini , li quali 
nell'eltrema fciagura,e nell’eftrema difperazio- 
ne del peccato commeffo, altro non hanno, che 
dire a chi per effi peccò » fe non s Quid ad nos? 


a videris » 


PUNTO VIL 


L'buomo; chaliena da fe Ges, & allontana fe 
"— fleoda Gesà con il peccato fe non ritorna 
com il vero pentimento , non puol 
baver altro fine » che la 
totale difperazione. 


H'importa a noi, che tu habbi perduta la 
grazia di Dio, echeti'trovi in te fteffo 
inhorridito di te fteffo , per haver tradito il fan» 
gue innocente del tuo Maeftro , del tuo Pafto» 
re? Tu penfarai in quefto, così rifpofero al fcia» 
gurato Giuda nella fua eftrema afflittione quel. 
li per compiacere a quali s'era egli pofto in effa. 
Difingannato egli dunque con tal rifpofta 
degl’huomini , ne’ quali fperimentò vana ogni 
confidenza, & andandofene con una fune fi 
ap- 
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appiccò difperato. Oh Dio, quali fono li paf- 
fi, qual èil moto del peccatore segli con inti- 
mo pentimento aviyato di fperanza, e di carità 
non ritorna a Chrifto Gesù, & al fuo ultimo 
fovrano fine ? Egli fi trova delufo dal ben crea- 
to, deftituto dell’increato , trafitto dalle pun- 
ture della cofcienza, agitato dalle voglie in- 
quiete , infaftidito della vita , timorofo della 
morte, deftinato al penare in eterno, deh co- 
me mai non fi precipitarà nella difperarione ? 

Dice il Santo Euangelifta , che Giuda fe 
ne partì, & andandofene s’impiccò con un lac- 
cio. Receffit , € abiens lagueo fe fufpendit ; ma 
non ci fi dice dove lo fgratiato fe ne andaffe, & 
abiens. Noi qui intendiamo , che non ha ter- 
termine il moto del peccatore fuori di Dio , e 
lungi da Chrifto Gesù; Egli così corre quafi in- 
certo, egli fe ne và per le tenebre di morte in 
una lontaniffima regione, dove tutto è miferia, 
e fame arrabiata ; Egli in fomma fe ne và per il 
fuo niente al fuo non effere, e perciò difperato 
non havendo meta , ne termine di quiete alcu» 
na li di Ivi moti. Abiens , abiens : 

Gli lafciai andare à feconda de? defiderii 
del loro cuore, (così parla Dio de’peccatori) an- 
deranno nelle loro adinventioni. (a) Dimifî eos 
fecundum defideria cordis corum , ibunt in adin- 
ventionibus fuis, Così è fottratta la direttione 
della gratia eccelfa , faranno portati li peccatori 

Tomo Il. L dal- 
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dalle inclinationi della natura impervertita a 
feconda del fomite del peccato ; (a) Sic dimifi 
gratia reguntur fecunddm fomitem peccati; e di 
quefta maniera andaranno , e fempre andaran- 
no nelle loro chimeriche adinventioni , nelle 
loro fconfigliate deliberationi , nelle loro fanta- 
ftiche apprenfioni , mà giamai andaranno a ter- 
mine alcuno, in cui fi appoggino , acuifiate 
tacchino, in cui fifermino , in cui ripofino, 
poiche vanno per il nulla al nulla difperati di 
ogni bene . bant, ibunt in adinventionibus fuis. 

Ah mio eterno bene, ah mia vera fperan- 
za Chrifto Gesù , in tutte l’opre noftre voglio 
io , che fia il mio penfare, il mio meditare, non 
nelle mie vane , mà nelle voftre amabiliffime, e 
fapientiffime adirivencioni anderò io; in quefte 
fole m’efercitarò io a tutti li miei pafli,con tut- 
ti li miei affetti, con tutto il mio fpirito.. (2) 
Et meditabor in omnibus operibus tuis, È in adins 
ventionibus tuis exercebor . 

Ah pretiofi ritrovati,ah amorofe adinven- 
tioni fono del mio Redentore Chrifto Gesù li 
di lui precetti, li di lui.configli euangelici, li 
di lui efempi delle più eccelfe virtù poftimi 
avanti nelle maggiori efinanitioni della fuas 
paflione ; fi ò mio Gesù, adinventioni voftre 
fono quefte , perche fono li ritrovati dell’eter- 
na fapienza, ed immenfa carità voftra , co’qua» 
li noi ritrovaffimo voi meta, ripofo quiete dì 

tut- 
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tutti li noftri moti, godimento appagante di 
tutte le noftre brame , (a) que invenifti , & qui- 
bus à nobis inveneris . 

Ah Dio nel Santo è la via tua. (2) Deus 
en Santo via tua , in Chrifto Gesù humile, ab- 
jetto , appaffionato , e qui coftituito reo avan- 
ti Pilato, & Herode , mà tutto innocente, e 
Santo, come diceva poi Pietro Apoftolo . (c) 
Gonvenerunt Pilatus, € Herodes adverfus San- 
etum puerum tuum Fefum 5 Sì sì, in Chrifto Ge- 
sù èla tua via , Deus in fantfo via tua cioè la 
ftrada per ritornare a te noftra divina origine , 
e noftra fomma, & unica meta d’eterna quiete, 
e pace . (d) Quid eft ergo Deus in Santto via tua, 
nifi ò Deus via redeundi ad te efl in Sancto , idefè 
in Chrifto „qui eft vite via? 

Difaventurato Giuda andando s’appiccò 
difperato , perche non andò per la via , che ftà 
nel Santo. Deus în Santo via tua ; Difaventu- 
rati quanti fi perdettero difperatamente , per» 
che non vollero tener quefta ftrada ; (e) Vias 
ejus intelligere noluerunt 5 fe veramente con ret- 
to cuore al vero bene lanimaafpira , dal Si- 
gnore faranno diretti li paffi dell’huomo,e que- 
fti vorrà la di lui ftrada,qual è nel Santo. A Do- 
mino greus hominis dirigetur , È viam ejas vo- 
let . 

Ah che per intenderfi , per volerfi, per te- 
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nerfi la via di Dio, la quale è nel Santo, in 
Chrifto Gesù, non è ella da mirarfi con fguar- 
do di fenfo, ma con elevato occhio d’intelli. 
genza fpirituale , e di fede. Qualaltra cofa in 
quefta via fua dimoftra Dio agl’occhi di chi la 
mira ( dice San Gregorio Papa ) fe non dejettio» 
ne, ludibrii, e morte ? ma per quelte baffe fi 
pafla all’altezza fomma. (a) Sed per hec infi- 
ma tranfitur ad fumma; Per quefte cofe ignomi. 
niofe, le quali precedono, ci fi afficurano Pe- 
terne , e gloriofe. Per bec indecora , que pra- 
cedunt , eterna nobis , & gloriofà pollicentur 
E maflima quefta d’eterna verità. Dens 
in Santo via tuas Qualunque ftrada la quale 
non fia in Chrifto Gesù nel Santo, non è via 
di Dio , è via dell’amor proprio , è via di difet- 
to , d’imperfettione , di fcontentezza, d’in- 
quietitudine , di ftento, di difperazione, di 
perditione; Nel Santo, in Chrifto Gesù èla 
via di Dio, è la via per andare è Dio, e la via di 
perfettione , di fantità, di giocondità, di ` 
pace, di fperanza , di vita eterna. ` 
Deus in Santto via tua . 


DIE 


PUN- 
(a) 25. Moral. cap. 16. 
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PUNTO IX. 


Ilmifero peccatore , che fi priva di Gesù , diviene 
+ 


giudice , pena , tormento, € carnefice 


di fe fiefo. 


Hi non intende a qual miferia Phuomoal- 
lontanato da Chrifto Gesù fi riduce con 
il peccato, rimiri Giuda fatto il berfaglio de 
moti violenti, e crudeli della difperatione_,. 
Oh fpettacolo d’horrore, l’annoverato tra li di- 
fcepoli, trà gl’amici del Verbo Eterno huma- 
nato , il fublimato alle preeminenze dell’A po- 
ftolato ; il privilegiato nelli doni delle gratie 
miracolofe pende fofpefo ftrangolato , da un 
laccio , crepa per il mezzo ; fcoppia le vifcere, 
muore anguftiato fenza refpiro, e tra le peno- 
fiffime violenze tramanda l’anima condannata, 
ne per dare così atroce pena a Giuda fi richiede 
altro Giudice , ò Carnefice, che Giuda fteffo . 
Oh Giuda infelice non altrimenti fucce- 
der doveva, (a) ut te baberet impietas tua judi- 
cem, te pateretur tua pena cargificem, ecosì ne 
vedeffimo noi con gl’occhi ftefli la pefante, & 
infallibile verità , ch’il peccatore, e giudice, pe- 
na , tormento , e carnefice di fe fteffo, ` 
Ah Diomio, così difponefte voi; e così 
refta fatto, ch’ogn’animo inordinato fia a fe 
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medefimo pena del peccato; Quai delitti fono 
contro di voi Signore altiffimo , a cui in alcun 
modo nuocer non fi puole ? (a) Sed hoc vindi- 
cas, quod in fe bomines perpetrant , quia etiam 
cam in te peccant, impiè faciunt inanimas fuas, 
& mentitur iniquitas fibi, mà voi punite il ma- 
le, che peccando fanno gl'huomini contro fe 
ftefli; poiche anco peccando contro di voi, fan- 
noempiamente contro l’anime loro , e menti- 
fce a loro fteffi la loro iniquità; ch'ammeffa a 
titolo di piacere li tormenta in vera ragione di 
pena ,Ġ mentitur iniquitas fibi + 

uel difordinare la propria natura, qual 
voi Signore defte loro ordinata; quel lafciarfi 
in preda alle fiere delle paffioni inhumane nel- 
li loro ecceffi , quel fare il proprio cuore pafto 
di cupidigie affamate, & arrabiate, quel met- 
terfi fempre trà li riclami, trà li rimordimenti 
della cofcienza , quel deprimerfi dalla nobiltà 
de’ beni fpirituali, e divini alla viltà delli fenfi- 
bili, e.beftiali ; quel vivere con il continuo ter- 
rore della morte , e dell'inferno 5 quella priva» 
tione del lume celefte , della tranquilla fperan» 
za , della gioconda pace interiore , della dolce 
vita di gratia divina , non è forfi un empietà, 
che fanno contro fe ftefli li peccatori? Ah pur 
troppo , quia etiam cum in te peccant , impiè fa- 
ciunt in animas fuas . 
Potto che fia contro di voi, mio Reden- 
to- 


(a) S.ddug. confe]. lib.3. cap.8. 
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tore Iddio Chrifto Gesù fi fà grave a fe fteffo 
per premerti,e ftringerfi con il fuo proprio pefo 
il laccio della colpa , al quale volontariamente 
ftà appiccato, foffocandofi, e ftrangolandofi fen- 
za poter refpirare l’aura vitale , e ricreante del- 
lo fpirito Santo; (a) Zurzs fe faffocant,ut eos Spi- 
vitus Santtus wifitare non poffit. 

Entra:la colpa in chi pecca con apparenza 
di dilettevole,e con realtà di crudele,e così lo fà 
falfo amatore , e vero tormentatore di fe fteffo . 

Ah che l’ingannevole! felicità del peccare 
la quale tiene chi pecca nel profondo delle mi- 
feriè , fenza curarfi di fclamare al Signore, per- 
che elaudifca impietofito la fua voce, è infeli- 
cità tanto più grande. (b) Fa/lax eft ipfa felici 
tas , major infeelicitas . 

Deh mifera anima mia fempre che ti tro- 
vafti tormentata in te fteffa fenza confolatione, 
t'accadde giamai quefto, fenon per haver la- 
fciato Chrifto Gesù tuo Signore, e Dio,. (c) 
Numquid von iftud fattum efi tibi , quia dereli» 
quifti Dominum Deum tuum ?. Ahisì sì deferi» 
vendo le mie fciagure , le mie anguftie , io non 
hò che defcrivere , fe non le mie fteffe infedeltà 
in haver alienato per le cofe tranfitorie, emo- 
mentanee voi mio-Gesù , mio Salvatore s mio 
Dio . Deus meus vitam meam annunciavi tibi. 
Compafionafte voi le mie amare lagrime. Po- 

ner L + fui. 
(a) S. ug. bom. 2T.ubi totum m le ler i 
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Jaifti lachrymas meas in confpetta tuo , rompefte 
il laccio anguftiofo della mia colpa, /agzess 
contritus eft; Ah dunque , ah dunque chi mi 
fepararà già mai più dalla carità di Chrifto ? 
forfi la tribulatione , l’anguftia, la fame , la. 
morte? Dehnò, perche folo infoffribile tri- 
bolatione , anguftia , fame, e morte è la pri- 
vatione di voi Chrifto Gesù unica vera gio- 
conda vita de’ cuori . 


PUNTO X. 


L'unica vera felicità , è il teflimonio , e la ficu- 
rezza della cofcienza del noftro ben ftare in 
amichevole intima fedeltà con 
Chrijlo Gesù. 


Nfelicifimo Giuda in tutto ti foffre il mans 

fuetiflimo Gesù ; niuno ti riprende , niuno 
ti fgrida, ti rimprovera, ti condanna, e tu 
effeguifci la fentenza, la pena d’horribil morte 
contro te fteflo. Ah Dio la tua mala cofcienza 
in haver venduto Chrifto Gesù ti fa fperimen- 
tare per un cosìgran male l’effer fenza Gesù, 
Peffer nemico di Gesù, ch’hai per meno male 
il non effere, & il non effer per quanto poi ti 
eleggi. 

E tutto infelicità Peffer fenza Gesù , pet- 
che è tutta, & è l’unica vera felicità l’eller con 
Gesù, e Peffer a noi teftimonianza ficura las 

co» 
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cofcienza freffa è che fia con noi in amicheyol 
modo di vicendevole amor fedele Gesù , 

Ah ben fapeva, in che confifte la vera fe- 
licità dell'huomo, chi diceva. (a) Providebam 
Dominum in confpettu meo femper, quoniam è 
dexteris eft mihi ne commovear ; To ponevo ogni 
mia providenza in mettere, e tener fempre il 
Signore nel mio cofpetto , poiche egli ftà alla 
mia deftra, acciò io non fia commoffo . 

Profonde , e mifteriofe fono quefte profe- 
tiche parole; E ilcofpetto proprio di ciafche- 
cun huomo la propria cofcienza, alla quale, 
non giunge lo {guardo degl’altr’huomini , ma 
il folo di ciafcheduno in particolare ; ivi fono 
gl’oggettirifervati alla veduta di ciafcheduno 
in fefteffo; Iyi rimira ciafcheduno l’afcofte , 


‘ lefeerete, l’intime verità, ele simira fenzas 
> 


sbaglio , fenza errore , fe non è , che voglia» 
vederle, enon vederle , perche ami d’errare . 
(5) Providebam Dominum in confpetta meo fem- 
per » ideft în confcientia mea, e ciò perche ftando 
io trà quefte cofe , le quali paffano, non diver- 
tii occhio della mia mente da quello , il quale 
fempre è, difponendo come ad effo doppo ques 
fte cofe temporali io habbia a fare ritorno , ed 
unirmi in fommo godimento eterno. Quia in 
tis , que tranfesnt non abftuli oculum mentis mea 
ob eo , qui femper eft providens, quomodò in eum 
poft ifta temporalia tranfafta recurrerem . 
Oh 
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iyo MEDITATIONE VV. 
Oh buona providenza di tenerfi fempre 
bene con Chrifto Gesù Noftro Redentore, Si- 
gnore, e Dio, e di tenerlo lui bene con noi 
fempre nella femplicità , fincerità, e ficurezza 
della cofcieza ; poiche di quefta maniera egli 
fenz’altro è tutto pernoi, egli ftà alla noftra 
mano deftra., facendo, che niuna cofa ci com- 
moya , niuna ci abatti , c’inquieti, ci affligga s 
cicontrifti, citurbi, ciatterrifea l’anima , i) 
Cuore, lo fpisito, da mente, ch’è la noftra par. 
te deftra , alla quale ftà Chrifto Gesù in chì di 
fedele fuo amico, come tutto il bene fopra tuta 
toamato, & amabile a fe medefimo nell’inte- 
rior cofcienza a fe fteffo il provede, Tanto 
voleva dire, il Santo. Profeta , perciò fono le, 
mie intime attentioni al. Signore, perche così 
egli mi ftà alla deftra, acciò io non fia com- 
mofo, egli mi-favorifce , acciò io me ne refti 
ftabilein effo.. (0) Ided Dominune attendo s: quo 
niam à dextris eft mibi „ne commovear „ideft , fa 
vet mihi , ut in co flabilis permaneam ; Di quetti 
maniera io non temo già, ch’alcuna cofa cor- 
traria a me prevalga. “Er idad nibil feniftri pre- 
valet mibi.. 
Ah mio Gesù, mio Dio , che manca a me 
di bene, di contentezza , di pace felice , fe nel 
fondo della mia PEAR , e del mio interiore 
io mi trovo.bene con voi, & unito a voi? Con 
voi , & in voi io tengo tutto.il bene , che è ve- 
ro 
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ro apprezzabile bene , di cui non v'è chi mes 
ne poffa privare 5 Sio amo voi, voiamate me; 
E chi puol feparare da voi quello, che voi ania» 
te; d dove mai , fe non preffo di voi ftà la ferè 
ma ficurezza ? (a) Quis à te feparat, quod ta 
diligis , aut ubi ; mifi apud te firma fecuritas ? 

O ficurezza ò preggio , dintrepidezza , 
ò trionfo della buona cofcienza , che fempre in 
fe fteffa provede a fe fteffa amico il Signore_4 
Chrifto Gesù , poiche io fono ben certo , dice- 
va efultando S. Paolo (5) , ché ne:la morte; ne 
la vita, necreatura alcuna potrà fepararci dalla 
carità di Dio , la quale è in Chrifto Gesù . 

Conlla catena d’oro di quefta carità Paolo 
legato , captivo‘, e fatto fchiavo avventurato 
di Chrifto Gesù , più fi gloria , che fe fi vedefle 
coronato di diadema . (c) Hac Paslus vinttas 
Fefu Chriftà magis, quam diademate coronatus 
gloriatur; Con quelta anco riftretto in orrido 
carcere godeva Phabitatione del Cielo ; Etenim 
coarEtatas carcere celam habitabat; Con quelta 
egli più volentieri riceveva le battiture, e lés 
ferite, ch’altri non rapifcono li premii. Hac 
libentius verbera excipiebar ; © vulnera , quam 
alii bravia diripiunt. 

Qual cofa giamai prevale alla ficura co° 
fcienza d’amor puro , efedelein Chrifto Gesù , 
eda qual cofa elfa non prevale ? Coftituito il 
glo» 
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gloriofo Martire S. Tiburtio avanti al Giudice 
Torquato, (4) quafi che più che mai libero 
nelle carceri , e trà le catene » e trionfante nell’ 
efer tormentato, così gli parlava. Adopra» 
gl’aculei , fofpendi li Chriftiani , condanna, A 
percuoti, abrucia, in fomma metti mano a tut- 
ti quanti li fupplicii. Applica aculeos, fufpende 
Chriftianos , damua, percute s incende univerfa 
denique fupplicia adhibe. Se tu minacci Peli- 
glio, quelto all’alta confideratione bafta per 
tutto un mondo 5-5; exiliem mimaris , hoc phi» 
lofopbantibus ef totus mundus; Se minacci las 
morte, per effa noi ufciamo dalla carcere di 
quefto mondo, fe minacci li fuochi » magiori 
incendii di quefti noi vinciamo , vincendo les 
cupidigie humane. Si mortis Supplicium mina- 
ris , evadimus mundi carcerem; fi ignes , majora 
his in cupiditatibus incendia vincimus ; Decreta 
qualunque cofa ti piace, è a noi vile ogni pe- 
na ; dove ci è fida compagna la pura cofcienza, 
Decerne quidquid libet , omnis nobis vilis efl 
pena , ubi pura comes efl confcientia . 

Deh chi vidde giamai più gran contrapo: 
fto, che tra chi provede d’alienare da fe cons 
fovvertita cofcienza Chrifto Gesù , etra chi 
con retta, edin retta cofcienza provede fempre 
di tenere Gesù , e di tenerfi a Gesù ? quello di- 
fperato , abiens lagueo fe fafpendit > quelto canta 
giocondo. Propter boc letatam eft cor meum , 

E ex- 
(a) Ita in cjus afis. 
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& exultavit lingua mea , infuper & caro mea re 
quiefcet in fpe » 


PUNTO X], 


Chrifto Gesù a motivo di fua ecceffiva carità divi- 
nas tiene per fua propria la noflra vera vita 
di gratia , edi beata eternità , e perciò 
trà le grandi amarezze di fua paf: 
fione , ha per fomma quefta 
della difperata morte 
di Giuda. 


Ss Ono pure fenfi efpreffi del voftro cuore; 
fvifcerato, ò mio pietofiflimo Gesù, che 
non volete voi la morte del peccatore , ma che 
più egli fi converta , e viva ; Viva pure quefta 
voltra perpetua carità ; che tanto vi fece nors 
voler la morte al peccatore, ‘ch’arrivafte a yo- 
lerla a voi fteffo innocentiffimo , perche nona 
moriffe quello, che wera ilreo. Più, e più 
volete voi, che fi converta il peccatore, e che 
del pari viva, perche alle pietofe avidità del 
voftro cuore mifericordiofo non bafta ch'egli, 
ò alquanto, din alcun modo viva; ma fa di 
meftierî , ch'egli habbia vita, e più abondante 
vita. 

Voi fiete Chrifto Gesù ; il quale morifte A 
anzi ch’anco riforgefte. (a) Chriftas Fefusqui 

mor- 


(a) Rom.8. 3 
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mortuus efl , imò , qui € refurrexit. Morifte,s 
Voi per togliere a noi la morte , e noi alla mor- 
te ; (a) Riforgefte per ravivare noi in voi di 
vita fpirituale al prefente ; ‘e pofcia di vita glo- 
riofa d'anima , e di corpo nell’interminabile_, 
beata eternità, ftando che crocififfo voi fofte 
per quello , che prendefte della noftra carne in- 
ferma , voi vivete della virtù:di Dio, la quale 
è la carità ftefla tutta di fe medefima diffufiva, 
e perciò vivete in noi, facendo che fia noftra la 
voftra , e voftra la noftra vita. (0) Wam fi cru- 
cifixus eft ex infirmitate nofira , vivit ex virtute 
Dei. 

Dunque amantiffimo mio Gesù, fe mo- 
rite voi acciò non moriamo noi ; fe vivete ri- 
forto voi , acciò viviamo noi in voi, fe folte, 
crocififfo quanto alla carne da voi affunta, e 
vivete della virtù di Dio , per cui voi vivete in 
noi ,enon viviamo in voi, più penofa è fenza 
paragone a voi la morte dell’anime noftre , e 
più cara la vita, che la voftra propria corpora- 
le, e con ciò io ben intendo, che non puole non 
effere fopra ogni intendere , e fopra ogn’altra 
pena penofa a voi la morte difperata per la per- 
ditione eterna di Giuda. 

Ah mio Gesù, il voftro caritativo cuore 
ftringe, & anguftia, foffoca, & opprime più 
afai, che il collo , e l’anima di Giuda quel lac- 
cio violento della difperatione eterna ; Ah che 
hor- 


i 0. 
(a) Ita D. Thom: beke. (6) 3.Corintb. cap. ult. 


0 a: i] 


MOT. 1. PUNTO XI. 145 
hotrido fpettacolo , oh che.tormentofo oggetto 
a gl’occhi interiori del voftro compaffivo cuo: 
res Giuda di già da voi eletto per voftto, di 
già voftro difcepolo , voftroamico, voftro faz 
miliare , hora efalante l’anima difperata a forza 
di violento laccio,che mortalmente l’anguftia; 
acciò eternamente egli moja , e peni . 

Moftrò Iddio al Profeta Ezechiele quel 
gran campo ripieno d’aride ofa, e con il fuo 
fiato divino avivandole , he mife in piedi una 
poderofo efercito d’huomini viventi , e diffe al 
medemio Profeta ; Tutte quefte offa fono la ca- 
fa ; la progenie d’Ifraele ; EM dicono inarridite 
fono l’offa noftre , e perì la noftra fperanza, ma 
io aprirò le tombe voftre, e vi cavarò dalli vo- 
ftri fepolchri popolo mio ; e vi introdurrò nella 
terra d’Ilraele , e faprete , ch'io fono il Signore, 
quando io darò lo fpirito mio in voi, e vivere- 
te. (a) Etfcietis, quia ego Dominus, cura de- 
dero fpiritum meum in vobis , È vixeritis . 

Ah fovrana bontà ; forfi che quefto gran 
prodigio di richiamare da morte a vita l’ofa, 
inarridite d’Ifraele , e di ravivare l’eftinto ge- 
nere humano per il peccato non fece Dio hu- 
manato, fpitando in noi nel morir per noi il 
fuo fpirito di vita ? Hora quivi dice egli, che 
fapremo noi , che egli è il Signore , quafi che il 
fuo effere Signor noftro ; fia dare effere di gra» 
tia a noi, ed in tanto egli refpiri aura vitale, in 

quan- 
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quanto fà refpirare a noi Paura vivifica del fuo 
fpirito divino; Et fcietis, quia ego Dominus y 
cura dedero fpiritum meum in vobis € vixeritis, 
perciò il togliere Giuda a fe fteffo con il laccio 
ftromento crudele di fua difperatione il refpiro 
dell’aura vitale, e dello Spirito Santo fù tanta 
pena a Gesù , come il levargli per la parte fua 
il refpiro di vita, e l’effer fteffo . 

Deh patientiffimo Gesù, anco per Giuda, 
che vha tradito, che v’ha venduto alli crudeli 
nemici, che v’ha dato alle pene fpietate , voi 
ve ne ftate patendo , e penando , e fopra il tan- 
to patire, e penare , haverete il più penare ay 
vedere refo per lui fruftraneo, & inutile il. vo- 
ftro penare; L’eftrema difperatione , e la finale 
perditione di Giuda è l’eltremo delli voftri do- 
lori, poiche per evitar quelto, volontariamen» 
te velegete tutti gl’altri. Quefto è il dolore, 
tutto per il voftro cuores quelto è il dolore che 
‘adegual’immenfità del voftro amore, poiche 
a mifura di quefto è la pena di vederfi delufo , 

Ah anime, ah anime così poco curanti di 
cooperare alla voftra redentione ; ah anime, 
che tenete in forli ja voftra eterna falute. Ah 
anime, che per tanto poco lafciate di refpirare 
lo fpirito di vita, quale Chrifto Gesù vi tra- 
mandò a cofto della fua morte, vedete, vedete, 
che quefto è anguftiare il di lui cuore, e tutto 
penetrarlo di dolore ; vedete , che quefto è tor- 
gli il refpiro , e dargli la più penofa trà tutte ie 

mor- 
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motrtisvedete,che quefto è un cambiargli tutta 
quanta in dolore l’immenfità del fuo amore. 


PUNTO XII. 


Chrifto Gesù ad iftinto: di fua carità y è tutto con 
turto fe feto per la falute noflra , e però non 
poteva darfi mule a lui più contrario , 
ne cordoglio più grande , chela 
difperatione,e la damnatione 
finale di Giuda 


A Hio non dubito già di dire, che non vi 
fia ftata parte alcuna’ nel noftro pietofif. 
fimo Redentore, necorporale, ne fpirituale') 
nehumana; ne divina ; che non fia ftata eltre- 
mamente adolorata , in quantos e nel modo , 
che furono capaci d’adolorarfi nella difperata» 
morte di Giuda,della quale non puole già ima- 
ginarfi male alcuno. più ripugnante-alla totale 
inclinatione, &all’anfiofa brama -dell’ifte ffo 
amantiffimo Chrifto Gesù . 

Per intendere quefta fublime, e profonda 
verità contemplate voi; che tutto quanto egl’è 
Chrifto Gesù, tutto è virtù per la falute dell’ 
huomo., e tiene pur l’huomo la forte di rivol- 
gere ad efo lui il fuo cuore afpirante alla vera 
vita ; e di dirgli con ficura , e confolata‘fperan- 
za. (0) Domine, Domine virtus falutis meg . 

Tomo IL. M Anzi 
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Anzi che tutto quanto egl’è Chrifto, eu 
fatto all’huomo in falute; Ah fovrana bontà , 
ah beneficenza divina per l’huomo ; dica pure 
l’huomo avventurato, e grato . Confitebor tibi, 
quoniam exaudifti me, € faftus es mihi in falu- 
tem fiche nella difperata morte , e perditione 
di Giuda, tutto quanto egl’è Chrifto Gesù re- 
ftò defraudato del fuo intento ye privo del ter- 
mine delle fue brame; Patila fomma contr- 
rietà, e violenza alla fua invifcerata inclina- 
tione, poiche non v'è la maggior contrarietà 
alla vita , che la morte , alla falute , chela per- 
ditione , 

Ah Gesù, ah Gesù p- li-voftri fantifimi 
piedi, le mani , gl’occhi, la lingua, le labra , 
le vifcere ; il cuore, il corpo, il fangue, li-fenfi 
ekterni, ed.interni , la mente , l’anima lo fpi- 
rito, la divinità, e tutto quanto voi fiete, tutto 
è fatto in falute: all’huomo. Faltus, faftus es 
mihi in falutem. In tutte: le parti di voi fteffo 
ftà impreffa quell’intima  ecceffiva inclinatio- 
ne a falvar l’huomo ; tutte fono fatte in falute 
dell’huomo „e però in tutte le parti voftre , & 
in tutto voi fteffo ftà fparfo , e penetrato il fen- 
fo della perdita dell’huomo-, e con particolare 
ifquilitezza nel voftro mifericordiofiffimo cuo- 
re. Ah.cuore , ah cuore amantiffimo di Gesù, 
qual dunque fù l’acerbo voftro fentimento in 
una tal difperata perditione; come fù di Giuda? 

Riferifce Sant’Agoftino , che itando già 
Santa 
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Santa Monica fua avventurata genitrice a gli 
ultimi refpiri, & anelando alla patria del divi- 
no amore fempre felice ; così gli parlò . (a) Fi- 


. glimolo per quanto a me s'afpetta già io più 
g per q p 8 p 


non mi compiaccio di cofa alcuna in quefta vi- 
ta; Che più io mi faccia qui, ed a che io quì 
me ne ftia non lo sò, tando di già confonta» , 
e finita in me ogni fperanza di quefto fecolo.. 
Quid bic faciam adbuc s &.cur hic fim s nefcio s 
jam confumpta fpe bujus faculi Una cofa v'era, 
per la quale defideravo di far alcuna dimora in 
quiefta vita',icioè per vedere te fatto Chiiftiano 
Cattolico, avanti ch'io morifli . Quefto piena» 
mente mi conceffe il mio Dio di vedere te an- 
cora coniil difprezzo d’ogni terrena felicità di- 
venuto: fervo di lui; Che più.io faccio quì? 
Cumulatiàs boc mibi Deus mens praftitit , ut to 
etiara contempta felicitate terrena y Jervum ejus 
videam » Quid hic facio ? 
Avventurata Madre di Agoftino riparto- 
rito alla gratia divina, & all’effere di Figlio di 
Dio; Ogni fua inclinatione era d’inclinare ‘a 
Dio.il fuo Figlio , Trovavafi lei tutta brama 
della dilui falute fpirituale.. Viveva lei folo 
per dar vita eterna -al Figlio Agoftino-e ciò 
impetrato dal fuo Dio, già fi vedeva. quanto 
confolata y a pieno , tanto refa felicemente: in» 
utile nella prefente vita. Quid dic facio? 
Ah Dio, fe quefta voftra; amante Serva. 
Mz per 


(a) Gonfe]. lib.9, cap.10, 
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180 MEDITATIONEV. 
per il contrario haveffe veduto ilfuo Figlio 
Agoftino di già difperatamente morto , e per- 
duto con qual amarezza , con qual cordoglio 
fvanita l’unica fua fperanza, delufa l’unica fua 
brama di quefta vita fi faria trovata inutile a 
più vivere ? 

Quefta amarezza, quefto cordoglio tocca 
avoi pietofiffimo Gesù in riguardo a Giuda di- 
fperatamente perduto;'e tanto maggiore,quan» 
to fopra ogni paragone la voftra carità fupera» 
quella di tutte le pure creature . 

Siete voi fatto con tutto voi-fteTo ‘in fa- 
lute di tutti gl'huomini; e di ciafeheduno ina 
particolare, comedi tutti; A quefto voi fiete 
venuto, quefto è l’intento, quefta è la brama 
di tuttovoi tefo, ma già vedete Giuda, che 
vi chiamafte per difcepolo , che v’elegelte per 
particolare intimo amico, e figlio , della difpe- 
ratione precipitato nella final perditione. Ah 
dite pure adoloratiffimo Gesù , trovandovi già 
refo inutile rifpetto all’infelice , per tutto ciò a 
che vifiete fatto , e che unicamente bramate; 
e'pretendete; Quid bic faciam adhuc, © cur 
bic fim , nefcio; jam confurapta fpe bajus feculi . 

‘Sono io quì con haver prefo fopra di mes 
il'feato di tutte le colpe‘, e di tutte le iniquità 
di tutti el’huomini , fono-in quefto triburale 
caricato d’enormiimpofture a ricevere fenten» 
«a di morte per renderne affoluti gl’huomini ; 
morirò in un patibolo di Croce, per dare as 
tutti 


| 
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tutti loro vita ; ma tutto è in darno per Giuda 
difperato ; Per quello s’afpetta a lui. Quid hic 
faciam adbuc , © cur hic fim nefcio , jars confum- 
pta fpe bujus fæculi . 

Queftamarifimo dolore , vi rinovino 
pietofifimo Gesù per la parte loro quelli , li 
quali nelle colpe loro difperano della voftras 
bontà , e li danno per perduti nelle proprie mi- 
ferie. Non è già da tenerfì una prefontuofa 
fperanza nella carità di Chrifto Gesù, la quale 
ci acquieti , & adormenti nelle offefe di lui me- 
defimo, poiche è troppa empietà profeguire ad 
offenderlo, perche egli è buono, ma meno hab- 
biamo a lafciar di fperare, come s’egli non foffe 
buono , poiche il detraere alla di lui bontà per 
effer noi ftati mali, è il maggiore ditutti li 
mali. 

Siete voi mio Gesù fatto in falute a me, 
non già fano, non già ben ftante, e robufto , 
ma a me infermo, languente , paralitico, & 
incurabile, e però anco tale in voi fpero. (a) 
Siete voi fatto in falute a noi , non perche fiate 
voi di nuovo fatto ciò, che per avanti non era- 
vate, ma perche noi credendo in voi fiamo fatti 
ciò ; che non eravamo 3 Ciò che non eravate a 
noi avverfi da voi , fubito cominciate ad effere 
falute a noi , convertendo noi în voi . /pfe non 

fibi , fed illis quod averfis à fe non erat, falus cæ- 

pit efe converfis; conclude S, Agoltino; Io con» 
M 3 fef- 
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fefferd contro me fteffo Pingiuftitia mia al Sî- 
gnore, Una volta Giuda vendè Chrifto Gesù, 
edio tante ,e tante volte , quante da me fteffo | 
alienai per alcun bene apparenteil mio vero 
bene Gesù ; Guftai , e viddi , che non era buo- 
na quefta mia negotiatione , e pure mifero di 
me non finifco di farla Mail difperare è il ma- 
gior peccato , è eftremo male, & il fperare è 
il rimedio pretiofo , quale preferive , e prepara 
la fovrana bontà . Ah io dunque fpero, e fpe- 
rando con tutti gl’affetti miei ritorno a Gesù , 
miconverto in Gesù, mi ripiglio Gesù, così 
farà fatto a me in falute Gesù, e mi fi faranno 
le cadute paffate ftimolo alcuore , cautela al 
piede, humiliatione allo fpirito , fentimento 
alla divotione, fomite all’interiore, compun- 
tione , & incentivo al fofpirare, & all’afpirare 
del contrito , e follecito amor divino , così li 
veri penitenti tanto più fi accendono a ricerca. 
re la pietà di Dio, quanto più per la propria» 
iniquità fi confondono: (a) Eo magis ignes 
feunt ad defiderium requirenda pieta- 
tis Dei , quo magis erubefcant 
memoriam iniquitatis 
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SÌ Pilato rimira Chrifto Gesù come un impiccio della 

10 fua prefidenza , ‘vuole disfarfene con mandarlo 

al | ad Herode , quefto gle lo rimanda per pazzo , € 

to così foffre il patientifimo Redentore un ingiu- 

n- ria direttamente, & infinitamente contraria a | 

re fe fteRos che è l'iftefia increata , ©" infinita Sa- 

li pienza + 

de mi 

= I Miniftri tutti del gran Configlio Giu- i | 

daico , li quali fono ftati giudici perverfi | 

contro Gesù, hora già fono accufatori iniqui , 


teltimonii falfi , attori infuriati , parte maligna 
contro il medefimo preflo il fupremo Prefiden- 
| te Pilato; li Popolari fedotti , ed iftigati ad alta 
voce gridano , e pretendono impatienti , ches 
fi dia morte a Chrifto Gesù ; Pilato non tenen- 
do animo ne per refiftere alla furiofa richiefta 
de’ Giudei, ne per condannare l’innocente_, 
Gesù, lo tiene per un grand’imbarazzo , e per 
y M 4 un 
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va un mal impiccio del fuo miniftero , e penfas 
(IAN disfarfene con mandarlo ád Herode, e rimet- 
| pi | terlo al dì lui giuditio con il pretefto , ch’effen- 
($ ) do Gesù Gallileo di natione, fi appartenga alla 


MII di lui giurifdittione ; così-il fofpirato dalli Pro- 
WR feti , il defiderato da tutte le genti , il Salvator 
i del Mondo, fi tiene in conto d’impiccio nel 
| Mondo, e fi ha-per favio ripiego il diftrigarfe- 

MIL IT ne , e non haver che fare con effo lui. — 
IER A Guftò Herode dell’atteñtione di Pilato, 
I | Y penfando di fodisfare alla fua curiofità con ve- 
i di O dere il Redentore far miracoli , e moftrarfi in, 
ji SURE (E tutto prodigiofo ; ma non vedendo niente di 
CID quefto , e non fapendo, che fi haveva a ricon- 
Hei ciliare Phuomo reocon Dio offefo mediante, 
MIR Phumili fofferenze del fuo Figlio humanato , 
ii 90 y ftimd, che foffe pazzia di mente il voler efler 
éi f’ riconofciuto per Re d'Ifraele, &il reftarfene 

É 4 n in total filentio , mentre era trattato da reo di 

l lefa Maeftà , e perconfeguenza di morte . 

ý Così come pazzo lo fece Herode veftire 

fe d’una vefte candida, la quale era l’habito pro- 
prio delle perfone principali, & annoverate, 
alli Supremi Magiftrati , come fecondando la 
di lui dementata ambitione , e facendolo og- 
getto di rifa , e di quefta maniera lo rimandò a 
Pilato . 

Giuftamente fù veltito di candida vefte il 
Redentore, così n’haveffe intefa la giufta ra- 
gione Herode , poiche quefta ben indicava las 
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di lui immacolata paffione , in quanto che» 
Agnello immacolato , pigliava in fefteffo li 
pecoati del Mondo. (a) Alba induitur , imma- 
culate tribuens indicie paffionis , quod Agnus 
Dei fine macula peccata mundi fufciperet . 

Ma niente di quefto fi penfa , bensì pre- 
tende Herode , e tutta la Corte , che la vefte 
candida, quanto più per fe ftefa è fegno di 
alta , e favia dignità , tanto più dichiari la 
difprezzabile , e ridicola ftoltezza di Chrifto 
Gesù . 

Non poteva già darfi ingiuria , ed offefa 
più direttamente contraria al Figlio di Dio per 
noftro amore humanato; Egl'è il Verbo eterno 
del Padre , egl’è la notitia ; e Pefpreffione fteffa 
di tutto l’infinito, che di fe medefimo, e dì 
tutte le cofe poffibili intende il medemo Pa- 
dre, ond’egli procede in ragione d’intelligenza 
infinita dal Padre ; il di cui effere è effer l’intel- 
ligenza ftela , &è la Sapienza ftefla di Dio 
Padre, dal quale come da infinitamente fa. 
piente egli deriva . 

Di fua inacceffibile fapienza furono pure 
le ifcrutabili difpofizioni d’affumere egli fteffo 
il Verbo increato la noftra carne inferma,li no~ 
ftri languori , le noftre iniquità , per pagarne 
egli il debito , e la pena. 

In quanto huomo hebbe egli pure in fe 
fteffo tutta la pienezza dellà fapienza; acciò da 
effa 


(a) S. Ambrof. in cap 22, Luce. 
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efa prendeffimo noi tutti quello , che è vero 
fapere . 

Per quefto Verbo, & in quefta fapienza, 
eccelfe fono l’opere di Dio; (a) Quam magnifi- 
cata funt opera tua Domine , omnia in fapientia fe- 
cifti. Tutte sì le cofe voi mio Dioin quefta Sa- 
pienza creafte , e ricreafte, facefte, e rifacefte 
con la creatione , e con la redentione . (4) Om- 
nia que in Sapientia fecifti , în fapientia redemia 
fli in conformità di che diceva l°A poftolo ; (c) 
noi predichiamo Chrifto virtù di Dio,e Sapien- 
za di Dio, & il Profeta Davide hebbe per una 
cofa tefa predire il Verbo eterno incarnato , e 
parlare di fua bocca la fapienza fteffa , ela pru- 
denza nel fuo cuore profondamente meditata ; 
(d) Os meum loquetur fapientiam , È meditatio 
cordis mei pradentiam . 

Ma fia pure Chrifto Gesù la fapienza ftef- 
fa di Dio, fia pure l’iftefa prudenza oggetto 
eccelfo d’eccedente meditatione del noftro cuo- 
re, (e) niente meno deve effer delufo come, 
pazzo , deve effer fatto lo fcherno della pazzia, 
il ludibrio della ftoltezza , egli fù mandato da 
Pilato ad Herode per un impiccio del Mondo, 
hora da Herode fi rimanda a Pilato per un men- 
tecatto . 

Ah mio patientiffimo Chrifto Gesù a tut- 

ti li 
(a) Pfalm.103. (b) Incogn. ble verf.1778. 
Cc) 1. Corinth. 1. (d) Pfalm 48. 
Ce) lta Magifler in Glofa » 
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ti li paffi di voftra eftrema paflione fofte voi efi- 
nanito,ed in certo modo annientato,mà qui lo 
fiete direttamente, e con tutta la particolarità, 
poiche effendo l’efpreffo concetto del voftro ef- 
fere l’ifteffa intelligenza , e fapienza divina, 
fiete prefo in concetto di pazzo , € di ftolto, e 
come tale trattato . 
Siamo noi fatti alla fomiglianza , all’ima- 
gine di Dio, qual imagine fiete voi mio Divi» 
no Redentore , ficome fiete voi l’intelligenza , 
e la fapienza divina, così il noftro effere parte» 
cipato , è effere intellettuali, e ragionevoli , 
perciò non ci accade detrimento ne più oppo- 
{to al noftro effere , ne più ripugnante alla no- 
{tra inclinatione , & al noftro fenfo ; Grave co- 
faè, che fiano oppofti , e fprezzati li noftri pa» 
reri,che fiano prefi per fcioccherie li noftri con- 
fegli, che fiamo fatti paffare per incapaci , per 
imprudenti, per {tolti ; ma qual confolatione 
è degl’amici fedeli di Chrifto Gesù per noftro 
amore riputato pazzo ; il confiderarfi con que- 
fto fatti in modo tanto più fovreminente con- 
formi all’imagine del Figlio di Dio , il quale è 
la fapienza fteffa; non meno, ch’in-tutte lopre 
fue eccelfe fà Chrifto Gesù virtù , e fapienza di 
Dio , in tolerare d’effer tenuto, e fchernito per 
pazzo è anzi in quefto lo fà tanto fovrecceden- 
temente , che rapifce in ecceffo di mente, e di 
cuore, chi con fguardo elevato a lume di viva 
fede il contempla ; Deh quelta fteffa fiala mia 
ve ’ 
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vera faviezza 3 Deh fopra il tutto fia il mio fä- 
pere d’effer ridotto al niente, &.al concetto di 
non fapere in intima fofferenza con Chrifto 
Gesù; Deh fia io pure fatto ftolto, per effer 
fapiente :con la fapienza del mio divino Re- 
dentore , il quale fù fatto ftolto per effer la vir- 
tù, e la fapienza di Dioin effetto per noi eter- 
namente pretiofo . 


PUNTO IL 


La fapienza propria del Verbo eterno bumarato 
per nofira redentione, e la Sapienza afcofta ; 
la quale al soffro infermo intendi. 
mento fembra pazzia 


(00 affai Herode di veder Gesù » come da 

molto tempo haveva egli deliderato per 
ilmolto , che di lui intefo haveva 3 € non ve. 
dendole fare alcun prodigio come lui fi penfa- 
va, gli fece molte interrogationi, ftudiandofi 
pure in quefto modo di metter in chiaro s che 
huomo foffe , e quali foffero le di lui qualità ; e 
prerogative , ma lui niente gli rifpondeva . (a) 


> At ipfe nibil ili refpondebat . Quanto più tace- 


va il miti(fimo Gesù tanto più alzavano le lo- 
ro voci li Prenci pi de? Sacerdoti, &i Scribi 3 
quali non fi ftancavano di feguirlo a qualun- 
que tribunale per follecitargli la morte, coftan- 


te. 
(a) Luc. 23. 
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temente accufandolo , e volendo che foffe co- 
nofciuto; e trattato per reo capitale; Stabant 
autera Principes Sacerdotum, & Scribe conflanter 
accufantes eum. Oh mio Gesù, fe così infatica- 
bili, ecoftanti gl’amici voftri in foftenere la 
voftra caufa , & il voftro fervitio , quanto fono 
li voftri contrarii per gettarlo a perdere , co- 
me darefte voi per ben corrifpofte le fofferenze 
voftre per noftro amore . 

In fomma Herode vedendolo fenza paro- 
le's ne per fodisfare alli fuoi quefiti , ne per di- 
fcolparfi dalle gravifime accufe, l'hebbe per 
pazzo; eftimòdla di lui caufa più di-traftullo , 
e di facetia, chedi feria cognitione, e così lo 
difpreggiò,, & in habito di difpreggio lo rimi- 
fea Pilato. 

Non mi meraviglio mio patientiffimo 
Gesù, che la voftra fapienza fia prefa per paz- 
zia dal Mondo; troppo differente è la voftra 
fapienza da quella del mondo. Quella del mon- 
do fta tutta nella fuperficie , la voftra nel più 
profondo ; quella del mondo è tutta apparenza, 
la voftra è tutta realtà, e foltanza ; quella del 
mondo è tutta intenta a commendare fe ftefla, 
la voftra ad altro non afpira , ch’ad effer com- 
mendata da Dio ; quella del mondo ambifce di 
rifplendere in tempo, la voftra è deftinata a ri- 
lucere nelle perpetue eternità ; quella-del n) 
do ha per iltinto di metterfi in palefe', la 
di ftarfene afcofta . hai 


constano citt BA IM Etta 
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In Chrifto. Gesù fono tutti li tefori della 
fapienza , e della fcienza ,. ma vi fono afcofti, 
dice S. Paolo. (a) In quo funt omnes thefauri fa- 
pientîa , € fcientia abfconditi. Ah mio Chrifto 
Gesù, ben dice il voftro Apoftolo 3; che in voi 
fono tutti li tefori, enon dice :ch’in voi fono 
tutti li lumi, li fplendori, le glorie della fapien- 
za, e della fcienza, perche-in.voi.per: far.l’opra 
di noftra Redentione, fù la.fapienza, e la fcien» 
za, non tifplendente, mapretiofa; non di 
gran.veduta, mà d’infinito yalore,non di comi- 
parfa,ma di prezzo per ricomprare a noi l’eter- 
na vita „etale fin voi la fapienza e la fcien- 
za con tutti li fuoi tefori ; perche fù in-voi fen- 
za apparenza , € ricoperta di quelli veli, li qua, 
li al fenfo humano non fanno vifta, fe non di 
pazzie. In quo funt omnes thefauri fapientia , 
€ cientia abfconditi e Veramente la fapienza, 
e la fcienza.voftra del Regno del Cielo èfimile 
al teforo nafcofto nel campo della voftra humi- 
le , abjetta, e difpreggiata humanità . Oh s'io 
lo divifaffi , e riconofcefli. per unicamente ap- 
prezzabile , qual’egli è, come andarei con tut- 
tigl’affetti miei lungi da me fteffo , e darei tut- 
te le mie humane proprietà , per far acquifto di 
quefto campo 

, ;AlhDio , laftoltezza del mio Redentore 
Chrifto: Gesù, è la fomma della fapienza Di: 
vith; (0) Quod ftultum eft Dei s fapientiùs eft hoz 


mini 


dg: Telofi.2. (6) 1. Corinth. 1. 
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minibus. Ciò.ch’è pazzia di Dio humanato , 
ciò ch’attribuito gli viene per pazzia , è il più, 
è l’'eccedenzadella fapienza agl’huomini , poi- 
che:-quefta tale ftoltezza è l’arte ammirabile 
della Redentione degl’huomini; e l’inventio- 
neinefcogitabile di correggere le loro falfe fti- 
me, e di farli ravedere de’ loro errori è la cura 
fapientiflima delli loro deliri, è l’infegnanza 
delle maffime d’eterna verità», è ilmezzo per 
riunirli a Dio , dal quale s’allontanarono per 
volere indebitamente affomigliarfi a Dio; Quod 
fiultum eft Dei , fapientiàs eft bominibus . 

Non èegli -forf il vero, ch'il Verbo eter- 
no humanato: per quefta fua fapientiffima ftol- 
tezza è fatto a noi fapienza da Dio, giuftitia , 
fantificatione, e redentione . (a) Factus eft no- 
bis fapientia è Deo , juftitia , fanttificatio , © ve- 
demptio. 

E che più ‘vi vuole per intenderfi il fom- 
mo della fapienza,che dire la ftoltezza di Dio? 
In Dio non vi fono tenebre di forte alcuna, e 
pure: nelle tenebre dicefi haver pofto Iddio il 
fuo nafcondiglio , perche habita'nella luce in- 
acceflibile , la quale all’occhio debole del no- 
ftro intendimento , riefce una tenebrofa cali- 
gine, non altrimenti èftoltezza di Dio il to- 

lerare d’effer pofto in conto di pazzo dagl 
huomini , fe.non perche è una fapienza , chec. 
cede ogni fapere , & intendere. 
Ah 


n 


(a) 1. Corin. 1. 
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Ah io non voglio già altro , che intende» 
re, che fia pazzia di Dio, per intendere, che 
effa fia la mia unica vera fapienza ; Ciò ch'è 
ftoltezza di Dio, eccede ogni concetto della, 
mia mente, mi fà riprovare tutta la fapienza 
di quefto mondo, mi fà apprendere per unica 
vera faviezza l’infanie, &ideliri d’amordi» 
vino. 

Non più, non più per mia elettione farò 
io ftudiofo di quelli impieghi , e di quelle ope- 
rationi , le quali oftentano il fapere, fanno fpic= 
care il talento , tengono mofîra di virtù, con- 
ciliano Ja benevolenza , riportano gl’honori , 
c gl’applaufi degl’huomini ;. Non più mi fodife 
faccio delle fole abjettioni , le quali mi danno 
a credere per humile, enon per vile; Quod 
fiultum el Dei. Quello ch'è pazzia del mio 
Dio , del mio Divino Maeftro Chrifto Gesù, io 
voglio, io m’eleggo d’effer l’abietto nella cafa 
di Dio , di pratticare le virtù , ch’importano la 
totale annegatione di me fteffo, di tolerared’ef 
fer avilito, e difprezzato , di reftarmene nafco- 
ito, &all’ofcuro, di paflare li biafmi , e lede- 
trattioni, l’impofturein filentio , d’effer tenu- 
to in conto d’infenfato; e di ftolto, poiche que- 

fta a me è la maggiore; & unica vera 
fapienza.Quod flultum et Dei fu- 
pientiàs éft bominibus. 
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Chrifto Gesè Verho increato , e fapienza eterna 
del Padre Iddio în altifimo mirabile fenfo 
poteva paffarfi per pazzo a cagione delP 
ineffabile eccefio d'amor divino, e 
così ogni eccefio damore è 
danoi a lui dovuto . 


Osì come ben faria ftata a Chrifto Gesù la 

vefte candida , fe per il vero titolo d’He- 

rode d’efla l’haveffe fatto veftire, così non vi 

faria ftato errore in riputarlo pazzo , s’egli ftef- 

fo fi foffe veftito d'una diviniffima pazzia, ch’ 

era derivata. dall’eccedenza del fuo infinito 
amore , 

Fa ufcire di fe fteffo il divino amore, feri- 
ve il contemplativo Areopagita. (a) Extafim 
facit divinus amor , cava gl’amatori dallo ftato 
loro, enon li lafcia padroni di fe tefi ; Ama- 
tores fuo flatu dimovet., & fui juris efe non finits 
Anco quefto ardiremo di dire , che pure PAu- 
tore fteffo di tutte le cofe per la grandezza di 
fua amante bontà ftia fuori di fe telo. Ande- 
bimus , & id loqui , quod ipfe quoque Autor om- 
nium proamatoria bonitatis magnitudine extra 
Je pe. 

Ah mio amantiffimo Iddio; e Redentore 

Tomo II N Chri. 


(a) De Divin. nom. cap. 4. 
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Chrifto Gesù, io mi perdo di mente contem: 
plandovi alla prefenza del Rè Herode da lui te. 
nuto, eda tutta quella gran corte acclamato, e 
trattato per pazzo , e vi comprendo veramen- 
te tale per ecceffo del voltro amor divino . 

Siete pur voi quello , che per noi efinani- 
fte voi fteffo , che prendefte forma di fervo, che 
vi facefte in fimiglianza di tutti gl’huomini 
per effer il reo di tutte le loro colpe, vi trovo 
io pur quivi in habito d’huomo, e d’huomo 
ftolto, pazzo; difprezzato , derifo per rimedia» 
se linoftri delirii, per ridurre a noi afanas 
mente . 

Siete pur voi quello, ch’amò me indegno 
del voftro amore, e per me degno di tutte le, 
pene defte tra le funi, e le catene a quefti pete 
verfi tribunali voi fteffo , che fiete degno d’im» 
menfa gloria, per effer lo fcherno , il ludibrio , 
l’opprobrio degl’huomini . (a) Qui dilexit me, 
& tradidit femetipfum pro mes Ah 10 non fa- 
prei giamai imaginarmi dementia d’amor di- 
vino maggiore di quefta . Audebimus © id lo- 
qui, quod ipfe Autor omnium pro amatoria bo- 
vitatis magnitudine extra fe fit + 

Ah come atal confideratione non ufcia= 
mo noi di noi tefi? non diamo nelli eccefi , 
pe delirii , nelle pazzie , che fono la fovreccelfa 
fapienza del divino amore ? 

Così il Beato Giacobone imparò a farfi di 
gran 
(a) 4d Galat. 3. 
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gran perfonaggio nobile , (a) e letterato grano 
pazzo al mondo, & interrogato da Chrilto in 
una familiare, ed amichevole apparitione , per 
qual cagione egli amaffe tanto quefta tale paz- 
zia ? egli rifpofe con la confueta fua gratia. 3 
Perche affai più ftolto di me foftitu Signore, 
Quia ffultior me fuifti Domine. Comprefe las 
compunta Santa Catarina da Siena quetta fa- 
pientiffima pazzia del Verbo eterno Redentor 
noftro, e però con la confidenza propria dell’e- 
fuberante amor divino gli diceva dall’intimo, e 
nell’intimo di fe fteffa. (4) Io confeffo,e non io; 
To, e non io, poiche io afforta dalla meraviglia, 
io ufcita di me fteffa confeffo, che tù Signore 
m’amafti prima ch'io foffi, e che ami tu l’huo- 
mo di tal maniera, ch'in alcun modo ti raffo- 
migli a quello, che per amor ecceffivo s’impaz- 
zifces Ego fateor, € non ego, quia ta dilexiftà 
me , priufquam efem , E? quod amas hominem, ita 
quod affimilaris quodammodo illi, qui ex amore ni- 
mio infatuatur » 

Deh mio diviniffimo Redentore , a tanto 
arrivò la voftracaritativa fatuità , e ftoltezza, 
che dafte voi fteffo , che fiete il tutto , fenza ri. 
ferva , fenza riguardo , fenza limitatione , fen- 
za eccettione per me, che fono il nulla, e che 
in tanto fono, in quanto da voi, & in voi fono, 
& io andarò irrefoluto , & inefficace , & ioan- 

N2 darò 
(3) Ex Cornel. è Lap. in cpif. 1. ad Cor. c. v0rf25- 
(b) Dialog. cap: 167. pag. 290. 
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darò circofpetto , e rifervato in dar me per voi + 
Ah come imitò l’amorofa fatuità di Chri- 
fto Gesù la noftra Serafica Madre Santa T'ere- 
fa, e come bramò, ch’effa foffe imitata ; Rime- 
mora lei il cafo del gloriofo Vefcovo S. Paoli- 
no, il quale a fine di dar fe fteffo per Chrifto , 
fi diede in prezzo della libertà del figlio della» 
defolata Vedova fatto fchiavo trà li Barbari. 
(a) Riferifce altro fimile avvenimento di una 
Religiofo fuo confidente in fpirito , € verità , il 
quale con il configlio di lei medefima ottenuta 
a forza di lagrime la licenza da’ fuoi fuperiori 
fe ne andò in Algieri con il medefimo intento, 
s, e pofcia foggiunge la Santa. Ma quantes 
a perfonedifcrete vi furono , che gli dicevano 
s» cheera fuo capriccio, e fpropofito ? A noi 
so Che non arriviamo ad amare tanto noftro Si- 
ø» gnore così pare; E che maggior fpropofito 
s, di quefto , che ci fi habbia è finire il fonno di 
s quefta vita con tanta prudenza humana ? 
Ah avventurata Santa Paola Romanas, 
di cui ferive S. Girolamo , che effendo prefi li 
di lei fervori di fpirito per eccefi , e per pazzie 
di mente, e venendole fuggerito, che era di 
meftieri curare, e ricreare il cervello, efa di- 
»» ceva. (b) Teatro, ò fpettacolo fiamo noi fat- 
s tia Dio, agl’Angeli, & agl’huomini; Noi 
» fiamo ftolti per Chriito; malaftoltezza di 
Dio 
@) Concetti d'amor divino c4p.3. 
(b) In cjus Epitaphio - 
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5; Dio è il fommo fapere agl’huomini , e così il 
s» Salvatore medefimo dice al Padre. Tu fai 
ss l’infipienza mia , & apprefo come prodigio 
»» fono fatto a molti, e tu mi folti ajuto; come 
so giumento 4 che non hà intelletto fono io fat- 
„ to preffo di te, & io fempre fono con te. U? 
so jumentum fattus fam apud te , ©" ego femper te- 
39 CUM è 


PUNTO IV. 


Dello faviifima foltezza s quale a fimiglianza di 
quella del nofiro divino efemplare Chri- 
fio Gesà dobbiamo fempre fiu- 
diar d’acquifiare » 


DI maffime Vangeliche , quali il noftro Di- 

vino Maeftro predicò , e pratticò partico- 
larmente nella fua Santiflima Paffione, come 
contrarie a quella del Mondo , furono prefe per 
pazzie , ecosì lo pafsò Herode, ela Corte, e 
lo paffarono gl’huomini mondani, e carnali, 
almeno in quanto al loro pratico giuditio per 
folto ; Sì che la prima parte di quefta fapientif- 
fima ftoltezza, ftàinobliare tutti li dettami 
del Mondo, della carne , della noftra humani- 
tà, del noftro amor proprio, ed im primerci uni- 
camente di quelli di Chrifto Gesù per noftro 
amore in tutto volontariamente efinanito . 
Non farà giamai altrimenti , fe non tutto ciò 
N 3 ch'è 
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198 MEDITATIO NE V. 
ch'è fapienza del Mondo farà ftoltezza preffo 
Dio , eciò ch'è fapienza di Dio , farà ftoltezza 
preffo il mondo. Niuno inganni fe fteffo , dice 
S Paolo,s'alcuno pare;che fia trà di voi favio in 
quetto fecolo , fi facci ftolto per effer favio . (a) 
Nemo fe feducat , fi quis videtur inter vos apiens 
efe in boc feculo., ftultus fiat ut fit fapiens a la» 
fapienza di quefto mondo è ftoltezza preflo 
Dio . Sapientia bujus mundi ftultitia efè apud 
Deum Puol parer favio aleuno pofto nelli 
dettami del fecolo , e dell’humana prudenza» 
carnale, ma non già efferlo fe non li perde , e 
non fi fà folto . Si quis videtar inter vos fapiens 
efe in hoc feculo, fraltus fiat, ut fit fapiens; O 


. facendofi ftolto , fi che farà veramente favio. 


T'enendofi Herode nel fuo cofpetto Gesù 
fervidamente accufato per reo di morte, intro- 
duce con effo lui artificiofi , difcorfi per mover- 
lo ad oprare meraviglie con molte induftriofe 
interrogationi gli da campo di manifeftare il 
fuo talento , il fuo fapere, la fua innocenza... 
(5) As ipfe nibil illi vefpondebat ; lo reputa un 
ftolto, lofprezza , lo fà veftire d'una vetes, 
ch'è la divifa di pazza ambitione, & egli non 
fi oppone, non riclama, ma tace. Ecco la 
fomma pazzia appreffo il Mondo; Ecco la fom- 
ma fapienza appreffo Dio . 


Non ammette, non conferma il Salvato- 
re le 


(a) 1, Corinth, 3, 
Cb) Zuce 23. 
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re le fue accufe con il tacere , ma le fprezza col 
non tifpondere. (a) Accafationera fuam Domi- 
nustacendo non firmat, fed defpicit non refpon- 
dendo; Giufta la fapienza divina, la quale è 
ftoltezza humana , migliore è la caufa che non 
fi difende, e più piena fi prova la giuftitia, la 
quale non fi afferifce con le parole , ma con la 
verità fi foftiene 3 Melior eft caufa que non dea 
fenditur, & probatur plenior juftitia, que non 
verbis aftruitur , fed veritate fulcitur: Ben fep- 
peil Salvatore, il quale è la fapienza fteffa in- 
finitamente eccedente quella del mondo , co- 
me haveva a vincere non con la commotione 
dell'animo, non con loftrepito di parole, ma 
tacendo, e come haveva da fuperare col non. 
rifpondere. Scivit Salvator , qui eft fapientia, 
quomodo tacendovinceret, quomodo son Tefponi 
dendo fuperaret . 

Ah Chrifto Gesù, io non faprei già paf- 
farè, fe non per il maggior ftolto preffo il mon- 
do il voftro fedele imitatore il Beato Giovanni 
della Croce il quale fermò tutto il fiftema del- 
la fua fapienza in quelle fue maflime così ftra- 
ne al fenfo. (4) Per arrivare a quello , che non 
fai , hai da andare per dove non fai ; (c) Per ar- 
rivare a quello , che non fei , hai da andare per 


N 4 do- 


(a) S. Aug. ferm.a8. de temp. 

(b) Initio oper. B. Fo. a Cruce . 

Çc) Vide etiam fufios © emincntiùs ad calcem libri 
nottis obfcure . 
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dove non fei; Per arrivare ad effer il tutto,nori 
voler effer alcuna cofa in tutto; Per arrivare 
del tutto al tutto , hai da lafciare del tutto il 
tutto. 

Ben fi vede , che per farfi ftolto per Chri- 
fto, fatto (tolto per noi, fà di meftieri haver 
per pregiuditio , e per detrimento tutti li vane 
taggi della noftra vana, e difordinata humani- 
tà per far guadagno di Chrifto, ma inoltre, 
perche fi perfettioni quefta fuaviffima pazzia, 
deve quefta farf arrivare fino alla foftanza del- 
lo fpirito mediante l’iltinto trafcendente della 
fede , fperanza , e carità. 

Oh che divina pazzia cattivare l’intellet- 
to in offequio di fede , credere ciò, che non, 
s'intende, adorare ciò , ch’alla mente è inac- 
ceffibile , fopire ad occhi rivolti al mio niente» 
ogni curiofo difcorfo dell’intendimento , e fta- 
bilire nell’intimo del cuore le divine verità ri- 
velate per motivo, e per mifura d’ogni noftro 
intendimento , e volere . 

Oh che divina pazzia il caminare in fpe- 
ranza contro fperanza: Sperare a conto del no- 
{tro Redentore Chrifto Gesù da noi offefo la 
beata eternità da noi demeritata 3 Sperare con 
li di lui riftori il fommo arduo bene , che non 
puole in modo alcuno la noftra debolezza. 
confeguire , e fperarlo in modo , che fe ne afli- 
curi con gaudio in tutta pace il noftro cuore , 
che difprezzi la terra per il Cielo, che non facci 
conto 
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o del vifibile per l’invifibile , del prefente 
per il futuro , € che ftimi improportionate tut- 
te quante le penalità , e le fofferenze di quefto 
tempo alla futura gloria, la quale farà rivelata 
non folo a noi , ma anco in noi, ai quali deve 
darfi a vedere, e ne quali deve effer pienamen- 
te goduta. 

Sopra il tutto al fommo della fapientifli- 
ma pazzia trafporta la perfetta carità , quale» 
ben con ragione chiama S.Paolo fovreminente 
alla fcienza . Oh fe in noi fi trovalle la perfetta 
carità, quanto con una faviiflima pazzia fi troe 
vareffimo noi eccedenti alla prudenza della» 
carne » alla faviezza mondana, & humana; Oh 
che favia pazzia il vivere io, nongià io, per 
che viva Chrifto in me, il quale morì per me è 
acciò io vivefîì per lui in lui; Oh che favia paz- 
zia voler che fia Chrifto il mio vivere, &il mio 
guadagno , il morir per lui a tutte le cofe , ed 
a me fteffo; Oh che favia pazzia difamare tutto 
ciò ,che non è Dio din ordine a Dio , amare 
Iddio non fperimentato dolce , non guftato 

fuave, ma puramente creduto l’ifteffa amabi- 
lità per effenza în fe fteflo , ed amarlo a cofto di 
tutta l’annegatione, ed efinanitione di fe ftef- 
fo, e di tutte le pene , € morti, ed amarlo for- 
temente ; fedelmente , coltantemente, ed illie 
mitatamente con ardenza , con vehemenza: s 
fenza modo, e fopra ogni modo . 

Ah Dio a forza d'amor divino tanto vole. 

va 
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va effer pazza peril Verbo humanato quella 
Santa anima , quanto impazzito contemplava 
lui per fe ftella ; Come rimirava lui dato per fe 
fteffa a fe fteffa , così pretendeva di dar fe (teffa 
per lui , ed a lui, e fe ciò era impoffibile quan- 
to al perfettiffimo effetto , voleva effa , che ciò 
foffe quanto all’ardentiffima brama , ch’efpri- 
meva ; dicendo. (a) DileStus mens mihi , € ego 
illi, ecosì, pergit amplius gloriari , refpondere 
Se illi ex equo morem gerere rependere vicem . 

Oh divino amore ftoltezza , & infania di 
mente avventurata , ed'unicamente favia.. 
(b) Audi fanttam infaniam fine mente, inquit 
Apoftolussexcedimus, Deofive Sobrii fimus, nobis, 


PUNTO V 


Per gittar a perdere Chrifto Ges , e per volerlo 
condannato, e morto fono coflantifimi li Giu- 
dei , tanto che non puol trovar ripiego 
Pilato , che lo trova innocente 
per liberarlo . 


E Rimandato da Herode a Pilato Gesù, e; 
così il patientiflimo Redentore và da luo- 
go in luogo per effer in tutto tribolato, e folo 
fe gli prolonga la morte , perche fe gli molti- 
plichino le pene". 

Pure 


EE E ERER SI GESSO Rd 
(a) S. Bernard. ferm.68. in cant. 


Cb) Idem de nativ, ©' dignit. amoris divini cap 3. 
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Pure perfuafo Pilato della di lui innocen= 
za, rifolve di partar affai, chiaro alli Prencipi 
de’ Sacerdoti , alli Scribi , alli Antiani imper- 
vertiti, al Popolo iftigato ,@ dice loro ; M°ha- 
vete pofto davanti quef'huomo per un fuver- 
fore del Popolo; ed ecco havendolo io efami= 
nato alla voftra prefenza , nulla colpa hò tro- 
vato in lui tra tante delle quali Paccufate,tam- 

oco non ve l’ha trovata Herode, poiche ad 

effo io lo rimifi , ed ecco nulla s’è-conclufo per 
dargli morte; dunque vi bafti ch'egli non vada 
impunito,e così io datogli alcun grave caftigo» 
lo rilafcierò > 

Oh inordinatione humana ! Pilato ch'è il 
Giudice fupremo per affolver Gesù da lui co- 
nofciuto innocente , tiche rifpetto alli Giudei 
fuoi fudditi, e quefto per farlo condannares 
contro ogni giultitia non lo tengono 2 lui fu» 
periore loro. Così pufillanimi anco per il mag- 
gior bene, così animati anco per il maggior 
male fono gl’huomini . 

Voleva Pilato per ogni conto fodisfare, 
alli Giudei ; e però non voleva liberare Gesù , 
fe non per quanto valevano le induftrie 3 Que- 
fte egli adoperò a tutto ftudio , perche fe bene 
in lui il timore mondano fuperava l’amore a 
Chrifto Gesù innocente , non gli nafcondevas 
timo rigorofo debito di tenerglielo . 

Prefentorno a Pilato Gesù li Prencipi de? 

Sacerdoti come già condannato di loro autori- 
tà, 
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tà , e del Pontefice Caifa pretendendo folo la 
permiffione d’effeguire la fentenza contro di 
lui, ma non s'arrefe Pilato , prefe a riconofcer 
la caufa , ad afcoltar Paccufe , & a giudicare la 
rilevanza, ele prove, fendo a Gesù impofti 
molti delitti, maffime che ambiffe il Regno 
giudaico, il che era materia gelofiffima di Sta- 
to; edi lefa Maeftà ; Pilato non diede credito 
alli Prencipi de’ Sacerdoti, ma più tofto all’ 
ifteffo Gesù, che diffe non effer di quefto Mon. 
do il fuo Regno, ed apertamente pronuntiò di 
non trovar in lui caufa alcuna di morte . 

Pilato mandò ad Herode Gesù , acciò con 
fua più affoluta autorità lo liberaffe , & effen- 
dogli rimandato da Herode per ftolto da com- 
paflionarfi , d al più da deriderfi , e non per reo 
da condannarfi , di nuovo per:giuditio concor- 
de, efuo, e d'Herode, e lo dichiarò inno» 
cente. 

Pilato mette Gesù a paragone di Barabba 
fenza controverfia alcuna malfattore , e reo di 
morte, € lafcia in loro arbitrio di donare la vita 
all'uno, &il dare morte all’altro, fperando 
pure, ch’al confronto d'un huomo peffimo 
non debba loro parer tanto cattivo il buon. 
Gesù. 

In fomma poiche nulla vale a mitigar 
Podio, & il furor de’ Giudei contro di Gesù , 
e delle dì lui pene, efi fond'avidi, e del di lui 
fangue fitibondi , fi riduce Pilato a dargli un 

gra» 
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graviffimo caftigo delle colpe, che non ha com- 
mefle , per non farlo morire innocente . 

Sarete pure horamai contenti ò Giudei ; 
Sia così, che non fia Gesù l’innocenza ftefla, 
che non habbia egli beneficato ogn’uno; Ecco» 
velo punito d’un caftigo dolorofo affieme, & 
opprobriofo ; Eccovelo‘con attroce pena , €» 
con fomma ignominia ; Eccovelo fruftato , e 
flagellato fenza mifura di legge, fenza pre- 
fcritto d'humanità, fenza modo di pietà ; Sono 
lacere le fue membra , fono difciolte le fue car- 
ni , fono ftracciate le fue vene, per tutte le par- 
ti fcorrono li rivi di fangue , e che più vi yuo- 
le per appagarfi il voftro fdegno contro il mite, 
il {offerente Gesù ? 

Ah patientiffimo Gesù , con voi non v'ha 
da efer meno male , benche grandiffimo , che 
bafti ; non v'ha da effer pena voftra , che fodif- 
faccia alli voftri nemici, fe non è l’eftrema , fe 
non è l’ultima tra tutte le pene terribili, D'efli 
per efpreffione di voftra fofferenza ftà fcritto . 
(a) Fiant contra Dominum femper. l 

Voi hanno prefo per berfaglio delle loro 
lingue avvelenate, a pena fentono nominarfi 
voi , chin voi fubito vibrano le faette delle lo- 
ro parole di morte, ne v'è timore divino; ò hu- 
mano, che gli trattenga; In fomma quefto è 
il parlare empio, ediniquo , quale hanno co+ 
flituito , tabilito , fermato. (b) Subitò fagitta- 

band 
aP falma. (b)P/alm.63. 
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bunt eum 3 non timebunt ; firmaverunt fibi fere 
FIONEM NEQUAM « 

Così è, oftinatii Giudei, (4) Obfirmave- 
vant fermonem de Chrifti morte. Cofa di mera- 
viglia! E Chrifto prefentato al Giudice, teme 
il Giudice , non temono quelli , li quali lo pre- 
fentarono al Giudice 3 Traditus eft ille Fudici , 
trepidat udes , © mon trepidant , qui tradide- 
vunt Fudici ;"Trema la poteftà ; e non trema la 
crudeltà; Contremifcit poteftas , È non contre» 
mifcit immanitas « Molte cofe fece Pilato per 
raffrenarli, ma più rafermarono a fe ftefli il par- 
lare iniquo, dicendo ; Crocifigelo , crocifigelo, 
la replica» è la rafferma del parlar maligno. 
Repetitio affirmatio eft maligni fermonis . 

Ah infelici Giudei, ed infelici tutti quelli, 
li quali fanno contro l’amabilifimo Chrifto 
Gesù, e lo vogliono morto nel proprio cuore 
per interellì , per convenienze , per fodisfattio- 
ni temporali, e tranfitorie. Ciò che ftabilifco- 
no, edoftinatamente fermano contro Chrifto 
Gesù , lo fermarono contro fe ftefli . (b) Firma- 
verunt ergo fibi fermonem malignum , non Domi- 
go, quoniam dicunt , fanguis ejus fuper nos, È" 
fuper filios noffros La morte non uccide Dio , 
ma Dio uccide la morte. Deum mors non occi- 
dit , fed ipfe mortem; EM uccife la loro propria 
iniquità, perche non vollero efli ‘uccidere l’ini- 

qui- 
w S. Aug. biè. 
(b) idem Aug, ibidem . 
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quità: Ios iniquitas occidit , quia noluerunt oc- 
cidere iniquitatem è 

Oh miferabile coftanza in voler morto 
Chrifto Gesù effetto di cuore indurato, veleno 
dogni contentezza , e pace interiore, madre 
della difperatione , e della condannatione» 
eterna . 


PUNTO VI 


Soffre Pinnocentifimo Redentor noflro Chrifto 
Gesè defer pofto al confronto di Barabba 
buomo fcelerato per ogni legge , reo di 
morte , e defer a quefto affoluta» 
mente pofpofto » 


pre: a Pilato pur troppo duro far 
cofa tanto ripugnante alla cofcienza , & 
all’humanità fteffa, come era condannare, 
Chrifto Gesù, qual anco non volendo non po- 
teva non riconofcere per l’innocenza fteffa , 
s’appigliò al partito di liberarlo , fe non per in- 
nocente , almeno per meno colpevole . 
Effendo coftume il concederfì alli Hebrei 
nella loro Pafqua per lieta rimembranza della 
loro liberatione dalla tirannide d'Egitto, la. 
gratia della vita d’un condannato a morte, pro» 
pofe loro con gran folertia il Prefide un abomi- 
neyole malfattore , qual era Barabba , e l’ama- 
biliffimo Benefattore in tutto Ifraele, qual era 
Chri- 
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Chrifto Gesù, lafciando al loro arbitrio la libe- 
ratione dell’uno , è dell’altro , e penfando ch'al 
paragone d'un sì colpevole haveflero pure a» 
difcernere , e voler affoluto un così innocente . 

Oh Dio! qual huomo era Barabba ? Infi- 
gne malfattore , dice S. Matteo, chera coftui ; 
S. Giovanni riferifce, chera un gran ladro 5 
San Marco , che era trà li feditiofi , e che nella 
feditione era ftato micidiale, e San Luca , che 
a caufa di feditione , e di homicidio ftava in- 
carcerato è Dell’uni , e degl’altri di quefti mif. 
fatti io non dubito , che non foffe reo notorio , 
e publico coftui , e perciò S. Gio: Grifoftomo 
lo chiama, famofum in protervitate , E multis 
bomicidiis inquinatume . 

E farà poffibile, ch'al confronto di tante, 
tenebre non fi divifi tanta luce , e che al para- 
gone di tanta nerezza non fpicchi untal can- 
dore, eche non fi lafci di voler morto Gesù, 
almeno acciò non viva Barabba diftruttore in 
tanti modi della vita humana ? E pure così è 5 
alli Prencipi de Sacerdoti,alli Miniftri del gran 
Configlio ragunati Pilato fà la propofta, e dà 
l'elettione s quefti perfuadono alli popoli , che 
domandino affoluto , & aggratiato Barabba , e 
che a tutto sforzo infifteffero per far andar a» 
male Gesù, Us peterent Barabbara, Fefum verè 
perderent.. 

In tal conformità viene alla propofta il 
Prefide. Chi delli due volete voi,che vi fi rila- 

fci? 
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fci? Non fi tarda a rifpondere, Barabba, Ba- 
rabba. 

Ripiglia Pilato , ma dunque di Gesù, che 
communemente vien detto Chrifto, cioè il 
Meflia, che ne farò ? A quefto quefito, gridano 
concordemente tutti , benche a voci fconcerta- 
te, e confufe , fi crocifigga. Crucifigatur, cru- 
cifigatur 

A Gesù fi diala-morte, e fi dia la morte 
di croce , tanto chè anco a paragone di Barabba 
moja Gesù , e moja di morte infame , e così pe- 
rifca lui e con effo lui anco il fuo nome . 

E perche, dice S. Gio: Grifoftomo ; con 
tanta premura quefta fpecie di morte gli deti- 
derano, egli follecitano? perche quefta era» 
ignominiofa , e temendo, che doppo non re- 
ftaffe la dilui memoria, quefta infame morte 
eleffero di fargli dare. (a) Quia iguominiofa erat; 
veriti ergo, me ejus poflea memoria fervaretur , 
hanc probrofam mortem elegerunt . 

Ah per mio amore eftremamente pofpo- 
fto, rifiutato ,avvilito, abominato Gesù, dite, 
dite voi al mio cuore, e penetratelo con quelle 
voftre querele nell’intimo, le quali fono lami- 
cheyoli partecipationi delle inefplicabili voftre 
fofferenze, alle quali vi riduffe l’ecceffiva cari- 
tà, ditesìal mio cuore, acciò amorofamente 
vi compaflioni . (b) Ego autem Jum vermis , € 
non bomosopprobrisim hominum, E? abjettio plebis. 

Tomo II. O Così 

SEA SCO 
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Così è un verme da conculcarfi, e nons 
huomo è riputato Gesù , mentre che bafta, che 
Barabba fia huomo benche fceleratiffimo, acciò 
fi preferifca a Gesù , anzi accioche egli viva, e 
per il viver di lui moja Gesù. L’opprobrio de- 
gl’huomini è Gesù, e l’abjettione ftefla della 
plebe, pofciache a paragone di Barabba merite- 
vole delli eftremi opprobrii, e che per forza di 
legge, e di giufto giuditio deve cacciarfi dal 
mondo, e dalla terra de’ viventi; Egl’è fenza 
perpleflità , fenza efitanza pofpofto , e fi riem- 
pie l’aria di voci , e di grida; Non già a coftuì 
fidonila vita; non già per coftui vi fia com- 
paffione , non quefto vogliamo noi vivo, ma 
più tolto Barabba. Non hunc , fed Barabbam ; 
In quantoa coftui , riceviamo noi per gratia, 
per benefitio publico , per motivo d’allegrezza 
nella noftra gran Pafqua , che fi uccida, che fi 
appicchi ad. un patibolo infame, che fi getti 
fuori del mondo , non reltandovene il nomeyò 
la memoria, fenon per il vituperio ; (4) Op- 
probrium. bominum , © abjettio plebis, quando 
plebs Barabba elegit, &3 ipfum Chriftum ab- 
gecit. 

T'utto ciò ci dice, c’efpone di fe fteffo il 
notro Redentore, e Maeftro divino Chrifto 
Gesù,acciò la fuperbia dell’huomo immiti Phu- 
mile Iddio.. (4) Hoc Chriftus ideò narrat, ut vel 
fic fuperbia hominis Deum bumilem imitetur . 


ar eli ein 
(a) Iucogn. verf.296. (b) Magift. in Glaf]. bc. 
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Oh chi giamai fi dolerà , ò haverà alcuni 
fentimento per non effer fatto conto di fe, per 
vederfì pofpofto al meno meritevole, ed.anco 
al meritevole più tofto di caltigo , che di pre- 
mio ne’ gradi , nelle dignità , negl’honori , ne- 
gl’aggrandimenti, negl’applaufi ? Eccoci Chri- 
fto Gesù il Santo de’ Santi pofpofto a Barabba 
iniquo, edin oltre acclamato alla morte , al 
patibolo , alla perpetuità del vituperio, e dell’ 
infamia ; Eccoci Chrifto Gesù non folo ripieno 
d'opprobrii, ma fatto l’opprobrio fteffo di tutti 
gl’huomini, mentre che a lui vien preferito un 
huomo , che fenza dubio è reo del fommo op» 
probrio della morte ignominiofa in un patibo- 
lo 5. Eccoci Chrifto Gesù fatto l’ifteffa abjettio- 
ne della plebe, poiche al di lui confronto s'hà 
da confervare vivente nel genere humano Ba- 
rabba ladro, feditiofo , micidiale, & egli s'hà 
a forza d’opprobriofo patibolo da levare , das 
buttar tanto lungi, che più non fi veda... Hoc 
Chriftus ideò narrat , ut vel fic fuperbia bominis 
Deum bumilem imitetur .. 

Ah mio abiettiffimo Gesù , sio non fofi 
già meritevole di tutti gl’opprobrii , s'o nons 
meritafli ogni abjettione;s’io fofli degno d’effer 
preferito a gl’altri , e mi vedefli difpreggiato ,.e 
pofpofto non folo alli meno degni , ma anco 
all’indegni; qual confolatione faria la mia il 
pormi davanti a voi, e l’afcoltare-dirmifi da, 
voi pofpofto a Barabba nella condanna a morte 
O 2 tanto 
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tanto ignominiofa ; Di te non vien fatto con- 
to, &io per te fono riputato un verme fchi- 
fezza della terra, enon huomo. Tu toleri 
alcun opprobrio , &io per te fono l’opprobrio 
ftefo degl'huomini. Tu fei rigettato, ò tenu- 
to adietro dalli gradi , dalli honori , & io per te 
fono l’ifteffa abjettione della plebe, & al con- 
fronto di un Barabba fono gettato ad un pati- 
bolo infame; Ah voi fedeli amici di Chrifto 
Gesù ben il fapete , quanto grande fia il voftro 
contento nelli voftri difpreggi il trovarvi ins 
alcuna cofa fimilia Chrifto Gesù pofpofto in 
tal guifa a Barabba , & in udire dalla fua bocca 
divina fuggerite al fegreto voftro interiore, 
quefte parole. Ego auter fum vermis, uon 
bomo , opprobrium bominuna , E abjettio plebis . 


P.U:N:T O. VIL 


Niente di male ba fatto Chrifto Gesù per baverfi 
a pofporre a Barabba, e per dargli la morte , 
ne giamai vi farà alcuna giufta caufa 
per far quefto ne cuori 
þumani . 


P Arve pur ftrana cofa a Pilato fteflo , che li 
Giudei al paragone di Barabba non prefe- 
riffero Pinnocentifimo Chrifto Gesù nella gra- 
tia della vita, e che più che mai lo voleffero , e 
con ftrida furiofe l’adimandaffero morto, €s 

morto — 
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morto nel patibolo di Croce , e però compaf- 
fionandofi di Chrifto Gesù diffe loro., ma che 
male ha egli fatto ? (a) Quid enim mali fecit? 
Jo non trovo in lui caufa alcuna per potergli 
dar la morte. (4) Nullam caufam mortis invenio 
ineo. 

Male induftrie di Pilato per liberar Gesù 
fono incentivi all’odio de’Giudei per farlo con- 
dannare 3 Che Gesù non habbia fatta cofa al- 
cuna di male , non è ciò ch’effi ricercano ; Che 
non fi trovi in Gesù caufa alcuna per farlo mo- 
rire è quello , che non poffono effi udire, nes 
foffrire, perche ciò che vogliono, ed unica- 
mente ricercano in tutti li modi, è, che Gesù 
moja ; e moja in una Croce , e però la rifpofta 
che fi dà a quefto giufto, e dovuto quefito di 
Pilato è l’alzare più che mai le voci ftrepitofe , 
li clamori arabiati, dicendo fia conficcato in- 
Croce , fi crocifigga. (c) At illi -magis clama» 
bant , dicentes , Crucifigater. 

AI fentir parlare d'innocenza in Gesù è 
un difacerbarfi l’ingiuftitix de’ Giudei, è una 
più accenderfi con il rimprovero la loro anfia 
di ridurlo per reo al patibolo, è un farlo più ra- 
biofamente gridare Crecifigatar ; (d) Von depo- 
nentes, Sed augentes iram, animofitatem , blafphe- 
miam . 

Ah perverfi Giudei , e qual male ha fatto 

Qr Gesù? 
Ca) Matth. 26. (b) Luce 23. 
(c) Matth. ibid. (d) Origen. h}e 
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Gesù ? Quid enim mali fecit ? Ah patientifimo 
Gesù ;;come ben dite dentro voi fteflo 3 Afpet- 
tai dal mio Popolo eletto , che faceffe giufto 
giuditio, ed ecco l'iniquità fteffa ; Afpettai che 
facefe la giuftitia riconofcendo la mia inno- 
cenza , ed ecco follevato il clamore di morte 
indegna contro di me . (a) Expeffavizat faceret 
judicium , © ecce iniquitas, & juftitiam , & ecce 
clamor. Quefta iftefla amara , ed efficacemente 
compaflionevole doglianza contro la noftras 
ingiuftitia , che gli facciamo , fa egli fempre , 
chenel notro cuore lo pofponiamo alle cofe 
create, & a voci di paflioni follevate gl’accla» 
miamo la morte , e peccando lo crocifiggiamo. 

Ah huomo , ah huomo. Quid enim mali 
fecit il tuo amantiflimo Redentore Gesù,per- 
che tu non habbi ad amarlo con tutti gl’affetti 
tuoi , perche tu non habbi a farne conto } per- 
che tu l’habbi ad offendere, perche tu gl’habbi 
a dar morte nel tuo cuore? Allorche prefe- 
rendolo tù atutte le cofe , lo volefti veramen- 
te per Dio del tuo cuore , non lo fperimentafti 
tuamico fedele nell’interiore converfatione_, ? 
Non fù egli fapienza eterna alla tua mente, 
amor divino al tuo cuore , ferenità alla tua co- 
fcienza, fperanza alle tue brame , riftoro alle 
tue fatiche , conforto alle tue debolezze , con- 
folatione alli tuoi travagli, allegrezza a tuoi 
merori, pace a tuoi combattimenti ? Hor dun- 

i que 


(a) Zfaie 5.7. 
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o que perche difprezzarlo perche efcluderlo: dal 
t- | tuo cuore, perche offenderlo , perche peccare 
o | contro di lui, perche dargli in te fteffo la mor- 
le | te ? Quid enim mali fecit ? 

J- Così il Padre S.Agoftino parla in perfona 
i , di Chrifto ftefo alhuomo . (a) Io feci te, 
ot 5 ò huomo con le mie proprie mani dal fango 
cê s della terra 3 Io nelle tue membra di terra 
te s infufilo fpirito , io'mi degnai di conferirti 
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(a) Serm.67. de tempore è 


la mia propria imagine, e tu difprezzando 
li prefcritti di vita eterna, volefti più tofto 
feguire l’ingannatore ; che il Creatore Iddio. 
Allorche cacciato tw dal Paradifo ftavi lega- 
to con li vincoli di morte a cagione del pec- 
cato , io affunfi la carne, giacqui efpofto in 
un prefepio involto ne*panni , tolerai le, 
palmate , edi fputi de? derifori ; battuto con 
flagelli, coronato di fpine, confitto in una 
croce fpirai; Ecco l’impronte de? chiodi con 
li quali conficcato ftetti pendente; Ecco il 
coftato fcavato con le ferite; Per qual ragio- 
ne ciò, ch'io per te fopportai , gittafti tu a 
perdere 2 Per- qual ragione tu ingrato ricu> 
fafti le beneficenze della tua redentione, ? 
Gur quod pro teprotuli perdidifti ? Cur in: 
grate redemptionis tue muneratennifti ? Per 
qual ragione imbrattafti tu con gl’affetti yi- 
li, e fordidi l’habitacolo , che dentro di te, 
havevo confacrato a me fteflo:? Car badi. 
Oi tā- 
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ss taculum, quod mihi in te facraveram laxgria 
» fordibus polluifti ? Per qual ragione con las 
» più tormentofa croce de’ tuoi peccati , che, 
» non fù quella nella quale già ftetti penden- 
s tes mi conficcafti ? Cur me graviori crimi- 
» vam tuorum cruce y quar illa in quo quondam 
s, pependeram ,afixifli ? Senza dubio affai più 
»» penofa è a me la croce de’ tuoi peccati, nella 
» quale non volendo io ftò pendente, che 
so quella, nella quale commiferando a te per 
» uccidere la morte tua afcendei io a morire., 
so Gravior enim apud me efl peccatorum tuorum 
sy Crux, inqua invitus pendeo , quam illa, in 
so guam tui mifertus , mortem tuam occifurus 
>» Ofcendi . 

Oh Dio , fe per migliaja d'anni, anzi fe 
in tutta l’eternità noi efaminaffimo Chrifto 
Gesù penfandoa tutto ciò , ch’egl'è , ch'ha fat- 
to, fa, e farà, non trovaremo giamai in lui 
alcuna ragionevole caufa di dargli morte ins 
noi ftefi peccando , e pure fù detto per una 
gran verità. (a) Neminem peccare fine caufas 
Ah miferi noi , nell’iteffo tempo, che cono- 
fciamo ,e confeffiamo , che niente di male ha 
fatto Chrifto Gesù , e che non troviamo in lui 
caufa di morte , a guifa di Pilato doppo breve 
contrafto lo diamo alla morte; ll vano timore 
de’ mali tranfitorii, Pamore inordinato alli be- 
niimaginarii ci trafporta a far ciò, che cono. 

fciamo 


» 


net 
Ca) ldem S. duz confif[. lib.a.cap.s. 
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fciamo di non dover fare. Gi rapifcono Pap- 
parenze de piaceri , de’ diletti, e di tuttele, 
cofe godibili , e pure per confeguire tutte que- 
fte cofe non è da ufcirfi fuori di voi Signore, ne 
da deviarfi dalla voftra legge . Et tazzez in cus 
Ba hac adipifcenda non eft erigendum abs te Do- 
mine, neque deviandura è lege tua ,effendo que- 
fti beni ekterni, ed infufficienti ad appagare— 
l'intimo di noi fteffi, per efi fi lafciano li mi- 
gliori , li fommi , quali fono tu Signore Iddio 
noftro , e la tua verità, ela tua legge ; Cum 
externa bona fint, meliora , & fumma deferantur, 
tu Domine Deus nofter, & veritas tua, & lex 
tua, 


PUNTO VIIL 


Prende Pilato per atto d'bumanità il far flagella» 
re, e fruftare il divin Redentore Chrifto Ge- 
sà a diferetione delli arrabiati Giudei , 
con efter quefto caftigo forma- 
mente penofo , € vi 
tuperofo » 


On vale induftria per efimere Chrifto Ge- 

sù dalle pene contro il cieco odio de Giu- 
dei , che lo vogliono reo di morte , ne bafta la» 
conofciuta innocenza di lui , perche il Giudice 
contradica loro con la fua autorità indebolita, 
con il fuo mondano timore. Quello che vor- 
reb- 
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rebbe Pilato , faria d’affolver Chrifto , che rico. 
nofce innocente, quello che efficacemente vuo. 
Je è di non mal fodisfare alli Prencipi de’ Sacer- 
doti , alli Scribi , alli Seniori del Popolo , qua- 
li egli téme , e così dalle fue varie, edifcordan- 
ti affettioni agitato delibera in parte punire, 
Gesù innocente, in parte condefcendere all’ 
inique voglie delli di lui perfecutori, ed in tut- 
to commette ingiuftitia; oh in quanti fconvol» 
gimenti fi trova , & a quante colpe è trafporta- 
to un animo, che vorrebbe metter aflieme il 
Mondo , e Dio; le proprie convenienze huma= 
ne, &idritti della legge divina , echenonè 
fopra tutto , e per ogni conto, & in ogni mo- 
do , & a tutto cofto determinato per l’innocen- 
te Chrifto Gesù it quale niente hà fatto di male, 
& in cui non fi trova caufa d’offenderlo, e di 
dargli morte nelnoftro cuore, benche tanto 
contro di lui fi cofpiri . 

In-fomma nella. fua miferabile difpofitio. 
ne fi contenta Pilato di fare il meno male con- 
tro Gesù, che*merita ogni bene, e ftima atto 
d’humanità il dargli il gran caftigo di farlo fru- 
ftare , per non dargli Peftremo di farlo mo- 
rire. 

Oh patientifimo Gesù, a pena con un, 
huomo fcelerato farebbe pietà il dargli in vece 
della morte una pena tanto dolorofa, &igno- 
miniofa , che lo lafciaria vituperato in tutta la 
fua vita ,.e quefto cambio fi fà anco nell’incer- 
tez- 
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Coe tezza di rifparmiarvi la vita , con voi , che fies NO 
10. teil Santo de’ Santi . | 
er= Queft'è l’humanità , che con Gesù doppo 
1a» fofferti tanti aggravii , e tanti oltraggi glufa Mig 
in- Pilato nell’evidenza della di lui innocenzas ‘ NI 
di far prova fe lo puole non condannar alla mor- 1 IK 
ali? te , con condannarlo alli flagelli , con darlo ad i 
ut- effer fruftato alli di lui nemici implacabili,fen» NI 
ola za limitar il rigore , fenza prefcrivere il modo, 
ta- fenza determinare la quantità delle battiture , 
il fenza divieto degl’eccefli, fiche alla dura co- 
1a= lonna alla quale fù legato per la crudele flagel- 
nè latione , il Redentore ben a carni ftracciate , a 
10 vene fquarciate , fi faria ultimata la di lui vita , 
ne fe alla morte di Croce,alla quale egl’era per no- 
le, ftro amore deftinato ; non l’'havefle riferbato la 
di providenza , & il poter divino. 
to Oh fpettacolo , oh prodigio da intenerire 
ogni cuore ; Ecco quello , ch’era figlio , è fatto 
o» come fervo, come fchiavo » (a) Filius erat, © 
n- fatus efl tamquam fervus. Non folamente egli 
to prefe forma di fervo per foggiacere al dominio 
u- altrui, ma anco di fervo , e di fchiavo per effer 
10- flagellato, e fruftato . Won folum formam fervi 
accepit ut fubefet, fed ctiam fervi , ut vapularets 
nt Anco di fervo del peccato egli prefe la forma» 
ce per pagarne la pena , fenza haverne la colpas ; 
Oè Ft fervi peccati ; ut penam folveret, cum culpam 
la non haberet . 
Te Deh 


(a) S. Bernard. ferm.4, hebdom. penof. de Pafs. Dom. 
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Deh chi non vede ecceffiva la catità pa- 
tiente, e benigna di Gesù ? Deh chi non vede 
ingiufta, edempia una tal pietà di Pilato? ma 
miferi noi ; che tanto facilmente nell’ifteffa in- 
corriamo . 

Ah Dio, allorche ci lufinghiamo di nons 
far tuttoil male, ch’alcuni altri fanno ; allor- 
che ci contentiamo di far il minor male poten- 
do, e dovendo fare il magior bene per amore di 
Chrifto Gesù; Allor che diciamo in noi ftefli 
quelto non è più ch’imperfettione; ò peccato 
veniale, ben fi puol fare ; Bafta non commetter 
colpe gravi, enon dare in noi morte a Chrifto 
Gesù , con fare contro la foftanza della divina 
carità, non prattichiamo noi con il noftro pie- 
tofiffimo Redentore la riprovata pietà; che gli 
usò Pilato? Non lo flagelliamo inhumanamen- 
te, contentandoci noi del folo non condannar- 
lo a morte? Ma purtroppo anco a condannar- 
lo a morte ci ridurremo a guifa di Pilato, feci 
lafciaffimo ridurre a flagellarlo ; le noftre paf- 
fioni,le noftre difordinate affettioni, tumultua- 
no,cofpirano controGesù,il fine loro è di voler- 
lo morto;il fecondarle fino a flagellarlo con col. 
pe letali, è un farle più audaci , e veementi, e 
perciò ilcondefcendere a flagellare Gesù, èdi 
certo un difporci a crocifigerlo, il mal minore 
farà fempre il palo al fommo, & il termine det 
peccato veniale fatto deliberatamente per fodif- 
fare all’immoderate voglie , farà il mortale . 

Deh 
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Deh mio innocentiffimo Gesù quando be: 
ne ciò non foffe , che le colpe leggierefiano paf- 
faggio alle gravi , dovereiio mai ò ammettere, 
che fia poco male, il male , che è offefà di voi 
o darmi per pago con che fia poco il male, che 
io faccio contro di voi ? Non facefte voi ogni 
bene a me ? nonfiete voi tutto il bene per me? 
Vè forfi altro bene per il cuor mio , ch'il ftare 
bene con voi , che l’effer tutto fedele a voi? Ah 
bafti, che fia difpiacer voftro per effer fopra- 
tutto aborrito , e fugito da me. 


PUNTO IX. 


Per tutte le parti fè atroce,<8 enorme la pera, qua- 
le per amor di noi foffrè l'innocentiffimo 
Gesà nella Jua flagellatione. 


Amore infinito, ch’induffe il Verbo eter- 
L no humanato alla fofferenza della fpieta- 
ta fua flagellatione , fece anco ch°egli per il fuo 
Santo Profeta ne partecipaffe quefta fua gran 
pena all’anime fue fedeli amiche con quelle do- 
lorofe parole . (a) Er fui flagellatus tota die . Pur 
anco ce la fpiegò per il Santo Giobbe, dicendo. 
(b) Concidit me vulnere fuper vulnus; Ivi sag- 
giunfe ferita fopra ferita, piaga fopra piaga ,a 
fegno tale ch'il mio corpo in tutte le membra 

feri- 
a) Pfalm. 72. 
E 5a, pet; 16. 
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ferito, e lacerato pareva fatto tutto um'horri- 
bil piaga . 

Deh amabiliffimo Gesù qual circoftanza 
agravante di pena poteva giamai imaginarfi, 
ehe non concorreffe a rendervi atroce quefto 
patimento. Eccovi il caftiffimo, il modettif= 
fimo, il verecondiflimo Gesù fpogliato fenza» 
rifpetto delle fue decenti vefti , e del tutto fnu- 
dato alla prefenza d’huomini ofceni ; e fcherni- 
tori; Eccovelo fortemente così ignudo ; e le- 
gato per le puriffime fue mani ad una colonna 
in modo che non vi fia parte del fuo Santiffimo 
Corpo, ch’efpofta non fia alla sfrenata voglia 
di percuotetla , e sbranarla de i flagellatori dif- 
humanati , 

Egli vien dato da Pilato a flagellarfi ai 
Giudei, in modotale, ch’a giuditio loro egli 
pagaffe la pena di tutti li delitti , che gl’impo- 
nevano , & effi fi deffero per fodisfatti con tut- 
to il perverfo loro zelo . 

Li Miniftri di queft’atto di barbara giufti. 
tia fono li foldati così ubriachi d’odio , e di fde- 
gno contro il mitiffimo Redentore, che fopra 
la flagellatione ordinata dal Giudice ingiufto 
v’aggiungono mille infulti, mille pene , e di 
loro mero arbitrio a viva forza gli pongono 
nella fagrata tefta la terribil corona di fpine s, 
come che ad uno fia lecito accrefcere pene a 
Gesù , e per lui fia giuftitia l’eftrema crudeltà ; 
E ben trenta coppie d’huomini tali, e di mani- 

gol- 


MOT. Il PUNTO IX; 223 
goldi così fpietati s’adoprarono in flagellare il 
Redentore; come inun eftafi fù manifeftato 
alla gloriofa Santa Maria Madalena de Pazzi. 
(a)L’ifteffa compleffione del capo delicatiffime, 
&acutiffimo nella fenfatione di Gesù , quales 
l’haveva formato lo Spirito Santo per il patire, 
e per il dolore , faceva ch'egli -lo fentiffe pene- 
trantiffimo ricevendo ciafcheduno di tanti ga- 
gliardifimi colpi; tanto più, ‘che liflagelli la- 
vorati con l’arte dell’odio ;-e della crudeltà , 
erano ifquifitamente adattati ‘a fommamente 
adolorarlo . 

Fù pure providenza divina acciò per tut- 
te le circoftanze giongeffe al fommo quefta pe- 
na nel patientiffimo Gesù, ch’all’horrendo fpet- 
tacolo fi trovaffe prefente la di lui Madre San- 
tiffima tanto per Pamor compaflivo adolorata 
nel cuore 3 quanto lo era il fuo dilettiffimo Fi- 
glio nel corpo 3 e così effa defcriffe alla fua ami- 
ca Santa Brigida(a)il compaffionevole fucceflo. 

Condotto ch’egli fù alla colonna, in. 
propria perfona fi fveftì delle vefti ; fponta. 
neamente applicò le mani alla colonna,qua- 
li li nemici fenza mifericordia gle le legaro- 
no ; legato.ivi, che fù fitrovò fenza alcuna 
» cofa che lo coprifle , ma fene ftava così 
»» ignudo come egl’era nato patendo l’erube- 
»» fcenza della fua nudità; Inforfero li di lui ne- 
» mici , li quali , effendofene fugiti gl’amici 

gli 


” 
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s gli ftavano per tutte le parti all’intorno, e 
sy flagellavano il di lui corpo da qualunque, 
s» macchia mondo, da qualunque peccato im- 
» mune; Dunque al primo colpo , io che gli 
ə», ftavo più vicina cadei quafi morta,e ripiglia. 
» to lo fpirito viddi il di lui corpo battutto, 
» flagellato fino alle cofte; di modo che le co- 
» fte ifteffe fi vedevano s e:ciò ch'era più ama- 
>) TO, fiera, ch'al ritrarfi de’ flagelli, Jedi lui 
s carni reltavano con li medemi flagelli folca- 
» te, conlo cheil mio Figlio tutto fanguino- 
» lente, e tutto lacerato fe ne ftava » di modo 
ss che non vera in effo lui parte fana, che più 
»» potelle flagellarfi. Filius meus totus Sanguino» 
o entus y totus fic laceratus fiabat y utin co non 
n inveniretur fanitas , nec quid Pagellaretur : 
Oh colpa dell’huomo contro'Dio , che_, 


H j| p meritafti tante pene; oh carità di Dio verfo 
lì | i l’huomo , chein fua vece le fopportafti. Vien 

a n i dato Gesù in poter de’ foldati ad effer flagella- 

} i il to, e quelfagratiffimo corpo , e petto capace 
RIO i Dio ftracciano li flagelli . (a) Traditus efè Fe- 
MI Jus railitibus werberandus, € illud facratiffimum 
RUER corpus, € pettus Dei capax flagella fecuerant . 
MIRI Quefto fi è così fatto , perche ftando feritto, 


che molti fono li flagelli dovuti a noi peccato- 
pei ri, coneflereglifiagellato foffimo noi dalle, 
RD meritate battiture liberari, Hoc aytem fotum 
E pily cf, ut quia feriptum erat, multa flagella peccato- 
(OSE VU y 

HE p C) S. Huronym. in cap. a7. Manih. 
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rum y illo flagellato nos à verberibus liberaremur . 

Ah mio flagellato Gesù , mentre io viri- 
miro qui in tutto disfatto dalle fpietate batti- 
ture, devo ben dire , (a) zon efl fpecies ei, neque 
decor; ma fiete fenza fembianza d’huomo per 
effere a me, e per manifeltarvi all’anima mia 
il mio Dio delle mifericordie, evi vedo fenza 
decoro , perche vi vedo tutto amore ; l’infinito 
voftro amor divino è quello, che v’ha tolto 
ogni decoro facendovi prendere in voi fteflo 
ogni mia deformità . Sono mie le tante voftre 
battiture, le tante voftre ferite, le tante voftre 
piaghe, poiche a me fono dovute, e per me voi 
le patite. 

Ah ben avventurata ‘mia Santa Madres 
Terefa , non fperimentafte forfi voi, che Chri- 
fto Gesù sformato con le battiture alla colon- 
na è l’imagine fteffa dell’infinita carità divina, 
è l’oggetto,è l’incentivo dell’intenerito; forte,e 
fuave amor divino , pofciache trovandovi.voi 
bensì afpirante a Dio , ma non del tutto fciolta 
dalle affettioni del mondo, allorche in vifione 
mirabile egli vi fi mife davanti agl’occhi in, 
queta compaflionevole fembianza , vi fentifte 
rapire il cuore, eccedefte tutte le cofe humane, 
e trovafte ch’il Verbo eterno humanato con ri- 
durfi a non haver più fpecie di bellezza, ne de- 
coroin fe peramore di noi, con fare tutte fue 
le noftre bruttezze , appariva alla vifta dello 

Tomo II. P fpi- 
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fpirito , allo guardo della fede, a gl’occhi del 
cuore la bellezza fopra ogni bellezza eccefliva- 
mente, eternamente, ed unicamente amabi- 
le ? Super falutem , € fpeciem dilexi illam , dite- 
lo pure avventurata mia Santa Madre, come 
in verità v’accadè , € propofui pro luce habere 
illam , quoniam inextinguibile eft lumen illius » 


PUNTO X. 


Per il patientifimo Gesù non v'è fenfo di compaf- 
fione » così sfigurato dalla fpietata flagellatione s 
così fatto tutte piaghe , così fpargendo egli ari- 
vi il fagratiffimo fuo fangue da tutte le vene la- 
cerate s lo prendono li nemici disbumanati per 
oggetto di ludibrio , € di fcherno » fe lo pongono 
per Piffefia abominatione » 


H mio amantiffimo Gesù , voi fiete tutto 
compaffione verfo gl’huomini , e fono 
gl’huomini fenza fenfo di compaffione verfo di 
voi. oh miftero eccelfo, così pagate voi le col- 
pe degl’huomini, che meritavano d’effer puni- 
te fenza compaflione da Dio in eterno , con to- 
lerare voi, che fenza fenfo di compaffione vi 
diano tutte le pene a loro poffibili gl’huomini, 
Ma voi huomini perfecutori , e tormen» 
tatori di Chrifto Gesù manfuetiffimo Agnello 
havete pure hormai sfogata in tutti gl’ecceffi 
la voftra rabbia crudele ; lo vedete pure per li 
vo- 
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voftri flagelli lacero nelle carni, efaufto dì fan- 


‘gue , efinanito di forze, € di fpiriti languire , 


ed ifvenire ; Non potete già più toccarlo fenza 

metter le mani nelle di lui horrende ferite, € 

fenza imbrattarle nel di lui fangue innocente 5 

Se di più lo volete morto , di già per tal effet- 
to fti egli di quefta maniera in voftro potere. 
(a) Tanc dimifit illis Barabbam, Fefum autem fia- 
gellatum tradidit eis , ut crucifigeretur , Faretes 
pur dunque alcuna breve paufa nell’affligger- 
lo, fofpenderete pure almeno per quefti pochi 
momenti di tempo l’oltraggiarlo,e l’addolorar- 
lo , fino a condurlo al patibolo. 

Ah che per il patientiffimo Gesù hà da ef- 
fer fommo il patire , fono a lui fatti fiere adira- 
te gl’huomini, non v'è per lui pietà, non v'è 
compaflione alcuna + All’hora a punto ch’il 
Salvator fi trovò un miferabilifiimo avanzo 
della dishumanata flagellatione , li Soldati del 
Prefidente Pilato facendolo paffare nel Pretorio 
ragunarono ad infultarlo , ad oltraggiarlo tut- 
ta la gente militare , la quale coftava della de- 
cima paste d'una legione » (b) cioè di mille du- 
cento, e cinquanta Soldati , è per il meno di 
cinquecento come altri contano . 

Allora fà, che lo fpogliorno delle proprie 
vefti, e gli mifero a torno una clamide di por- 
pora regale per divifa di fciocca ambitione del 

Pa Rea- 


(a) Mattb. 27. 
Cb) Vide Cornel. è Lap. in cap.26. Matih. ver|.53. 
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Reame d’Ifracle , facendo in tal guifa a fe fteffi 
fcherno , e giuoco di Gesù. (4) Lufum fibi Fe- 
fum facientes. 

, Allora fù, che per compimento del ludi- 
brio intefferono una corona d’acutiffime fpine, 
gle la pofero , e fortemente premeronò fopra 
la tefta fagrata, gli diedero in mano una canna 
per fcettro , e con fcompoltiflime genufleffioni 
inginocchiandofegli davanti fi burlavano di 
lui dicendo. Dio ti falvi ò Rè de’ Giudei . 

Allora in fomma fù , ch'in lui fputando 
tutti agara, felo fecero una fentina d’efcre- 
menti fetidi , e dando di mano alla canna , con 
effa lo percuotevano fopra il capo coronato di 
fpine, facendo che quefte fempre più pene» 
trantemente lo trafigefl'ero , e l’addoloraffero . 
» Non un folmembro, ma tutto il corpo 
so del Redentore pativa quefte ingiurie atroci. 
(b) Non unum membrum, fed univerfum corpus 
atroces has injurias patiebatur . Il capo con la 
corona, e con le percoffe della canna , e con 
li pugni ; la faccia con li fputi , le guancie 
con li fchiaffi il refto del corpo con li flagel- 
„ li ;con la nudità, con il manto della clami« 
a de, con l’adoratione per beffe, la mano con 
»» la canna , che gli diederoa tener per fcettro, 
„ la bocca pur anco; ela lingua con la bevu- 
,» ta dell’aceto, e del fiele, così ferive quì 
S. Gio, Chrifoftomo . 

Oh 


a) Origen.ble. Œ) S. Fo. Chryfolt. 
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Oh oggetto da non poterfi contemplare» 
fenza che dia in ecceflo d'amor divino il cuore. 
Oh amantiffimo mio Gesù, tali, tali, e non 
altre dovevano effer l’infegne della vofira re- 
gale dignità , poiche ne’ cuori, negl’affetti ha- 
vete voi coltituito il voftro pacifico regno; Vo- 
lete voi in noi dominare non fervilmente te- 
muto, ma liberamente amato. Voi, voi ftef- 
fo nel fommo delli ludibrii, e degl’opprobrii 
ficte il noftro Rè, il noftro Dio, ma lo fiete per 
mandare le faluti a Giacobbe , ma lo fiete per il 
voftro vaffallaggio, non di forzata fuggettio= 
ne , bensi di fpontanea , ed intima fedele dilet- 
tione. 

Così l’increato Verbo incarnato, non con 
l’atrocità del combattere, ma con l’humilia- 
tione del patire foggiogava il Regno , il quale 
non era di quefto mondo, e l’ifteffo mondo fu- 
perbo, portando la corona di fpine , ela vefte 
di porpora per ifcherno non faftofo con limpe- 
ro, ma ripieno dell’opprobrio; (a)Sic Regnum, 
quod de hoc mundo non erat, fuperbumque mun- 
dum non atrocitate pugnandi , fed patiendi bumi- 
litate vincebat , portans fpineam coronam, © pur- 
pureum veftimentum , non ciarus imperio, fed ple- 
nusopprobrio. 

Ah Dio, chi non fifente propender gl 
affetti al Santo Rè d'Inghilterra, Eduardo- (5) 

P3 d’in- 
(a) S. Aug. tra. 116. in Joan, 
Cb) Zo legenda pro cjus officio » 
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d'indole tanto mite,& aliena di duramente do- 
minare con la forza, che era fuo confueto il 
dire, che più tofto voleva effer privo del Re- 
gno, quale fenza ftrage , e fangue de? vaffalli 
non potelfe ottenerli. Malle fe regno carere , 
quod fine cede, È fanguine obtineri non poffit ? 
Ma il mitiffimo noftro Rè, noftro Dio Ge- 
sù, non folo non volle foggiogarci con far ftra- 
ge di noi , e con fpargere il noftro fangue, co- 
me meritavano le ribelli noftre infedeltà, ma fà 
fuo il noftro reato , piglia in fe le noftre pene , 
per noi fparge il fangue, e fi efpone alla morte , 
efolo avido di regnare inamore è fatto per 
noi, non clarus imperio , fed plenus opprobrio $ 
Oh oggetto tutto incentivo d'amor divino , oh 
opprobrio troppo caro, & amabile al cuore, 
iftruito di fede , e fapienza divina, poiche fei 
la divifa dell'eterna immenfa Carità di Dio. 


PUNTO XI 


Soffre il patientiffimo Chrifto Gesù Patroce pena , 
G il fommo opprobrio della corona di fpine , 
e la fà in fe frefio a noi tutta fiori di 
documenti., di confolationi , 
e di beneficenze celefti. 


H Corona di (pine del mio Redentore, 

Gesù, tu fei Pinventione inudita degl’ 

animi più barbari , tu fei l’artificio dell’inhu- 
ma- 
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manità, tu fei lo ftromento dellacrudeltà, tu 
fei il lavoro dell’empietà ifteffa , quefta fù, che 
{cielfe la materia per fabricarti , che diede il 
moto performarti , che ti pofe fopra il capo di 
Gesù , (a) e che ti premette, ti battè, e ribattè 
nelle di lui inghirlandate tempia ; Inte fono 
raccolti tutti litriboli, e tutte le fpine , che 
produffe la terra maledetta di noftra imperver- 
tita natura humana; Deh che più mi ci vuole 
per riconofcerti ua horribil tormento , un fom- 
mo opprobrio dell’adolorato , del vilipefo , del 
fchernito mio amantiflimo Redentore ? 

Oh inventione propria di quelli , ch°ha- 
vevano per ingegno lodio ; Con mille puntu- 
re ad un tempo ftello la corona crudele trafig- 
geva quella tefta divina. (4) Mille puntturis 
Speciofum ejus caput divalseravit. In quefta co- 
rona di fpine ripiglia in fe il Signore le fpine 
de’ noftri peccati intrecciate nel fuo capo. (c) 
In bac fpinea corona fafcipit Dominus fpinas pec- 
catorura noftrorum intextas in capite fuo . 

Quefto fucceffo della coronata patienza 
di Chriîto Gesù , riferì la di lui Madre purifli- 
„» ma a Santa Brigida, (d) dicendole, Allorche 
„ la corona di fpine fù ftrettiffimamente im- 
s» pofta nel di Iui capo , ella calava giù fino al- 
„ la meta della fronte, fcorrendo molti rivi di 

Pa fan- 
Ca) Tertullian. lib. de corona milit. fub finem . 
(b) S. Bernard. traft. de Pafi. Dom. 
Cc) Origen. ble. (d) Lib. Revelat. capro. 
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, fangue dalle trafitte degl’aculei, per la face 
, cia, per li crini, pergl’occhi, perla barba , 


» quali li medefimi copiofi rivi riempivano, di 


modo tale , che quafi a me pareva, ch'il tut- 
to altro non foffe, che fangue , ne lui potè 
vedere me ftando io dirimpetto alla Croce , 
fe non doppo efpreffo ilfangue dagl’occhi 


s» con la compreffione delle ciglia . 


Ah io non penfo già, dice San Bernardo 
(a) tutto intenerito nella contemplatione di 
quefto miftero, che mancaffero li rivi di fan- 
gue, li quali dalla tefta irriforiamente, & 
invidiofamente fcorreffero nel collo afie- 
me, e nella faccia del dolce Gesù, perche fe 
non haveffero voluto affieme con le irrifioni 
dar pena al coronato , più facilmente d’altri 
rami, e d’altre verghe d’alcun. albero pote- 
vano inteffere la corona; ma per dar a vede= 
re gl’aculei delle loro cotumanze crudeli , 
allora coronorono con gl’aculei delle fpine 
PAgnello mitiffimo , il dolce Gesù hora co» 
ronato di gloria , ed honore nel Cielo . 

Quanto bene veniamo noi iftrutti per 
imitare il noftro Capo , il noftroRè , il no- 
ftro Duce, il dolce Gesù ; fe con la perverfi- 
tà di qualunque fiamo noi compunti , € de- 
, Tifi rimirando noi il noftro capo in tal modo 
compunto, e derifo ; non ci quereliamo noi, 


»- non ricalcitriamo . -Cum caput noftrum ita 


COM 
GW) Frati de Pafi. Dem. cap, 39. 
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sy Compunttum , ita dirifum confpexerimas , non 
5y IAUVTMUTEMUS 3.100 recalcitremus » 

Deh non vogliate voi , ch’'havete fenfo di 

compaffionare il patientiflimo Gesù coronato 
di fpine» (4) andare a gara con li maligni , li 
quali impofero al capo del noftro Rè la corona 
di fpine 3 un tal diadema apporta non già ho- 
nore , mà horrore. Tale diadema non bonorem è 
fed borrorem abducit. Affai più hà in horrore 
Chrifto l’afprezza delli cotumi, li timoli del- 
la lingua, che gl’aculei delle fpine. Horret 
Chriftus magis afperitaten morum s lingua fli- 
mulos, quam aceleos fpinarum » e particolarmén- 
te in quelli, li quali fono ftati chiamati alla» 
femplicità-del filentio , alla quiete dell'otio 
fanto , alla fcuola dell’humiltà , all’obligo di 
profeflata foggettione » al vincolo di caritativa 
unità; Ze bis praefertim, qui in filentii vocati funt 
fimplicitatem , #1 charitatis. negocium: , & ociz 
quietem , in bumilitatis feholam > © fubjettionis 
votum , È vinculum unitatis . 

Ufcite fuori voi figliuole di Sion, voi 
anime deftinate 2 contemplare gl’ecceffi della 
carità verfo di noi patiente, benigna del divin 
Verbo humanato ; Ufcite fuori de’ fentimenti 
imperfetti , bafi , € vili, econ fguardodi fede, 
e di fpirituale intelligenza rimirate il Rè Salo- 
mone con la corona con la quale lo coronò la 
di lui madre , cioè la noftra humana natura 4 di 

cui 


“Ta Gillebercia Cant. Serm. 20, 
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cui partecipando in effa egli nacque fatto huo- 
mo , e trovarete, che quefto è il giorno del fuo 
fpofalitio , e dell’allegrezza del di lui cuore. 

Oh eccelfe parole , oh miftero fegreto al 
noftro fenfo, e folamente penetrato dal puro 
fpirito; Cuore del miftico Salomone di Chri-. 
fto Gesù coronato di fpine , e fpofato allanima 
fedele è l’ifteffa anima fedele; Felice in vero 
qualunque membro di quefto corpo , ma chi è 
cuore di lui, è di lui la parte principale . (a) Fe- 
lix planè quodcumque membrum corporis bujus, 
fed qui cor eft , ejus de precipuis eft. Con ra- 
gione egl’è cuore , chi fta collocato nel mezzo 
delle fpirituali confiderationi nella pinguedine 
delle gratie, nel ventre della verità, nell’utero 
della fapienza , per tipo della quale fi mette, 
Salomone. Tanto dice il divoto Gilleberto 
Abbate , dal che s'intende, che quefto giorno, 
in cui è coronato il noftro Redentore di fpine 
è giorno dell’allegrezza del di lui cuore, perche 
è giorno dell’allegrezza noftra. 

Oh avventurata l’anima fedele amante di 
Chrifto Gesù , che diviene cuore di lui medefi- 
mo, egode trà le fpine tanto dolorofe della di 
lui corona li fiori di compita allegrezza 3 Dica 
chi meritò una tal forte nel divino amore fe, 
non fperimentò , che Chrifto Gesù s’eleffe una 
tal corona di fpine, per fpuntare nel fuo pro- 
prio capo gl’aculei acutiflimi della noftra car- 

ne, 
(a) ldem Gilleber.in cant. VIETA 
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ne, delle noftre colpe , delle noftre pene , delle 
noftre diffidenze , delle noftre afflittioni, e 
della morte fteffa . Omnes aculeos mortis in Do- 
minici capitis tolerantia obtundens? Dica fe non 
gli fono fiori delitiofi, che gli ricreano il cuo- 
se, che gli riftorano lo fpirito li motivi abon- 
danti, che quefte fpine fofferte da Gesù gli pro- 
ducono , del di lui amore verfo di noi , della» 
noftra ficura fperanza in lui, della pretiofità, 
e felicità del noftro patir dolori , offefe, fcher= 
ni, affronti , e derifioni con effo lui? 

Ah così foffimo noi peramore cuore di 
Chrifto Gesù; & amaffimo defer con effolui 
coronati di fpine, come fi farebbe quefto il 
giorno dell’allegrezza noftra . 

Offervi l’ordine , un ifteffo fi dice giorno 
di coronatione, e di fpofalitio ( ferive pure il 
contemplativo Abbate Gilleberto ) fe tu ciò 
fai, elo fegui, beato fei tu. Riverifci Pordi- 
ne , fe vuoi prima lo fpofalitio ; che la corona- 
tione; (a) Convertis ordinem + Jivis prius def» 
ponfari , quam coronari 5 Se vuoi prima di vin= 
cer con Chrifto, effer legato unito a Chrifto 
per la giocondità ; e per la quiete 3 Si prius vis 
ad jucunditatem, € quietem devinciri Chrifto, 
quam cum Chrifto vincere . Certamente antici- 
patione beata ella è, ma non ordinata y fe pre» 
tendi, ch’avanti al trionfo tifia pofto il tala- 
mo ; fe prefumi di goder prima del patimento 
Palle- 


m 


in 
(a) Serm.21, in Gant. 
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Pallegrezza. Anticipatio quidem beata, fed non 
ordinata, fi ante triumphum thalamum tibi optas 
collocari , fi ante laborem prafumis letitiam; Non 
accade penfare altrimenti, un ifteffo giorno è 
coftituito a quefte tre cofe, al Diadema , allo 
fpofalitio , & all’allegrezza del cuore. Vnus e 
his tribus conftitatas dies, diademati , defponfa» 
tioni 9 letitia cordis . 


P UNT ONHE 


All'anime illuminate con lo fpirito d'intelligenza , 
E accefe del divino amore Chrifto Gesk 
coronato di fpine è oggetto di mirabile 
delitiofa contemplatione, & è loro 
gratijfimo il partecipare la di 
lui corona di fpine . 

kd 
Vedere, a contemplare il miftico Re Sa- 
lomone con la corona di fpine , quale, 
egli foffre nel fuocapo, per compungere ; e 
trafiggere del fuo amore il noftro cuore, fono 
invitate le figliuole di Sionne , che fi interpre- 
ta vifione di Dio, e pure fono efortate ad ufcir 
fuori. (a) Egredimini Filie Sion, & videte Rea 
gem Salomonem in diademate . 
» : Intendefte dove fono invitate le Figliuo- 
a le di Sion, dice l’eftatico Gilleberto Abbate, 
s (5) ma di dove fia loro commandato d’ufcix 
i re, 
(a) Cant.3. (b) Serzizo. in Cant, 
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js te; ancor non l’intendefte ; Forfi da Sionne? 
Ma: fi vedeil Dio de Dei in Sionne; Dun- 
que non da Sionne fono effe chiamate , poi- 
che chiamate fono a vedere Iddio 3 Ma forfi 
effe fono chiamate non alla vifione di Dio, 
s mara veder Salomone con la corona , con» 
+, cui l’incoronò la Madre fua; E perciò niente 
„ difconviene, fe comanda , che le Figliuole 
» di Sionne, efchino di Sionne ; Se fono chia- 
»; mate da Sionne , non fono però chiamate fe 
„ nona Sionne, da Sionne fuperiore , a Sion- 
so ne inferiore. Ergo fi de Sion evocantur , non 
tamen vocantur nifi ad Sion , de Sion fuperiore 
ad inferiorem Sion . 

Ah Dio qual oggetto ammirabile, qual 
oggetto amabile, qual oggetto di trafcenden- 
te; e di dilettevole contemplatione egl’è il 
Verbo eterno in carne humana per noftro 
amore coronato di fpine, atrocemente addolo- 
rato, ed affieme in eltremo fchernito , oppro= 
briato, ‘mentre ‘che a rimirarlo fono invitate 
Panime intente all’alto {guardo ; all’intuito di 
Dio per fe fteffo; fono chiamate Panime dall’ 
eccelfo della contemplatione della luce inac- 
ceffibile ? 

Sono chiamate l’anime: più trafcendenti 
le figliuole di Sionne. Non ad vifionem Dei , 
fed ad videndum Sulomonem in diademate , quo 
coronavit eum Mater Jua , ideò que nihil obftat , 
fifilias Sion egredi jubeat de Sion. 


2) 
29 
39 
2? 


E) 


9 
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Non vuole, non vuole, che da Chrifto 
coronato di fpine effe fi partino , ò fiano in ec- 
ceffo di mente , ò fi trovino fobrie , poiche per 
ogni conto in quefto oggetto dell’ ecceffivo 
amor divino, reftano felicemente, e mirabil» 
mente impiegati , li loro penfieri, li loro affet- 
ti , li loro cuori. Von valt cas à Chrifto difce» 
dere , five mente excedant , five fobrie fiant . 
L’interior fguardo alla contemplatione , 
alla vifione di Dio per fe ftefo deve efer por- 
tato dall’ardenza della veemenza dell’affetto , 
Vifio Dei femper efl cum affetta quodam accipien= 
da; E veramente ella è ben efficace , e violenta 
la vifione di te buon Gesù miftico Salomone 
coronato di fpine , edimporporato col fangue, 
che dalle trafitte tempia fi dirama. Vifione, 
mirabile; veduta amabiliffima, ch'a fe tutti 
gl’affetti rapifces Et verè efficax ef , C9 violenta 
vifio tua s bone Fefa, qua intuentium in fe rapit 
affettus + 
E chi al femplice penfiero di cofa tale non 
fi riempie di ftupore eltatico ? Quis non ad fim- 
plicem cogitatum hujus vei ftupore extaft replea- 
tar? Di chi non afforbifce, non fa dare in alte 
pazzie , non fa venir meno l’affetto quelta ve- 
rità, quefto {guardo di fede nel Verbo divino 
ridotto alla corona , alli fpafimi delle fpine pe- 
netrate nella fua tefta fagrata , e così fatto tutto 
dolori , fcherni, derifioni, e ludibrii per noftro 
amore? Cujus non affettum fides hac efuriat , & 
in- 
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infatuat , © reddat infufficientem? Oh che più 
vi vorrebbe, per apprezzare per amare, per 
defiderare fopra modo la corona di fpine di 
Gesù noftro divinifimo, & amantiffimo , e 
patientiffimo Redentore , fe non rimirarla fo- 
prail fenfo con elevato, e vivo fguardo di fede, 
e di quefta maniera divifare le delitie di fpirito, 
le quali fi godono trà quelle acute punture , e 
le gemme di gloria eterna, le quali fi nafcondo- 
no negl’opprobrii , che la compongono. 

Per un eccelfo favore della dilettione del 
Verbo divino vien chiamata quell’anima fua 
{pofa fedele dal Libano , dalla purità, dall’in- 
nocenza della vita, eda’ coftumi ad effer feco 
coronata. Veni de Libano fponfa mea, veni de 
Libano, veni coronaberis. O chiamata follecita, 
oh chiamata triplicata , argomento ben chia- 
ro dell’affetto veemente di chi la chiama . (a) 
Vebementis affettus argumentum efè , quod tertio 
vocat. Oh chiamata , oh forte incomparabile ; 
certamente la fpofa chiamata alla corona, in- 
vitata fi vede al confortio di regnare; Nams 
Sponfa ad coronam vocata, invita videtur adre- 
gnandi confortium . 

Ma di qual materia , di quali gioje farà 
compofta la corona , alla quale il divin Verbo 
amantiflimo chiama lamante fua Spofa ? Non 
di gemme certamente, non di fiori delitiofi , 
ma di quelle:cofe , che producono lecime de’ 

monti 


(a) Gilleber, in cant. ferm.29. 


240 MEDITATIONEV. 
monti alpeftri , lafprezzejdelli deferti habituri 
di fiere, e però delle fpine delle quali fono in- 
trecciate le tempia dell’ifteffo noftro Divin. 
Redentore; Veni coronaberis de capite Amana, 
de vertice Sanir, de montibus pardorum de cubie 
libus leonum . 

Per unicamente gratiofa , e pretiofa , dà 
lo Spofo divino alla Spofa avventurata la coro- 
na a guifa della fua propria , tutta di triboli fa- 
bricata 3 e di fpine., e quefta unicamente ella 
ha per pretiofa ; e cara. Oh belliffimo cerchio 
di corona , in cui è la purità della vita , e l’hus 
mile toleranza de’ patimenti fono coerenti frà 
di loro. Pulcherrimus corone nexuss quando 
puritas vite , © prefiararum tolerantia fibi coe 
haerent. ; 

Ben intefe i preggi della corong del no- 
ftro divin Redentore , la favia Vergike Santa 
Catarina da Siena ; (a) pofciache offerendòote,s 
P’ifteffo ChriftoGesù due corone,una d’acutifli- 
me fpine , e l’altra di vaghiflime gioje , e met» 
tendoin fuo arbitrio l’eleggerfi quella, che più 
le piaceffe, ella con prontezza prefe dalla di 
lui mano la corona di fpine , e con tal avidità , 
e veemenza fe la pofe, edimpreffe nel capo, 
che per più giorni ne rimafe con fenfibiliflimo 
dolore. 

Ma che dirò del Santo Martire Agapito 4 
il quale nella fua età teneriffima. di foli quin- 

dici 
(a) Apud Cornel. è Lap. in cap.27. Matth. verf.99 
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dici anni,efendogli pofte in capo l’ardenti bra- 
cie,egli dato un fguardo interiore alla tormen- 
tofa corona di fpine del Salvatore, diceva tutto 
efultante ; (a) Poco è l’effermi in terra abru- 

ciato il capo, ch'ha da effer coronato nel Cielo; 
Parum eft in terris caput aduri 4 coronandum in 
Celo Quanto decorofamente la corona di glo- 
ria ornerà il capo afflitto per Chrifto ; quàm de- 
corè corona glorie ornabit capab  afflittum pro 
Chrifto . 

Oh corona di fpine dolorofa , & oppro- 
briofa di Chrifto Gesù , tu fei il giuftiffimo ti- 
tolo, e la chiara infegna del di lui pieno dirit- 
to di regnare ne’ noftri cuori, Solo di te coro» 
nato il vero amor divino altamente impera, a- 
tutte le Sante virtù, e domina a tutte l’infe- 
riori noftre ripugnanti facoltà; Siano pur altri 
folleciti di coronarfi di rofe , prima , che marci- 
i fchino , che fe tanto prefto fi marcifcono , pre- 

| fto ancora rimarranno le fole fpine , le quali 
trafiggeranno in eterno 5 Delle fpine del mio 
divino Redentore voglio coronata la mia 
mente , coronato il mio cuore , poi- 
i che effe producono immarce- 
fcibili li fiori . 


“È DAENS IN 
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(a) Apud cumdem ibidem. 
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PUNTO XIIL 


Per ultima prova del condono della vita all'inno- 
centiffimo Gesà Pilato Pefpone al Popolo , come 
avanzo di pene , di ludibrit , ed’opprobrii, € 
come un fpettacolo di compaffione , e tampoco fÈ 
trova fenfo di pietà per efo lui, ma rifuonano 
le grida più che mai arabiate , che fitolga egli 
davanti gPocchi humani, e fia confitto al pati- 
bolo della Croce . 


S I riempì d’horrore Pilato rivedendo Chri- 
fto Gesù, quale era rimafto doppo la fla- 
gellatione , ch'egli gl’haveva ordinata , e dop- 
po tanti altri dolori, e ftrapazzi , quali l’effe- 
cutori fpietati gl’'havevano di loro arbitrio giu- 
fta la loro empietà accrefciuti . 

Pensò ch'una tal vifta foffe per ricavare 
da quei cuori di fiere inhumane quelli fenfi 
di compaffione , quali non havevano potuto 
imprimervi tanti rifcontri dell’innocenza, tan. 
ti argomenti per non pregiudicarla in tutto , 
tante ragioni per almeno non condannarla all’ 
eftremo fupplicio . 

Ufc) fuori Pilato al publico auditorio , € 
diffe; Eccoche io ve lo conduco fuori alla vi- 
fta di tutti voi tefi , perche conofciate » che io 


nontrovo in lui caufa alcuna , e ben baftava 
il 
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il veder Gesù con occhi femplici, per intender, 
ch’egl’era Pifteffa innocenza , e che non vera» 
caula di morte in quello , chera l’unica caufa 
della noftra vita. 

Così dunque ufcì Gesù veftito del palu- 
damento di porpora per ifcherno portando la 
corona di fpine nel capo , e la canna per fcetro 
nella mano, &adalta voce diffe alla tumul- 
tuante moltitudine il gran Prefidente in fe 
fteffo inhorridito : Ecco l’huomo, ma fubito 
vedutolo li Pontefici, e li Miniftri diedero ne? 
fclami dicendo . Crocifigelo , Crocifigelo . 

L'oggetto non puol effer più miferando , 
la figura è come di chì viene dalle mani di 
quelli , che fe lo fono pofto per l'iteffa abomi» 
natione; L’afpetto è d’un ludibrio dell’odio.; 
della rabbia, dell’empietà 5 Pur le ferite sfor- 
mano , il fangue , li fputi congelati affieme na. 
fcondono il compoftiflimo vifo , quale effi tans 
to aborrifcono, e niente meno , bafta che com- 
parifca alla loro prefenza, non accade afcoltare 
che fia per dirne il Giudice, non vi vuole di- 
{corfo , non vi vuol riflefo per haverfi fubito 
a gridar fenz’altro Crocifigelo , Crocifigelo . 
Oh deliberatione degl’huomini di dar la morte 
di nuovo al Figlio di Dio per il peccato , e chi 
mai ti prenderebbe , fe non lafciafle ogni riflef. 
fo di favia ragione. 

Ecce Homo , dice Pilato ; Crecifige , Cru- 
cifige > gridano gl’implacabili fpettatori. Oh 

Qr 3 quan- 
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quanto difcorda il dire di quefti dal dire di 
quello ; Niente vogliono dire le due parole, , 
Ecce Homo per intenerirli ai cuori induriti ; ai 
cuori incompolti , & incompunti , ai cuori in- 
devoti, ai cuori infenfati,; e pure moltiflimo 
fignificano nel fenfo , nel quale le diffe Pilato , 
e molto più infinitamente nel fenfoin:cui a» 
Pilato le fece dire Iddio . 

Ecco l’Huomo ; Sono pure talintante; & 
infinite le pene, che horamai havete date a 
Chrifto Gesù, ch'il folo rifletterle nell’effer 
d'huomo , &in una medefima fpecie con voi 
fteffivi deve movere a rincrefcimento d'haver- 
lo tanto tormentato, vilipefo , e trattenere dal 
più tormentarlo , e vilipenderlo come havete 
fin hora fatto . 

Eccol’Huomo. Quefto èil vivo ritratto 
dell’huomo reo per il peccato di lefa Maeftà di- 
vina nelle pene , nelle defolationi, negl’oltrag- 
gi, nell’abjettioni, nelle confufioni, nella man- 
canza d’ogni compaffione ‘alle di lui colpe do» 
vute. 

Ecco l’Huomo; Non quefto, ò quell’huo- 
mo, ma l’huomoin genere , perche quefto è il 
Figlio di Dio fatto in fimiglianza degl’huomi- 
ni univerfalmente con prendere in fe fteflo 
l’iniquità, € le pene di noi tutti . 

Ecco l’Huomo , quale fi fece per amore 
degl'huomini Iddio; Huomo fenza bellezza , 
fenza decoro, huomo fenza afpetto d'huomo , 
per- 
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perche prefe in fe le deformità de’ noftri pecca» 
ti, per render a noi la fua imagine divina. 4 
Huomo oggetto dell’odio , e dello fdegno, ber- 
faglio della giuftitia di Dio, e dell’empietà de- 
gl’huomini per riconciliare , € pacificare tutte 
le cofe in fe telo. 
Ecco l’Huomo Iddio; edoh qual huomo 
mi fi moftra quì Iddio ? qual Dio mi fi.moftra» 
quì fatto talhuomo ? Ecce Homo, ecce Homo. 
,3 © Apparve pur quì la benignità , e l'huma- 
„ nità del Salvator noftro Iddio ; Prima che 
„ appariffe una tal humanità , non appariva la 
p benignità; (a) Priufyuam appareret humanitas 
» latebat benignitas. Quefta bensì era già pri- 
sy ma, ‘poiche fino dall’eternità è la mifericor. 
„ dia del Signore , ma come mai fi faria potu- 
s, ta conofcere per tanto grande ? Veniva pro- 
» mefa, ma non fi fentiva, onde da molti non 
{i credeva, ma hora già credino gl’huomini 
alla loro propria vifta,poiche le teltimonian- 
ze di Dio troppo fono fatte credibili . 

Ecco , che quafi facco pieno della fua mi- 
fericordia, mandò Iddio Padre in terra, Sac- 
codirò da tagliarfi , da lacerarfi nella pafio- 

» ne, acciò fi profonda ciò ch'in effo fi afcon- 
» des ch'è il prezzo noftro, Saccum inguam 
sn in paffione concidendum , ut efundatur-, quod 
» in co latet pretiamnofirum . 

»» Dove fi.dà a vedere l’humanità di Dio , 


e tr Semplt Bi dcoe Dione > e 
(a) S. Bernard. ferma in Epithani 
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gia non puol ftar nafcofta la benignità. Ubs 
Dei innotefcit bumanitas, jam benignitas la- 
tere non poteft. Ed in qual maniera poteva 
Iddio più commendare la fua benignità , che 
affumendo la mia carne? Mia dico, e non 
la carne d’Adamo, cioè non quale egli l'heb- 
ss beavanti alla colpa; Qual farà quella cofa , 
che più dichiari la fua mifericordia, che Pha- 
ss ver pigliatain fe l’iftella miferia ? Quid tane 
s, topere declaret ejus mifericordiam , quam quod 
> ipfam fafeepit miferiam? Quivi attenda l’huo» 
mo quanta cura habbi di lui Iddio , di quivi 
egli intenda ciò che di lui Dio intende, e ne 
fente; Non confideri ò huomo le cofe, quali 
tu patifci, ma quelle ch'ha egli patite 
so Non confideres , Ò homo , ea que pateris, fed 
so qua pafus eft ille ; Quanto conto habbia egli 
fatto di te, conofcilo da quelle cofe, chegli 
s'è fatto per te, acciò t'apparifca la di lui be. 
„ nignità dalla di lui humanità ; Quanti te fe- 
» citex bis, que pro tefattus efl, agnofce, ut 
„ appareat tibi benignitas ejus ex humanitate 5 
„ Certamente grande, e manifelta benignità 
» è l’humanità di Dio 5 Magna planè , È manis 
»o fefta benignitas Dei bumanitas + 

Deh mio cuore, deh anima mia, Ecce Ho- 
mo. Eccoti Dio huomo , & oh qual huomo 4 
tu quì il vedi; Grande, e manifefta benignità 
è Phumanità di Dio , ed humanità tale, ed hu» 
manità disfigurata dalle pene, degloleraggi Ed 

Ue 


` 
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humanità fatta Poggetto della compaflfione , e 
per niente compaflionata , & alla Croce decla- 
mata. Magna planè , © manifefta benignitas s 
Dei humanitas > 


PUNTO XIV. 


Efibifce Pilato alli Giudei per loro Re Chrifto 
Gesù; effi lo rifiutano , ne vogliono bavere 
altro Re, che Cefare , e pure è tanto 
vero che già mai contenti, € pa- 
cifici faranno li noftri cuori, 

Se non da efo Chrifto 
Gesù dominati . 


Anchevole già di ripiego » e di configlio 

per efimere dall’empietà de Giudei Pin- 
nocenza di Gesù, fi trova Pilato  Doppo una 
colorofa arringa fopra di ciò con eflì tenuta,per 
ultimo fà venire al luogo di fua publica giudi- 
catura Gesù, e mettendofi afedere per fuas 
maggiore autorità nel feggio del fuo tribuna- 
le, con maeftofa, ed aflieme pietofa voce , dice 
loro. Ecco il voftro Res Ma di fubito fi alzò un 
ftrepitofo clamore di voci fmoderate; levalo, 
levalo, toglicelo davanti , e crocifigelo . Tole y 
tolle , crucifige eum. Ah povero Gesù v’hanno 
ben pofto per l’abominatione ftefla a fe ftefli, 
mentre più non poffono foffrire di vedervi , fe 
non conficcato in un patibolo infame di Croce. 


Q_4 Dice 
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Diceloro Pilato , dunque il votro Re, io 
crocifigerò ? Rifpofero ben fubito li Pontefici, 
come quelli, alli quali piùs’apparteneva il 
zelare in una tal materia. Non riconofciamo , 
non habbiamo noi altro Re, che Cefare. Von 
habemus Regem nifi Cefarem . 

Oh non meno pazzi , che empi Giudei ; 
Cefare con la forza vi foggiogò non volendo 
voi, ed altro Re non volete havere , che Cefa- 
re. Cefare con il folo dritto dell’anni , con il 
folo titolo di tiranno , vi domina, & impera , 
e non riconofcete altro Re, che Cefare ; Cefare 
è un huomo mortale, a cui tanto manca per 
Ja fua felicità , e contentezza, quanto egli de. 
fidera , che è affai più di quello , che pofliede , 
e però , che meno puol felicitare , e contentar 
voi, e non volete haver altro Re , che Cefare ? 
Gesù v’obligò con infiniti benefitii, Gesù vi 
alletta, v’attrahe con l’amore ; Non vi fogget- 
ta, fe non per efaltarvi ; non vi domina; fe non 
per darvi la vera libertà; nonefige da voi tri- 
buto, fenon per dar a voi mercedi, Gesù fe- 
derà Signore Re in'eterno , in Gesù fono tutti 
li tefori della divinità, ed in Gesù la pienezza 
delli beni ; E Gesù la voftra unica vera fperan- 
za , è Gesù la voftra pace fteffa , è Gesù la vo- 
Rraeterna vità, e Gesù vi fi deve toglier da- 
vanti , e Gesù s'ha da crocifigere ? Tole , tolle 
crucifige cam. 

Tenti pure di darmifi per Rè il Demo- 
nio, 
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piò , il Mondo; il fenfo , il mio amor proprio.» 
ch'io fempre fclamarò con la bocca, con il cuo» 
re a voci di determinationi inviolabili . Non 
babeo Regem , nifi Fefum 3 ma Iddio noftro Rè 
avanti tutti li fecoli ha oprato la noftra falute 
in mezzo della terra, come per unico mio ve- 
ro Rè non l’haverò io fempre ? (a) Deus autem 
Rex nofter ante fecula operatus efi falutem in me- 
dioterreæs (b) Ideft Rex nofter Ghriftus, qui eft 
Rexante fecula. Ben fi sù, che Dio uno, e tri- 
no è vero Rè noftro, ma pure Chrifto incarna- 
to con modo fingolare egl’è Rè noftro, poiche 
è legge divina , che deve effer del noftro genc- 
re, (c) e noftro fratello il noftro Re, fendo di 
quefta maniera grandiflimo l’amore vicendevo» 
le, qual deve cffer trail Re, &i fudditi ; (d) 
Ah fi per effer più convenevolmente noftro 
Re, del notro genere volle effer Chrifto, men- 
tre la noftra natura affunfe; (e) Chriftus, ut con» 
gruentiùs nobis Rex fieret , de genere nofiro vo- 
luit efe, dum noftram naturam afumpfi . 

Ah quanto ben intefe effer Chrifto Gesù 


il noftro vero Re, e la noftra vera gloria , feli- 


cità, e pace il foggiacere a lui il Santo Martire 


Canuto Re di Dania , il quale con il valore, 
conquiftò più barbari Regni, ma per fottomete= 
ter con la pietà le foggiocate nationi alla legge 


di 


tia nn 
(a) Pfalm.73. (D) Incogn» ad verf.1164. 
(c) Deuter]. _ (d) Arill. 1. Polit. 


n r + obi lubr. 
(e) Incogn ubi fupra . 
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di Chrifto , e fina'mente fatto gloriofo per le, 
tante vittorie , e ricchiffimo per le tante dovi» 
tie riportate a piedi di Chrifto Gesù crocififo, 
depofe il regal diadema, a lui il Regno, efe 
fteflo foggettando, come a Re delliRe, &a 
Signore de’ Dominanti; (a) Vitforiis autem pla- 
rimis gloriofus , & divitiis aufus , regale diade- 
ma ad Chrifli crucifixi pedes abjecit, fe € Re- 
grum illi fubjiciens , qui Rex Regum efl, & Do- 
minus Dominantium . 

In fomma:(6) Letetur Ifrael in corqui fecit 
eum . Si rallegri Ifraele , ma in quello, che lo 
fece , che lo creò , e le figliuole di Sionne eful- 
tino, ma efultino nel loro Rè. (c) Et Filie Sion 
exultet in Rege fuo, e chi è il Rè de’ Fedeli fe, 
non Chrifto? Quis autem Rex fidelium , nifi 
Chriftus ? 

Il dirfi dal Santo Profeta,(d)dice Agoftino 
Santo , che fi rallegri Ifraele in quello , che l’hà 
fatto, è l’ifteffo, che dirfi , che fi rallegri nel fuo 
Rè; llFigliodi Dio hà fatto noi, efi è fatto 
uno di noi trà di noi; Filius Dei fecit nos , fa- 
Elus eftinter nos; E Rènoftro, noiregge, & 
Rex nofter regit nos. Noftro Creatore fece noi 
Chrifto, e noftro vero Rè combatter per noi , 
allorcheegli fù crocefiffo , e dalla fua croce nel- 
la quale era conficcato uccife il Demonio;Crea- 

tor 
Cc) Zucogn. ad bunc verj. 
(d) S. Aug. ad hunc pfalm.149. 
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tor nofler fecit nos Chriflus» & verus Rex pt- 


gnavit pro nobis, quando crucifixus eft , € de cru- 


ce fua in qua erat fixus Diabolum occidit . 
Oh Ifraele Popolo eletto , ofigliuole di 

Sionne, Anime fedeli chiamate alla contem- 

latione di Dio , e delle cofe divine , ed eterne 
in Chrifto Gesù voftro facitore , voftro creato- 
re, voftro Rè , tà l’unica voftra allegrezza „il 
voftro vero gaudio , la voftra vera efultatione 4 
in effo lui fopra il tutto ricercatela.Egl’è Chri- 
fto Gesù la voftra divina origine del voftro ef. 
fere , del voftro bene , fuori di lui non haveté 
effere, non havete bene , in lui havete la pie- 
nezza , la ftabilità , la perfettione dell’effere , € 
d’ogni bene ; Egl'è Chrifto Gesù il voftro Rès 
il quale per reggervi in amore , per inalzarvi 
all’amicitia- di Dio s'è fatto l’opprobrio degl’ 
huomini , vefte una clamide di fcherno , è cin- 
to d’una corona di fpine » ftringe una canna» 
per fcettro . Ecco, Ecco il voftro Rè . Ecce 
Rex vefter. Oh cheRè, oh che amore, a lui 
foggettate per amore felici, e pacifiche fono 
tutte le voftre affettioni » in lui pofti con total 

foggettione fono in tutto contenti li 
voftri cuori ; Letetar Ifrael in eo qui 
fecit cum , 3 Filie Sion enultent 

in Rege fuo » 
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PUNTO:XV. 


In Chriffo Gesù concorrono le prerogative più ec- 
cellenti di vero noftro Rè, per le quali non 
è giò da volerfi tolto alla nofira vifta in- 
| Il AI | teriore e crocefifo: maè da vos 
È INDI lerfi amato con gl'intimi no- 
pri affetti ne’ nofiri 
cuori + 


i Cco il votro Rè, diffe Pilato alli Giudei, 
FONE mettendo loro avanti gl’occhi Chrifto Ge- 
nE sù all’eftremo efinanito ; Ecco il voftro Rè, di- 
il) cein noi fteffi Palto giuditio della fede, e della 
Î ragione eccelfamente illuminata all’inferiori 
{ facoltà dell'anima noftra 5 Ecce Rex vefter, 
di Difero li Giudei , che fi toglieffe dalla [ox 
| ro vifta con precipitofa avverfione Gesù, efi 
crocefigelle ; ed altretanto dice , chi-per libera- 
mente peccare non vuol rimirar Gesù , anzi la 
di lui vifta aborrife., perche è riprenfiva delle 
proprie inordinate fodisfattioni, e vorrebbe, 
ila che non viveffe lui , per viver egli impunito, 
"il Tolle , tolle, crucifice eum. 

Ah che Rè è Chrifto per ‘volerlo lontano 
dagl’occhi , e dal cuore, e per dargli la morte; 
Egli è il Rè voftro, non è un Rè ftraniero, ma 
il Rè voftro, Egl’è il Rè voftro , da lui folo po- 
tete afpettare le beneficenze, che già mai da un 
Ottis 


ECET san 
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ottimo Rè poffino fperare li vaffalli ; fenza di 
lui è perduto il voftro governo , la voftra diffe- 
fa , la voftra direttione , la voftra tranquillità , 
la voftra pace, la voftra falute. Chiunque vi 


domina, che non fia Chrifto Gesù, non è il 


voftro Rè , ma èil voftro tiranno , che non vi 
regge , ma vi diftrugge , ed infelicita . Ecco il 
voftro Rè nel quale concorrono le prerogative 
più eccellenti . 

Balta ch'affolutamente fi nomini il Rè, 
perche fenz’altro s’intenda Chrifto Gesù, (a) 
BruStavit cor meum verbum bonum,dico ego opera 
mea Regi , così canta a Chrifto Gesù, chi inten- 
de ledi lui prerogative unico ottimo Rè. Di- 
co io lopre mie al Rè, cioè alode del Rè des 
Regi Chrifto Gesù ; (4) Dico ego opera mea Re- 
gi, ideft ad laudem Regis Regua efu Chrifli + 

Fù dettame anco del povero Ariftotile,(c) 
che non meritò la forte unica di foggiacere a 
Chrifto Gesù noftro fommo Rè, ch'il vero Rè 
deve effer coftituito tale, non per la: violenza 
neceffitante, ma per il confenfo., e per l’accet= 
tatione volontaria della plebe, poiche il Regno 
è un Prencipato volontario, e perciò; chi pren» 
deil dominio ò con la frode, è conla forza», 
non è Rè, ma tiranno ; Ed a punto quefta è la 
differenza, che paffa trà:Chrifto, & il Demo- 
nio, che quefto violenta anco ichi non vuole, 

fog- 
a) Pfalm. 44. b) P 
8 Ae Cb) Uncozà. wer/ 135 
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foggiacere æ lui, lafciandogli la libertà folo 
quanto bafta al peceare, e Chrifto folo regna 
ne’ fecoli fpontaneamente fottopolti , ed aman- 
ti ildi lui principato. 

Alli giufti non è impofta lalegge, cioè 
non é impolta come ad involontarii, ma è alli 
volontari liberamente data , in quanto è fua- 
vemente ifpirata . (a) Yuftis non eft les impofita , 
Sed voluntariis liberaliter data, quo fuaviter infpi- 
rata. Quindi tanto bene dice ; pigliate il mio 
giogo fopra di voi, come fe diceffe , tion Pim- 
pongo alli renitenti, ma voi pigliatelo, fe vo. 
lete, che d’altra maniera non trovarete ripofo, 
tha ftento. Vade pulchrè dicit ; tollite jugum 
nenta fuper vos $ ac fi diceret , non impono invitis, 

Sed vos tollite fi vultis , alioquin non requiera, fed 
laborer invenietis . 

Sopra qualunque altro requifito fi ricerca, 
ch'il vero Rèrimiri con paterno affetto li fud- 
diti, equefto èil di lui effentiale diftintivo dal 
Tiranno; (2) ma qual cofa già mai s'offerva nel 
noftro amantiffimo Redentore Chrifto Gesù, 
che non commendi , chè non comprovi la fua 
carità in noi , e che non fpiri ecceflo d'amor pa- 
terno , fraterno, ed amichevole ? Egli chiamò 
col nome di figli anco li più miferabili, é pece 
catori trà gl’huomini; Egli tenne per fratelli , 
ed amici'li fuoi Difcepoli ; non efeludendone, 
ne 


(a) S. Bernaraidib.de dilig. Deum, 
(b) Wide Incogn. ad verf. 735» 
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ne meno un Giuda, ne tampoco nell’atto ftef- 
fo dell’empio tradimento ; Egli c’infegnò bensì 
a chiamare , che venga in noi il Regno di Dio, 
ch'è il di lui proprio feliciffimo Regno , ma in- 
vocando Dio con nome di Padre, perche non 
vuole, che fi tabilifca in noi il fuo Regno , fe 
non nel divino paterno amore . 

Amate pure voi anime avventurate , ch? 
havete per unica vera voftra libertà la totale, 
voftra foggettione al voftro vero Rè Chrifto 
Gesù , amate e fopramate oltre ogni modo, € 
fino alli magiori eccefli quefto voftro amabilif- 
fimo Rè , e farà fempre un nulla quello , che, 
voi l’amarete a paragone di quello , che lui vì 
ama, 

Stava la Santa Regina di Portogallo Eli- 
fabetta in ameno campoalla fponda d’un fiu- 
me difcorrendo di cofe celefti con il Religiofo 
(a) direttore del fuo fpirito , e venne a dire per 
una grand’efpreffione del fuo baffo concetto di 
fe fteffa , che l’unica fua afflittione era il penfa- 
re, che perli fuoi peccati meritava lei di poco 
efferamata da Dio , quale ella tanto fi sforzava 
damare; Rifpofe il Religiofo , che molto più 
Dio amava lei , che non amaffe , è poteffe ella 
amar Iddio, perche l'amor di Dio, eccede quel- 
lo di qualunque creatura,effendo quello di Dio 

infinito , eterno , forte, puro ; &intiero ; Et 
il 
1.9. 6.13. italico idiom, impreff. anno 1680, 
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il noftro picciolo „temporale , debole, impuro; 
edimperfetto. 

Ma la Santa facendo ilcenno ad un albe- 
ro, con la mano, ch'era dall'altra parte del fiu- 
me, replicò; Padre più tofto crederò, che quell’ 
albero, che là vedete pafli di quà, che credere 
d’effer amata dal Signore quanto amo io lui, 
tenendomi lui, come mi tiene, lontana dalla 
dolcezza del fuo vero amore. A pena finì lei 
di dire quefte parole, che l’albero fi fradicò , e fi 
piantò di quà dal fiume, dove effi ftavano , ed 
effa fi confefsò vinta dall’amor divino. 

Deh cuori humani ; Ecce Rex vefler , per 
tutti li titoli, e per tutte le prerogative è il vo- 
ftro Rè Chrifto Gesù, ma fingolarmente per l? 
amor fuo verfo di noi ; non lo vogliate crocifif- 
fo, mà vogliate effer voi crocefifli per lui,e con- 
crocefifli con lui. 

Dice in quefto, propofito $. Ambrogio, 
che l'api con una fomma protettione difendo- 
no il loto Rè, e ftimano bella cofa morire per 
il loroRè. Pro fuo Rege perire pulchrum patant, 
e che molto più noi s'haveffimo a morire per il 
noftro Rè, habbiamo a riputarlo la più conde- 
gna cofa 5 & nos multo magis È fi mori oporteret 
pro rege noflro, illud pulcherrimum reputare de- 
bemus 

Ah mia fperanza , ah mia confolatione—s , 
ah mio conforto, ah mia forte in riconofcere 
per mio Rè Chrifto Gesù fchernito, penante, 

ri- 


Da 
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riprovato, ed acclamato alla Croce per mio 
amore , poiche egl’è Dio vivente, € Rè fempi- 
terno 5 (a) Jpfe efè Deus vivens, & Rex fempi- 
ternus è 


PUNTO-GXVI. 


Il Regno di Chrifto Gesà noftro Rẹ non è di ĝue- 
fio mondo , non è temporale, mafpirituale s 
ed eterno; E regno di pene tranfitorie 
in terra , e di gioje interminabili 
nel Cielo, ed uniforme al 
uo deve'efere il re- 
guar noftro. 


Uando bene non fi foffe tanto dichiarato 

Qi noftro Rè.; e Redentore amantiffimo 

Chrifto Gesù , ch’il fuo Regno nonè 

di quefto mondo ; bafteriano per darcelo a ve- 

dere il tenore di fua nafcita. di fua vita, difua 
paffione , di fua morte, 

Ah Anime fedeli. rimirate Chrifto: Gesù 
inquefta pendenza della fua cåufa ; e fentenza 
di morte nel popolato , e ftrepitofo tribunale 
di Pilato 3 Egl'è veramente Rè, lui fteffo Paf- 
ferifces Pilato pure per voftro Rè ve lo efibifce, 
Ecce Rex vefter; ma qual tributo, qual homag- 
gio riceve egli dal mondo ?- Oh mitiffimo no- 
ftro Rè, oh confufione delle cupidigie, e vani. 
tà noftre. 

Tomo IL Rai Ri. 
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Riceve egli dal Mondo di effer tenuto 
Pultimo , l’infimo del Mondo; il difprezzo del 
Mondo, Novifimus, €: defpeEtus; Gli viene 
attribuito quello, che non è poflibile a metterfi 
affieine , cioè una fomma pazzia degna di bur- 
1a,& una fomma malitia degna d’atroce morte; 
E veltito di porpora, ma per fegno d’ambitio- 
fo delirio 5 E coronato nelle tempie, mà con le 
fpine , che lo fvenano , e gli fanno fpargere il 
fangue ; gli danno in mano il fcettro , ma que- 
fto è una canna, chelofà oggetto di rifa ; Gli 
fanno gl’offequii, e gl’inchini , lo falutano per 
Re, mail tutto rivolgono in fommo difprezzo, 
il tutto accompagnano con li rimproveri;con 
le ingiurie ; con le beltemmie , e gli ricuopro- 
no di fputi , e di fordidezze il fuo puriffimo,, € 
modeftiffimo vifo . 

Rifuonano altamente le voci popolari ; 
non già per gridargli il viva, ma il moja , mo- 
ja s crocifigelo, crocifigelo ; cosìè egl'è acelas 
mato comunemente, non perd al trono, ma 
al tormento , al patibolo della Croce. Ecce, 
Ecce Rex vefter. 

Deh come mai con tener noi davanti gl’ 
occhi interiori -una tal idea di Re divino , vo- 
gliamo regnare all’humana:con le corone di 
fiori ; con li diademi di gioje s trà gl’honori, trà 
gl’applaufi, trà li godimenti ? Ah che nonè 
quefto il regnare di Chrifto , ne il noftro conss 
regnare con Chrifto in quefto mondo . 

In 
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In quefto mondo noi ci fiamo a tolerare 
le {pine di Chrifto con Chrifto, e per Chrifto, 
dalle quali dobbiamo raccogliere li fiori per la 
corona immarcefcibile . Siamo qui a portare il 
giogo di Chrifto , per arrivare al diadema di 
gloria; Siamo qui alle fofferenze delle pene, 
e delli dolori, alle toleranze delli difpreggi, 
delle èbjettioni ; ed a uniformarfi a Chrifto Ge- 
sù , tal quale lo rimiriamo efpofto da Pilato al- 
la moltitudine infierita, che l’acclama allas 
Croce, alla morte ignominiofa , per effer poi 
trasformati nell’iftefa imagine di lui gloriofo 
da chiarezza, in chiarezza, e per effer con ef- 
fo lui glorificati doppo d’havere con.lui patito, 
fi compatimur, € conglorificabimur s 

Paffa quefto mondo, e paffa ogni dilui 
concupifcenza 3 Paffa la figura di quefto mon- 
do ; e fono paffate le penalità di Chrifto , e paf- 
fano le penalità delli amici fuoi fedeli, e paffa 
la figura, non la realtà, non la foftanza di que- 
fto mondo, perche li di lui tranfitorii godimen- 
ti, non fono ch’un apparenza di bene , &il di 
lui leggiero, e momentaneo tribolare; è una 
figura; una dipinta imagine di male; ma il 
Regno di Chrifto è Regno d’invariabile ftabi» 
lità 3 è Regno fenza fine, è Regno, chenon, 
palla , perche è il termine d’ogni moto, lame» 
ta d’ogni brama; Nonè regnodi pochi giorni, 
& anni veloci nel corfo;ma è Regnodi tutti,di 
tutti li fecoli, perche è Regno d’interminabile 

R2 1 bea- 


it 
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beata eternità . (a) Regnum taum , Regnama om- 
niumfaculorum 5 € dominatio tua in omni gene- 
vatione» © generationem «Così diffe l'Angelo 
a Maria Vergine; e Madre pariffima del di lei 
Figlio Chrifto Gesù. (b) Regnabit în domo Fa- 
cob in eternum; & Regni ejus non erit finis: Re- 
gnarà nella cafa di Giacobbe il diletto, e pree- 
letto; &ildi lui regno non haverà fine. 

» Quivi non prendiamo già noi la cafa tem- 
» porale di Giacobbe ; dice S. Bernardo  (c) 
» poiche egli fà in quella, che è eterna per 
so fempre regnare; Dunque la cafa di Giacob- 
ay be ‘eterna è da ricercarfi, nella quale regni in 
ss eterno „del di lui Regno non vi farà fine, . 
so Non èforfi cafa efafperante quella cafa di 
ss Giacobbe , la qualeempiamente lorifiutò , 
sy e pazzamente avanti la faccia di Pilato lo 
sy ricusò allorche dicendo quello . Dunque il 
in voltro Re crucifigerò io ? rifpondendo con 
33 ‘una bocca fteffa gridò ; Non habbiamo altro 
sy Re; che Cefare. Quelli folamente li quali 
3 Toño. pertrovarfi perfetti nella fede di Gia- 
jy cobbe-fappi tu ; che fono la fpiritual -cafa di 
3 Giacobbe, nella quale regnarà il Signore, 
» Gesù in eterno, &effi con lui regnaranno, 
„» enon haverà finefl di lui Regno. Oh quan- 
» to gloriofo è quel Regno, nel quale li Rè 
s» fono congregati; convenuti in divina uni. 

tà 

a Im. 14% b) Luce io. 
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” » tà a collaudare , e glorificare quello , che—s 
F » fopra tutti è ilRe:de Regi, & il Signore de? 
Dominanti , della di cui contemplatione» | 


39 
i » fplendidiffima;rifplenderanno li giufti a gui- 
È »» fa del Sole nel Regno del Padre loro . | 
i »  Ohfiacosì, che dime fi ricordi Gesù nel il 
S » beneplacito del fuo Popolo,quando egli ver- i e 


» rà nel fuo Regno ; oh fefi degnarà di vifita- i 
» re me nel fuo falutare in quel giorno, in cui | | 


» » egli confegnarà il Regno a Dio Padre, a fine g | 
) » didarmi a vedere nella bontà goduta dalli 
È » fuoi eletti, e dirallegrarmi nell’allegrezza 
n » della fua gente, acciò fia egli lodato da me 

» unitamente con li fuoi fedeli beredi . 
i Ahiouna, cento, e mille volte vi pon- 

g0,e vi ftringo nel mio cuore mio Gerù coro- 
> nato di fpine , fatto ludibrio del mondo per ha- 
i vervi adamare , a lodare, a godere coronato 
di fiorieterni nel voftro Regno, che è Regno 
= di tutti lifecoli. Oh sème inilla die, quando 
2 traditurus eft Regnum Deo , ©* Patri vifi- 
s tare dignabitur in falutari fuo , ad vi- 
z dendum in bonitate electorum fuo- 
li rum , ad letandum in læti- i | 
7° tia gentis fue , ut a me 
? laudetur cum be- 
5 reditate 
è fua; 
le 
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PUNTO XVII. 


Il Regno di Chrifto Gesù coronato di fpine in que- 
fto Mondo èil Regno fpirituale , è l'anima 
di qualunque fedele , la quale come de- 
ve per ogni legge , e come le cone 
wiene per ogni ragione tutta 
a lui fi fottomette, per= 
che in tutto la 
regga è 


TECA IZ ai 


Ran Regno fpirituale , e tanto eccelfo, che 
tiene il fuo commercio con il Regno 
eterno del cielo è la Santa Chiefa Cattolica, , 
quale Chrifto Gesù s'acquiftò con il fuo pro- 
prio fangue , ma in oltre tanto egli fa conto di 
ciafchedun anima fua fedele , che fe la tiene per 
un fuo Regno intiero , e già che Pamor reci- 
proco del Real Regno, e del Regno alReè 
quello, che fonda ; coftituifce , e felicita il ve- 
roimpero, a tal effetto egli viene qui dimo. 
ftrato all'anima tutto amante ; e tutto amabile, 
tutto contrafegno d'amore, e tutto incentivi 
damore . 

Oh contrafegno dell’amor di Dio verfo 
l’anima, oh incentivo dell’amor dell'anima, 
verfo Dio fatto negl’ecceflì di fua carità il Re 
di fcherno,il Re per l’opprobrio, il Re de’dolo- 
tiil Re berfaglio delle ingiurie,e degl’oltraggi. 
Ah 


——————__— 
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Ah Anima, ah Anima l’eterno amor die 
vino ha veltito il Verbo increato fino a tal for- 
ma di fervo efinanito , l’ha veftito fi della por- 
pora per il di lui ludibrio , l’ha coronato di fpi- 
ne per il di lui tormento, e vituperio ; gli fà 
fpargere il fangue per profondere la di lui vita 5 
gli pone in mano per fcettro la canna , perche 
fia Poggetto delle publiche derifioni ; Deh co- 
me mai di quelta maniera non farà anco a voi 
motivo, ed incentivo damor divino per fog- 
gettarvi con tutti gl’affetti a lui? Deh come» 
mai non rieonofcerete per voltro Re Dio fatto 
Rein tal guifa per voftro amore ? Ecce Rex ve- 
fier, Ecce Rex vefter, che folo vi domina a forza 
damore . (a) Nonne Deo fubjetta eft anima mea? 
ab ipfo enim falutare meum «Forf che a Dio non 
farà foggetta l’anima mia , a Dio mio Re dato- 
mi qui a vedere tutto debolezza , tutto infer- 
mità , per effer tutto mia fortezza , mia virtù, 
mio ajuto ? imperocche da lui fteffo così infer- 
mo , così difpreggiato fi dona a me la mia falu- 
te, anzi che egli fteffo é fatto in tal modo la» 
mia falute, e per Piftefo cafo mio Re, mio 
Dio . (6) Nam & ipfe Deus meus, & falutaris 
MEUS o 
Quefto noftro Re, e Redentore divino, 
prevedendo , e contemplando pure. il Santo 
Profeta Davide, dice ch’egl’è la gloria della» 
virtù dell’anime alui fommeffe, e fedeli, e 
R 4 che 


(a) Pfalm.61. (b) Ibid. 


264 MEDITATIONEV. 
che nel ‘di lui beneplacito’ di redimerci a cofto 
di tanti fuoi oltraggi , doveva efaltarfi il noftro 
potere , e dituttociò ne dà la ragione con di- 
re. (a)Quia Domini eft afuraptio noftra, & San- 
Eti Ifrael Regis noflri. 

Oh forte avventurata; oh cagione di ogni 
eccelfo bene , poiche del Signore , e del San- 
to Re d'Ifraelecoronato di (pine, e deftinato al 
trono della Croce è la noftra affuntione ad efer 
noi Regno fuo ritolto alla poteltà delle tene» 
bre, diffefo da tutti li nemici , ricolmato di be. 
neficenze divine ,. pofto inficurezza, e gio» 
condità di pace , riconciliato con Dio, confe» 
derato con il Cielo. Quia Domini ct afamptio 
noflra , € Santi Ifrael Regis noflri. 

Verrà, verrà pur il tempo, anzi verrà 
quella beata eternità, nella quale non farà più 
combattuto il Regno dell’anima mia , ma go- 
derà perpetua tranquillità non più alla vifta 
del Verbo increato coronato di fpine; ma d’in- 
acceffibile luce, non più infultato dalli Giu- 
dei , ma efaltato fopra Pali de’ Cherubini, 

Ah vieni frà tanto mio Signore Gesù , le- 
wvalifcandali daltuo «Regno, quale è l’anima 
mia acciò vi regni tù , che devi. (2) Veni inte- 
rim Domine Jefu, aufer feandala de Regno tuo, 
ut regnes tu, qui debes ineas Così afpira il di- 
voto S. Bernardo. 

Vie- 


(a) P/alm.38. is 
(b) S. Bernard. hom, A. fuper miffus ehi. 
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» Viene Pavaritia, &in me ufurpa a fe 
ss ftcffa ilfeggios A me vuol dominare la fu- 
s perbia , a me vuol effer Re la luffuria; La» 
ay jattanza, dice » io regnarò ; l’ambitione , la 
,9 detrattione , Pinvidia, l’iracondia conten- 
„ dono in me {teffo di, me fteffo di chi io prin- 
cipalmente debba effere , Certant in me ipfo 
„ de me metipfo s cujus ego potifimurma efe videars 
Ma io quanto più poffo refifto ; fclamo, 
ch'il mio Signore è Gesù , alui per lui io 
midifendo , perche conofco ch'a lui fono 
dovuto; Effo mi tengo per Dio, effoio mi 
tengo per Re, e dico non hò altro Re fe 
,, non Gesù. Ipfum mibi Deum s ipfura mihi 
sy Regem teneo & dico ; Non babeo Regem s 
»» nifi Fefum. Vieni Signore , € sbaraglia que- 
fti ingiufti pretenfori nella tua virtù, eregna- 

tai in me, poiche tu feia me Pifteffo mio 
Re, e mio Dio; Veri Domine difper- 
ge illos in virtute tua > É regna» 
bis in mey quiatu es mibi 
ipfe Rex meus; & 


Teus meus. 


RI 
GOSS 
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Il patientifimo Gesò doppotanti oltraggi , vien 
finalmente da Pilato concefto alli Giudei per 
efiercrocifiFo com ilpieno arbitrio di 
Sodisfare alle loro perverfe,e fie- 
tate volontà contro dilui. 


N Tente placati , e fempre più furibondi gli 
empi nemici del già tanto adolorato, e 
vilipefo Redentore infiltevano a gran voci 3 
chiedendo ch'egli fi crocefiggeffe, e fempre più 
facevano valide le voci loro a € Pilato giudicò 
di fare quanto chiedevano . (a) A ill; inftabant 
vocibus magnis poftulantes , ut crucifigeretur, €3 
invalefcebant voces eorum, E? Pilatus adjadicavit 
fieri petitionem eorum.. 

Così diede libero a loro quello, che ftava 
carcerato per homicida , e per feditiofo, ch'effi 
domandavano , e diede Gesù alla loro volontà, 
al loro peflimo arbitrio. Fefum verd tradidit 
voluntati eorum. 

Ah Pilato in che va a terminare Pineffica- 
ce tua volontà di far giuftitia all’innocenza di 
Chrifto Gesù ? qual fentenza produce il tuo 
giuditio dipendente dalli rifpetti humani ? 
Qual cofa rifulta dal tuo volere, e non voler 
liberar l’innocente ? Ah a che a fervito la tua 


vel. 
ATI‘ 


(a) Lace 23, 


vien 
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velleità di ftare per la diffefa di Chrifto , fe non 
per moltiplicare a lui pene , &ateftello les 
colpe prima d’arrivare alla fomma di condan- 
narlo per reo alla'morte ? 

Dunque tu giudichi non folo di pregiudi- 
care all’innocenza tanto manifefta di Gesù,ma 
in oltre d’adempire in tutto l’iniqua petitione 
degl’avverfarii dishumanati , e di darlo alla lo- 
ro volontà, alloro arbitrio, mentre tu fteffo 
affordato con le loro voci ; le quali fempre più 
fi inalzano a ferir l’aria, fperimenti , che ftan- 
nonell’ecceffo dell'odio, dello fdegno, e del 
furore ? Fefum verò tradidit voluntati eorum . 

Oh parole brevi , ma fenza fine da medi- 
tarfi , poiche non hà fine ciò , che fignificano , 
ed efprimono dell’ingiuftitia fatta a Gesù, e 
della di lui fofferenza ; E qual reo giamai per 
convinto, che fi fia trovato d’enormi delitti, 
fù mai datoalli fuoi contrarii per l’effecutione 
del meritato caftigo, e fù mai dato alla loro 
volontà fenz’altro prefcritto alcuno , fe non. 
che foffe loro legge la loro implacabil volontà , 
la loro furibonda , ed arrabiata indignatione ? 
ma così fi doveva a voi mio amatiffimo Gesù , 
acciò fodisfacefte per li miei peccati alla giufti- 
tia divina, acciò foffero fenza limite, fenza 
modo le voftre pene; le voltre toleranze , acciò 
mi comprovafte l’infinita voftra carità , acciò 
mi confondefli io di dolermi d’alcun aggravio. 

Per lo fpirito profetico, e per bocca di Da- 
vide 
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vide manda quivi il noftro Redentore anfiofi 
preghial Padre, dicendo; (a) /Vetradas me in 
animas tribulantium me, quoniam infurrexerunt 
in me teftes iniqui , © mentita efl iniquitas fibi. 
Non mi date- Signore Iddio nell’anima , e nelle 
Ipi | volontà di quelli , che mi tribolano, poiche s 
HU! fono inforti contro di me teltimonii iniqui, & 
ii a loro fteffi ha mentito,& è fata bugiarda Pini- 
i quità. 

Anime degl’empi Giudei fichiamano le | 
loro volontà; ed intentioni perverfe, poiche 
erano così radicate, ed intime in effi le loro 
perverfe volontà , che di quefte parevano effi 
formati, edanimati. 

ll Anelavano quefte loro perverfe intentio- 
II ni, evolontàa fare tutti li mali poffibili, ed 
in tutti li modi più intollerabili al mitifimo 
Gesù , a fine ch'egli morifle difperato., fe foffe 
ftato poffibile , e fi perdefle eternamente, e con 
gi | effo lui malamente diffamato fi fcancellaffe_, 
| dalle menti humane la di lui fede » € dottrina 
(RI celefte . (b) Principalins quarebant animam ejus i 
toh perdere , fed accefioriè corpus interficere. 
SU Hora a quefte iniquiffime Intentioni ,. e 
NU volontà , come tutto impeccabile , & indefet= i 
tibile chiedeva il Salvatore di non effer dato, : 
| 
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dicendo. Netradideris me- in animas tribulan= 
tium me, quafi che dir voleffe , non prego già, 
che non mi diate nelle loro mani , ma bensì, 
che 
C) Palmer, (0) Inga, ad bun vaf. 396, — 
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che non mi diate nelle loro anime, cioè nelle 
loro volontà. Von oro , ne tradas me in mantisy 
fed in animas , ideft in voluntates eorum: Ancor- 
che fiate per dare nelle loro mani le mie carni , 
Vi prego però, che non permettiate fiano di me 
adempite le loro volontà. Devori la carne la 
carne , la terra la terra, ma illefa fi riferbi lani- 
maafefteffa; Devoret caro carnem, terra tere 
ram » fed anima fibi fervetur illefa . 

Fù efaudito Chrifto Gesù, ne potè non 
effer efaudito; come non potè la divinità la- 
fciar cader in colpa. alcuna quella fantiffima hu- 
manità , ecosì perla parte di Dio fù il Reden- 
tore dato nelle mani, (4) ma non nelleanime, 
non nelle volontà degl’empi Giudei ; ma per il 
contrario Pilato: per quanto s’afpettava a lui, 
lo diede fenza riferva , ad occhi chiufi, a giudi- 
tio precipitato, e nelle loro mani crudeli, e 
nelle loro intentioni, e volontà fpiegate, e ma- 
ligne. Fefum verð tradidit voluntati eorum . 

Oh profondo miftero ! Oh mio amabiliffi» 
mo Gesù , come dovevate voi ftare pofto ini 
tali mani, datoa tali volontà di farvi tutto il 
male imaginabile, ed anco quello dell’eterna 
perditione , di cui non eravate capace, e pei 
meffe da Dio per noftra più copiofa redentio- 
ne, che fiadempiffero in voi in quanto era, 
poffibile ? 

Ah troppo irragionevole foufa del noftro 

rifen- 
(a) Wide Gregor. lib 9. moral. cap.z1, 
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A A rifentirci ne’ torti ,ne' difpiaceri , che ricevia- l 
TIT | | mo, edel noftro naufearci anco degl’atti di 1 
f laii cortefia , che ci vengono talora ufati con alle- 
Ti N | gare ò le male intentioni, ò le poco buone vo. 
A i fi lontà , dalle quali gl’altrui tratti derivano. 
RO dI Dite, dite fe faranno mai tanto inique le vo» 
IR lontà di quelli, chea noi difpiacciono , contro 
(N di noi, come inique furono le volontà de’ Giu» 
+ | dei contro di Chrifto ? Dite fe fono a noi così 
II manifefte le male volontà de’ voftri contrarii 4 | 
il come furono palefi a Chrifto quelle de’ nemici 
í N | fuoi? E pure fenza riparo, fenza refiltenza, 
tt {RETI fenza lamento per noftro amore, e per noftro 
E (HAIKU efempioa tali volontà egli foffre d'effer dato . 
di VI Deh mioamabilifimo Gesù,io quì gemo; | 
N; e fofpiro, perche defidero , ebramo , che tutto 
P fiate datoalla mia volontà, emi confondo di 
N Y non potermi compromettere , che fia tutta la 
n j mia volontà, come doverebbe, per indefetti» 
Il 


‘defi dine dona (è 


bilmente amarvi. Ma io ardifco per amore del 
| voftro amore, tutto dato; che fiate voi alla mia 
Ubi) | volontà, tutta farà dedita a voi la mia volons 
tà; Voi la terrete ,accid effa vi tenga ; voi 2s 
voi fteffo la ftringerete , acciò niuna cofa la fes 
RUI ` pari dalla carità di Dio , la quale è in voi Chris 
DN fto Gesù; così io mi confido, e confidentemen» | 
DI RIE i te chieggio, ch'alla mia volontà, per fempre 
i} amarvi, fiate voi dato , giache per fempre effer 
dame amato, patientafte d’effer dato alle vo- 
lontà di chì tanto vi odiava; Ah come non, 
ba- 
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baftarà , ch’a tant’odio non vi fiate per me rif- 
parmiato voi , perche io voi fempre ami . 


PUNTO XIX. 


Seguita P'empia condanna , efultano d’inbumana 
allegrezza li nemici di Chrifto Gesà tutti a 
gara contro di lui fi fanno miniftri d'in- 
giuftitia , e difpongono con tratti 
Jpietati la di lui condotta al 
patibolo della Croce + 


T En fi fono date ad intendere, & a vedere 

l’anfie degl’infieriti Giudei di fentir pro- 
nuntiare la fentenza di morte contro il mitifli- 
mo Chrifto Gesù , & egli fteffo n’efprime la. 
loro avidità, ed impatienza di con ficcarlo nel 
patibolo della Croce, dicendo . (a) Inimici zzei 
dixerunt mala mibi , quando morietar , © peribit 
nomen ejus? 

Hora già fi fono compite le loro brame , 
hanno eftorta da Pilato la capital fentenza , re- 
fta alla loro volontà quello , che rimirano per 
la loro abominatione 5 efultano vincitori con la 
preda nelle mani, & efaltano con-fcompoftu- 
rediformi, con eccefli' horribili alla vifta dell? 
innocente condannato Gesù , perche efultano 
da ebrii d'odio , ela loro allegrezza è una com. 
piacenza dell’iniquità fodisfatta a pieno , 

Nulla 
(a) P/alm.4q0. 
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Nulla più bramano , che di dargli, la more 
te, enulla più fentono, ch'il toglier loro 
con la di lui morte il poterlo più oltraggiare A 
e però all’hora;, che a fatietà loro ‘ebbero fatto 
ludibrio del Redentore, lo fecero li foldati ufci- 
re per condurlo a crocifiggerlo . (a) Ubi milites 
ad fatietaters ufque Chrifium Redempiorena no- 
firum ludibrio babuerunt y- obduxeruno eum , ut 
crucificerent . 

Ma oh quanti infulti, quanti ludibrii, 
quante ingiurie , bifognò ; che foffero quelle, 
che fi fecero al patientifimo Gesh , per dover 
arrivare fino. alla fatietà quelli sì affamatine- 
mici? Pure tanto fecero; che fi fatiarono ima 
più che mai ingordi d’oltraggiarlo,, e d’adola» 
rarlo , per l’ifteffo cafo ; che eranofatii ; neri» 
cercavano li modi più fquifiti , ed infoliti.. 

Così doppo haverlo a loro piena fodisfat 

tione ftrapazzato , fchernito, illufo, Æp poft- 
guam illuferunt ei , lo fpogliorno della clamide 
di porpora; quale gli havevano pofta per di- 
chiararlo pazzo, e lo riveftirono delle fue pro- 
prie vefti. Non vollero che poteffe giamai 
accadere, ch’andando Gesù al patibolo con- 
dannato per reo, foffe alcun altro prefo per lui 
in falfo , efconofciuto egli reftafle, perciò gli 
rimifero le di.lui proprie veti. Non vollero 
più, che paffafle egli per Pazzo, ma chemo- 
riffe per fcelerato, così gli levarono la clamide; 
che 


KOLET «Antica, n Marc, tapis, 
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che per divifà di ftoltezza compatibile; e non 
colpevole pofta gl’havevano . 

Oh come dovevano trovarfi le membra 
di quel Santiffimo Corpo fcorticate con le bat- 
titure tante volte , e tanto furiofamente vefti- 
te, e riveltite delli diverfi. veftimenti, con li 
quali le piaghe fi congelavano'? 

Oh tefta Sagratiffima, quali dovevano 
effere li voftri fpafimi , quanto fangue dovcva- 
te verfare , ò foffe chin tutte quefte varietà a 
viva forza vi cavaffero, e rimeteffero la coro- 
na di fpine, ò foffe , che conagitare , e riagita- 
re impetuofamente tutte le membra ,. vi fcuo- 
teffero di nuovo le fpine già profondamente, 
penetrate nelle parti più dilicate di fenfo ? 

Oh Gesù , come dovevate trovarvi voi 
efinanito per li patimenti pafati , ifvenato per 
il fangue fparfo , illanguidito per li fpiriti con- 
fumati, & hora tra maggiori ftrapazzi , tra 
tanti confufi moti delle turbe sfrenate ; delle 
quali ogn’uno pretende d’haver la maggior 
parte nell’effecutione dell’ingiuftitia eontro di 
voi, 

Rifuonano le voci horribili de’ banditori, 
li quali per riportarne ligradimenti, e gl’ap- 
plaufi della infrenetichita moltitudine , publi- 
cano l’iniqua fentenza , il di cui tenore così fi 
» riferifce dalli antichifimi annali. (a) Gesù 
sy Nazareno fovverfore della Gente » difpreze 

Tomo IL, S Za > 
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» zatore di Cefare, e falfo Meffia , come per il 
» teftimonio de’ maggiori della fua gente re- 
» fta provato, conducetelo‘al luogo del com. 
as mun fupplicio, e con ludibrio della Regia 
» Maeftà nel mezzo di due ladroni affigetelo 
s alla Croce 5 Sù Carnefice fà che fiano fpedi- 
» tamente in ordine le Croci. 7/jtor expedi 
o, Cruces 

Ah Pilato egl’? pur Gesù Nazareno quel- 
lo fteffo; di cui poco anzi proteftafti di nori, 
trovare in lui caufa alcutta di condantiarlo,hòr 
come tante vene ritrovi; per promuntiare,, 
una tal fentenza ? Egl'è pure Gest Nazateno 
quel tanto giufto', di cui con lavarti le mani ti 
dichiarafti di volerti riferbare innocente dall’ 
empio fpargimento del di lui fangne 3; Hor co- 
me ti fono fopravenute le prove per darlo con- 
vinto di tanti delitti, e per farlo morire nel 
mezzo di due-ladri facinorofi.. 

Oh giuditio humano, fe fei guidato dal 
proprio amore con quanta facilità pafli dall’ 
uno all’altro eftremo ? Se ti domina un animo 
il quale non trafcende le baffe affettioni , e dif- 
affettioni ; e le baffe convenienze , & i vili in- 
terefli tu presidi mille diverfe forme, e ledai 
a tutte le cofe; ‘tuti fai cieco tra le luci più 
chiare, tu colorifchi di verità qualunque falfi- 
tà, tutrovi gratiabile la colpa, e punibile Pin- 
nocenza , lodevole il vitio, e biafimevole las 
virtù; Tuin fomma cambi un Gesù Nazare- 

no 
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no incolpabile in un tal reo di morte, ch'a ti- 
tolo di giuftitia debba haver il luogo principa- 
le tra li fcelerati nel fupplicio. Solo quelli, li 
quali con timor fanto di non difpiacere al Si. 
gnore mirano alla verità nel di lui cofpetto di- 
vino,e ricercano prima di darlo il giuditio giu- 
fto lo trovano, e le giuftitie in fe tefi a guifa 
di lume accendono. (4) Qui timent Dominum 
invenient judicium juflum , © juftitios quafi lu- 
men accendent . Ah Gesù mio Redentore, mio 
Dio, non più mi faccino cafo li giuditii erranti 
degl’huomini ne in giuftificarmi , ne in încol- 
parmi; Degl’efterni indefettibili voftti giudi» 
tii , io mi ricordai ò Signore, e mi fono in ogni 
evento confolato. (b) Memor fui judiciorum 
tuorum è feecalo, Domine, & confolatns fame « 
Ben io conobbi, che li voftri giuditii fono 
Pifteffa equità, per premiare il merito, e per 
punire il demerito; Cogzovi Dominesquia equie 
tas judicià tua; ma-miei fono li voftri meriti , 
poiche per mé vòi patifte , a me è dovuta lafo 
folutione delle mie colpe , poiche foggia- 
cefte voi per me alla fentenza di 
morte, Oh giuditii del mio 
Salvatore Iddio all’anima 
mia giocondi ! 


PIEDI 
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PUNTO XX. 


All'efnanito Redentore di fangue , di forze , di 
Spiriti incaricano la pefantiffima foma della Cro- 
ce „con efa fopra le fpalle lo conducono furiofa- 
mente al luogo del patibolo , & egli fe la porta, 


come la cofa unicamente fua propria tra tutte le 
cofe del Mondo » 


C Hi puol mai raffigurarfi il patientifimo 
Gesù doppo tanti ftenti , e patimenti fof- 
ferti fino a quefto punto, che non fiimagini 
un ritratto di morte? In quefta notte, ed in 
quelta mezza giornata egli andò dal cenacolo 
al Monte Oliveto, & all’horto: di Getfemani 
diftanti da quello mille , e cinquecento pafli 
minori, (a) che vale a dire un miglio, indi dop- 
poil fudore di fangue, le meftitie, e l’agonie 
di morte , dato per riftoro nelle mani delle tur- 
be infierite, fù condotto alla cafa d’Anna, quafi 
altretanto lontana , indi alla cafa di Caifa, lun- 
gi trecento e trentaipafli, indi alla cafa di Pi- 
lato diftante mille pafi, indi alla cafa d’Hero- 
de in lontananza di trecento cinquanta pafli, 
indi fi riconduffe a Pilato , da Pilato finalmen- 
te al Calvario in diftanza di paffi mille trecen- 
to, e ventuno , € tutti quefti pafi fece, 
Gesù infultato , ftirato, con moti contrarii, 
ftra- 
(a) Vide Cornel. è Lap. in cap.27. Matth. ad verf.31. 
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ftrafcinato , fpinto , buttato, ributtato , pere 
coflo. 

La notte fù una continua, ed inquieta-s 
veglia alli trattenimenti più barbari dell’inhu- 
mana sbirraglia ; gl’oltraggi furono inceffanti, 
le pene delle guanciate , d’ogni grave percoffa, 
delle flagellationi , della corona di fpine fucee- 
devano Puna all’altra fenza che giamai fi fa- 
celle paufa . 

Era Gesù tutto ferite, e piaghe ; Era Gesù 
poco meno, che tutto efangue , & efanimes 
Era Gesù in tutta l'armonia del naturale di- 
frutto 3 il fangue divertito per tante parti, più 
non accorreva ad avvivare il cuore, li fpiriti 
l’havevano abandonato ; e fopra Gesù ridotto 
a queft’effere, òa queto non effere fi carica il 

pefantifimo patibolo della Croce , fopra di cui 
deve egli effer giuftitiato, e fotto d’effo oppref- 
fo , à gran sforzo regendoli fopra le tremole , e 
vacillanti gambe , con il capo coronato di fpi- 
ne, chino per li languori fino ad appoggiare il 
vifo nell’horribil patibolo, fe n’efce a ftrepito- 
fe grida dell’impervertita frequenza dogni 
forte di gente dal gran Pretorio , e fi incamina 
al Calvario , non già per ripofarvi , ma per ef- 
fervi crocififfo, fubito gionto, che vi fia. (a) 
Et bajalansfibi crucem exivit in eum, qui dicitur 
Calvaria locum , ubi crucifixerunt eum . Í 
as Gran fpettacolo , fclama quivi S; Agofti- 
3 no, 
Ca) 7062.19. 
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sì Do, (4) ma fe lo rimira l’empietà , gran lu- 
» dibrio, fe la pietà, gran mifterio; fe lo rimi- 
sy Ta l’empietà gran documento d’ignominia , 
» fe la pietà gran monumento di fede ; fe lo 
so timira l’empietà, ride, ch'il Re porta per 
s» il feettro regale il legno del fuo fupplicio, fe 
s» la pietà, vede- il Re , che porta il legno, per 
»» effer lui medemoin effo conficcato , e che 
» ancora era lui per affiggerlo nelle fronti de’ 
so Regi, per effer egli in quello difprezzabile 
ss agl’occhi degl’empi , nel quale erano per 
» gloriarfi li cuori de’ Santi. S} fpetfet impie- 
a, tas videt Reger pro virga Regni lonum fui 
s portare fupplicii s Si pietas , videt Regem ba- 
so Julantem lignum od fometipfum frigendum , 
» Quod fixurus etiam erat in frontibus Regum è 
so ên eo fpernendus oculis impiorum, in quo erant 
s gloriatura corda Sanctorum . 

Oh s'io meritafi , che partecipati mi fof- 
fero gl’infiniti, ed ineffabili mifteri del voftro 
divino amore , mio amantiflimo Gesù , in vo- 
ler voi (teffo prendere , e portare fopra l’inde. 
bolite (palle la gran carica della croce ; Degna- 
tevi , vi prego di darmi ad intendere la cagione 
per la quale il voftro diletto Giovanni feriffe in 
quefto propofito di voi . Et bajulans fibi crucem 
exivit , che portando a voi ftefo la croce» 
ufcifte. 

Ah bene per voftra interior luce,ed iftrut. 
tione 


(a) Zrab.117. in Joan. 
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tione intendono li voftri amici , che voi porta» 
{te a voi fteffo la Croce , perche havefte cuore 
di portare la Croce fteffa , nella quale eravate 
voi per effer crocefiffos. Perche quantunque, 
per loro rabia , con funi, e catene vi ftrafeinaf- 
fero , ftiraffero, e fpingeffero gl’empi mani- 
goldi , nondimeno la Croce voi per voftra pie- 
na libera volontà abbracciafte , portate , & ad 
effer conficcato in effa ve n’andaftes Perche tut- 
ta pervoi, tutta a voftro conto prendefte la 
croce sed il portarla, Oh mifteriofe parole». 
Et bojulons fibi Crucem 5 Di tutte le cofe del 
Mondo la fola Croce appropriò Gesù a fe fteffo. 
Stava coftituita la falute del genere humano 
nellegno della Croce, acciò donde anoi era 
originata la morte , indi ci proveniffe la vita , 
come dunque a fe non porteria Gesù noftro 
Salvatore la Croce? Era la Croce il mirabile 
ftromento dell’opra del Verbo eterno incarna- 
to era la meta delle fue brame , era il termine 
di fua eccefliva carità , dunque non altrimenti, 
che a fe egli portava la Croce. Er bajulans fibi 
Crucem . 

Ah anime, ah anime redente dal Signore 
folo a fe porta Gesù la Croce, perche a lui folo 
fù Croce , a lui folo fù patibolo tormentofo, & 
ignominiofo di morte’, & anoi egli la fece no- 
ftro follievo , noftra virtù , noftra vita, noftra 
gloria, Et dajalans fibi Crucem, Portà G8sùà 
la Croce a fe p ma non fua , perche efla fi dove» 
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va a noi , perche effa era noftra, era la pena da 
noi meritata, ch'egli prefe per fe, ch'egli inca» 
ticò a fe; Oh mifericordia , oh carità di Dio; 
Egli infomma portò la Croce a fe, (a) Ut om- 
mnibus innotefceret s Dominum non fuam mortem , 

fed bominum obire. 


PUNTO XXI 


Pochi fono quelli , li quali con Chrifto, e per amor 
di Chrifto portino a fe fteffi la Croce , quale 
egli con tanto amore fofferente 
portò a fe per noi. 


H qual oggetto d’amor divino, Ah qual 
motivo per farci cara la Croce , vedere, 
ufcire dal gran Pretorio Chrifto Gesù compaf- 
fionevole avanzo d’innumerabili atroci pene 
portando a fe la Croce . Bajulans fibi Crucem , 
Non la ricusò il patientiffimo Redentore 
allegando li ftenti fin all’hora paffati, le mem- 
bra lacerate , impiagate ; il corpo confunto , la 
deftitutione del fangue, la mancanza delli fpi- 
riti, l’impotenza delle forze , ma l’accettò , la 
ftrinfe con le tremole braccia , e più con li fortì 
affetti del cuore ; fe l’incaricò fopra le fpalle, 
cadenti, edincurvate , e così ufo avviato al 

Calvario. Bajulans fibi Cracem 
è Molti fono li quali portano la n 

che 
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che a mblti la difpone Iddio in quefta vitae , 
come il più utile mezzo per confeguire l’eter- 
na, alla quale la fua providenza mifericordiofa 
ciordina, e ciindrizza 5 ma pochi fono quelli, 
Ji quali la portino a fe teffi adefempio del no- 
ftro patientiffimo Redentore + 

Chiunque porta la Croce non di volontà, 
ma di fola neceffità fcuotendofi fotto il pefo , 
ufando l’induftrie , e la forza, e ricercando in- 
wentioni per fottrarfi da effa, non porta la Cro- 
ce a fe ad imitatione di ChriftoGesù;Non s’ac- 
corda affieme il portare a fe la Croce; & il pen- 
fare ad'allontanare da fe la Croce, ò fe dalla 
Croce . 

Chi porta la Croce della tribolatione,dell? 
infermità, delli travagli ; efi rende inconten- 
tabile per qualunque follievo , che fe gli dia 
per qualunque cura, che fegli tenga, per qua- 
lunque motivo di confolatione , che fe gli por- 
ga, non porta la croce a fe a fimiglianza di 
Chrifto y poiche la porta più per eruciare fe, 
che per effer cruciato per ildi lui amore, 

Chi parla mirabilmente della virtù , delli 
preggi , e della gloria della Croce, chi l’efalta, 
e la propone a gl’altri ; e vive delicatamente, 
per fe non amando la mortificatione di Chri- 
fto Gesù , ericufando l’humiliationi, e le ab- 


jettioni, non posta a fe la Croce , poiche alle ` 


parole non corrifponde la prattica nella qua- 
le fù l'effettivo portare afe la Croce, ch'in 
i total 
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total filentio fece il noftro Redentore. 

Chi fi dà ad intendere di defiderare las 
Croce , e di viver tutto pronto ; & efibito alla 
Croce , ma venendogli poi la Croce , fi rifente, 
fi lamenta,o per le qualità di chi gle la impone, 
ò per il modo, e per le circoftanze nelle quali 
fe gli impone,ò per le confeguenze che ne ven- 
gono, ò perche nonèfabricata a fuo modo, 
non portaa fela Croce, che porta a fe Chrifto 
Gesù , la quale fù per tuttele fue parti e per 
ogni riguardo tormentofa . 

Meno porta a fe la Croce di Chrifto Ge- 
sù, chi abbracciandola , non vuole fentirneii 
pefo, ela pena in qualità di Croce pefante , e 
penofa in fommo , efperimentata tale portò 
Chrifto Gesù a fe la Croce , e però deve accon- 
tentarfi di fentirla tale , chi ad imitationiedi Iui 
vuol portare a fe la Croce ; Travagli, patimen» 
ti, aggravii, li quali non pefano , non adolo- 
rano, non caufano fenfo , ma conditi , e rega» 
lati ricreano $ e confolano, non fono la Croce 
di Chrifto Gesù , e però chi folo a quefta forte_, 
di Croce fi raffegna , porta a fe fotto nome, e 
fotto errata apprenfione di Croce il follievo , il 
godimento , e non la Croce, 

Ah Dio , fù pure tutta pefo, tutta aggra» 
vio , tutta tormento la Croce del Verbo eterno 
humanato , ecome tale egli, perche così vol- 
le , con ecceffivo, ed illimitato amor fofferente 
fe l’abbracciò , fe la ricevè fopra l’infiacchites 
— fpal 
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fpalle ; fe la portò per dover effere nella mede- 
fima conficcato , e per farvi trà li fpafimi del 
corpo , trà le pene, € le derelittioni dell’anima 
fino all'ultimo refpiro. Et Gajelans fibi crucem, 
exivit in eum » qui dicitur Calvarie locum , ubi 
crucifixerunt eum Eccovi , Eccovi ò veri difce- 
poli , ò forti feguaci, ò fedeli amici di Chrifto 
Gesù il vero modo di realmente, edi perfetta- 
mente portare a voi ftefli la croce . Così il fer- 
vido amore a Chrifto Gesù fece, che 1A poftolo 
S.Paolo portaffe vera, e compitamente a fe 
fteffo la Croce ad imitatione dell’ifteffo Chri- 
fto Gesù. 

- A megià mai fia, ame gia mai accada, 
diceva egli , il gloriarmi fe non nella Croce del 
noftro Signor Gesù Chrifto, per il quale a me 
il Mondo è crocififfo , & io al Mondo. Ame; 
a me ha da reftare il folo gloriarmi nella Croce 
di Chrifto Gesù,per amor del quale a me, a me 
pratica, ed effettivamente fà crocififfo il Mon- 
do, & io sio inmefteflo al mondo. (a) Miki 

autem abfit gloriari, nifi in Cruce Domini 
Noftri Fefu C brifti, per quem mibi 
Mundus crucifimus ef è È 
ego Mundo. 
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PUNTO XXIL 


n o a- 
mera 


To. oa MrR A 


Per uneccelfo miftero efce Chrifto portando la 
Croce, ed efce per andar immediatamente al 
Calvario s ad efervi crocefifo , dando in que- 

Sto modo a moi il pratico documento della miftica 

`: ufcita datutte le cofe se da noi fief , nella qua» 
Le confefte' ogni foftantiale perfettione , ed unifor- 
mità al medefimo nofiro divino efemplare , 

j 

| 


E con li foli occhi corporali havefte voi ve- 
S duto quefto ftrano ed inimaginabile fpet- 
tacolo, haverefte rimirato l’eterno Figlio di 
Dio fattoil più fciagurofo trà tutti gl’huomini 
ufcire a paffi d’infulti, ed’oltraggi, con il pa- 
tibolo della Croce fopra le fpalle dal Pretorio 
della più horribile ingiuftitia , che già fi faceffe 
nel Mondo; mail Santo Evangelifta dice folo 
ch'egli ufcì di quefta maniera, e non dice di do- 
veufcì, acciò intendeffimo noi, che quefta è 
un ufcita ammirabile , ineffabile , la mirafimo 
con fguardo di fede , e di fpirito. (a) Exivit in 
| cum, qui dicitur Calvaria locam , ubi cracifixe» 
| rant esm, ; | 
| Ufcì il noftro amantiffimo Redentore sin 
i quanto egli è eterno Verbo del Padre fenza» 
QI i lafciar d’effere nel Padre , allorche venne a ` 
DÀ prendere la noftra carne paflibile, & a pacificare 
in 
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in fe tutte lecofe, con tolerare in fe le pene 
di tutte le noftre colpe , e di quefta ufcita pre- 
diffe il Santo Profeta . (4) A furamo cælo'egreffio 
ejus . 

Ufcì Chrifto Gesù da tutte le baffe appe- 
tenze, da tutte l’inordinate inclinationi, da 
qualunque imperfettione della noftra corrotti-. 
bile natura , ch’aflunfe , poiche fe bene l’affun- 
fe con tutti li difetti li quali mediante il fuo pa» 
tire, e mediante la fua efinanitione dovevano 
fervire all’opra della noftra Redentione , non-s 
l’affunfe conimperfettione alcuna incongrua 
alla pienezza della gratia , alla fomma eccellen- 
za di Santità , alla fovreccelfa rettitudine, e 
purità del divino amore , che fempre.in lui fù . 

Niente meno in quefto fùo fortiffimo , e 
dolorofiffimo paffo egli fece un perfettifimo 
attico prattico d’ufcita ineffabile dall’amore al 
fuo effere , al fuo ben effere , al fuo decoro, al 
fuo honore , alla fua dignità, & a tutte le con- 
venienze humane , anzi che alla vita fteffa,, 
mentre ufcì condannato come reo efecrabile_, 
tra lecalunnie, le ignominie portandoli Pins 
fame patibolo , & ufcì fenza divertire altrove, 

' fenza dimora alcuna; fenza moto alcuno ad 
altro termine, che al Calvario, dove haveva 
ad effer Crocefiffo ; oh ufcita meravigliofa ; oh 
parole fignificative d’ufcita a noi incomprenfi» 
bile. Et bajulans fibi Crucem , exivit in eam , 
i ii T 
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286 MEDITATIONE V. 
qui dicitur Cabvaria locum , ubi crucifixerunt 
eum. 

Molte ufcite habbiamo nelle fagre ferittu- 
re , le quali fono efpreffe figure delle fpirituali; 
e miftiche ufcite , quali habbiamo a far noi , € 
così ufcimo noi dalla terra degl’Egittii eccedene 
do i noftri vitiofi affetti , e coftumi » (a) Bgref- 
Sus efl omnis populus de terra Ægypti . Ufciamo 
dalla terra de Cananei con il moto di vera con- 
verfione în Dio . (b) Muliér Chonanea a finibus 
illis egrefta clamabat , dicens , Domine, miferere 
meis Uftiamo dalla terra di Babilonia , ordi- 
nando le noftre affettioni , & il noftro viveres 
al noftro Re pacifico. (c) Egredimini de media 
Babilonis . 

Ufciamo dalla terra de’ Caldei per il ca» 
mino dell’abdicatione delle cofe mondane, ; 
(d) Egredere de terra tua.Ma fopra tutte Pufcita, 

che quì fa Chrifto è Pefemplate fublime d'ogni 
noftra perfetta ufcita, Oh quanto pochi fono 
li veri fedeli amici di Chrifto Gesù,li quali con 
effo lui eccedino tutto appetibile alla loro hu- 
mana natura, eccedino in tutto fe tefi, ed 
efchino in tutto da fe ftefi, ed efchino trà gl’ 
avilimenti trà li ludibrii portando a fe ftefli la, 
Croce , ed efchino in drittura in quel luogo, 
il quale con verità fi dice Calvario, per effet ivi 


crocefifli , 
Quel 


(a) Exodi2. (6) Mattbis, 
CE) Hicrem.st. (d) Genef:12. 
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Queft’ufcita di Chrifto Redentore noftro, 
cori divoto efercitio del fao fpirito eftatico fi 
ftudiava del continuo d’imitare il Beato Enri- 
co Sufone . (a) Egli proftrato a terra, baciava 
in fpirito le prime veftigia del fuo Signore ch’ 
ufciva condannato amorte al luogo del fup- 
plicio , & imaginandofi come quattro cortili 
nel gran Pretorio , da quali doveva egli ufcire 
accompagnando il Salvatore, dal primo ufciva 
egli alla miftica crocefiffione ; e morte con las 
rinuntia delli amici; delle facoltà, di tutti li 
beni temporali , e di tutte le confolationi tran» 
fitorie 5 Dal fecondo ufciva difprezzando ogni 
honore , ogni dignità, ogni ftima humana» s 
uniformandofi di cuore al fuo Signore fatto per 
noi verme della terra, opprobrio degl’huomi» 
ni, &abjettione della plebe; dal terzo ufciva 
rinuntiando ad ogni ripofo non neceflario ; ad 
ogni delicatezza, e commodo del fuo corpo , 
per alcuna fimiglianza al corpo teneriflimo di 
Gesù in tutto lui fteffo cruciato. Finalmente 
dal quarto ufciva con anfie di divotione , eg 
amore più che mai proftrandofi a terra, bacian- 
do le pedate del Divino Redentore, e pregan- 
dolo, che non andaffe fenza di lut alla morte , 
ma che gli concedeffe di feco morire; Qui egli 
pure prendeva a portarfi la Croce , & al lato di 
Chrifto fe ne andava ad effet con lui crocefiffo 
con tal amor trasformati yo, e con tal vivezza 

d’ap- 


Ca) In ejus vita cap. 15. 
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288 MEDITATIONE V, 
d'apprenfione, come fe tutto ciò anco corpo- 
ralmente , e realmente egli fatto havefle, e qui 
moriva a fe ftello, &atuttele cofe raffegnan- 
do, & abandonandotutta la fua volontà alla 
divina , per non ricufare cofa alcuna di quanto 
Dio faceffe di lui. Hic verd omnem voluntatem 
Juar divine permittebat , ác refignabat , volanta- 
ti nibil recufaturas , quicquid de ipfo Deus facere 
vellet. 

Oh ufcita da tutte le cofe , che non fono 
puramente pet Dio , ò Dio fteffo , oh ufcita da 
noi medefimi tu fei il paffo per ogni gran per» 
fettione , tu hai per meta l’heroico, & il ficuro 
delle virtù, tu dai in un fubito la libertà allo 
fpirito, fenza di te niunoè difpofto a portare 
a fe la Croce con Chrifto Gesù in quel luogo, 
che fi chiama Calvario , per ivi effer crocefiffo . 
Ah Gesù, ah Gesù con la forza di voftra gra- 
tia efficace , con le forti attrattive del voftro di- 
vino amore, che vi fa ufcire portando a voi 
fteffo la Croce , e vi da la moffa al Calvario, & 
alla crocefiffione tiratemi preffo di voi , fatemi 
ufcire da me , per effer con voi, edin voi; Ec- 
co , che reftando in me fteffo mi trovo in una 
abiflo d’inquietitudini, di fciagure , di miferia, 
mi viene ad effer morte la vita, ma trafportan= 
domi da me fteffo in voi mi è con voi follievo 
il giogo della Croce , mi fi fa in pace il luogo 
voftro , che è luogo di crocefiffione , diviene, 
unica mia gloria, e contentezza l’effer con voi 
cro- 
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crocefiffo, & il poter dire. Coriffo confixui 
fam Cruci . 

Ah Dio , quanto è foave il portar afela 
Croce con Gesù, echi efce da fe fteffo > quan- 
to piano èilcamino al Calvatio, quanto pre- 
tiofo il morire nel Calvario. 

Piglia fopra di te il giogo di Chrifto; gio. 
go gratuito , giogo grato, non grave. (a) Tol- 
le fuper te jugum Chrifli , jugum gratuitum y jz- 
gum grotum , gratum non grave ; grave giogo fta 
potto fopra li Figliuoli d’Adamo dal giorno 
della loro nafcita fino al giorno della loro mor- 
te. (b) Grave jugum fuper filios Ade è die nati- 
vitatis eorum ufque ad diem mortis eorum. E di 
qual morte penfi tu, che qui fi parli? Gejas pu- 
tas mortis? Certamente di quella , della quale 

tu hai; morti voi fiete , e la vita voftra fe 
ne ftà nafcofta con Chrifto in Dio. 
(c) Utique ejus de qua babesszor= 
tui eftis, È vita veffra ab. 
Scondita eft cum Chri- 
fto in Deo. 


Tomo ILL T ME- 


(a) Gillebert. in Cant. Serm. 26, 


(b) Ecelefgo. (o) Colofi.3. 


VERE re e A 


AT 


i Ea iig 
f U Mi 
g yi 
bi (| | 
Emi 
H p [| 
| j } i 
pE I 
M (i | 
i i” i 
} K 
E RNA 


200 


MEDITATIONE VI. 


Il Redentor divino Chrifto Ge- 
sù con tutte: le prattiche della 
crudeltà èpofto in Croce; Se 
ne ftà pendeñte in effa trà le 
pene atroci privo d’ogni con- 
folatione,& in efsa fpira l'ani- 
ma fua Santifsima . 


MOTIVO PRIMO. 


Soffre il Figlio di Dio humanato d'effer 
conficcato nel patibolo della Croce 
con la maggior ignominia , e pt- 
na, che mai poteffe darfi 
al più feclerato buo- 
mo del mondo . 


P AEN aO I. 


Chrifto Gesù non vien fatto morire nella Città di 
Gernfalemme, ma ne viene cavato fuori come 
buomo , che Phabbia contaminata in vita, e che 
più la contaminaria in morte , e wien rigettato 
alla cima del Monte Calvario, luogo deftinato 

al 
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al violentose difonorato morire di quelli li quae | 
Li fi refero indegni di vivere . 


H mio patientiflimo Gesù , a paffi di 


VE 


la Je ftenti, di ftrappate , e di ftrapazzi, 
je ATI o9 a forza di fudori di fangue della vo- 

ERSA] ftra divina fronte coronata di fpine f 
le fiete voi arrivato alla fommità del Calvario; | ! 
gi quefto il luogo deftinato al fupplicio delli Rei 

più infami, & abominevoli, & effendo voi Pin- 


nocenza , la fantità ifteffa , l’honorificenza del 
genere humano , e la gloria delli beati ? 
Ecco, che benignamente tra tante voftre BI 
pene voi mi rifpondete ; Afcolto io la voftras È 
` voce , e l’afcolta l'intimo del mio cuore dicen- | 
domi voi . (a) Projicientes me nunc circumdede» 
vant mes oculos fuos ftatuerunt declinare in ter- | 
ram . Havendomi rigettato , e buttato via , ho- | | 
ra mi hanno circondato, hanno ftabilito di te- i HE 
ner gl’occhi abaffati alla terra , | 
Così è, così è, all’hora gettorono vizs | 
Chrifto Gesù gl’empi Giudei , che lo conduffe- 
ro fuori della Città a crocifiggerlo , quaft che il 
luogo Santo della Città di Gerufalemme con 


Li | ma comemai io vi devo rimirar quivi fendo | ii 
t 


di la prefenza di Chrifto fi macchiaffe , (b) Proje- l 
ne cerunt Chriftum, quando ipfum extra Civitatem | 
he duxerunt ad crucifigendurasquafi locus SanEtus Ci- 

to vitatis per Chrifli prefentiam macularetur. . 

to E di Deh | 


Ta) PJalma6 (0) Imogn. ad vrf. 195. 
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Deh patientifimo Gesù, tanto male al 
fentire de’ Giudei nell'animo. loroimperverti- 
to, vivete voi nella Città Santa di Gerofoli- 
ma ; che non fiete degno di morirvi? Il voftro 
fangue , fe ben fparfo in pena delli voftri delite 
ti, e per atto di giuftitia , imbrattarebbe quel- 
la terra fagrofanta ? Il voftro fpirito quantun- 
que da voi tramandato per compimento di ri- 
gorofa fentenza, e del comune defiderio di tut- 
to il Popolo , infettarebbe quell’aria, che tante 
volte fù profumata con li fagri incenfi? Non 
è per voi , ne per vivere, ne per morire la San- 
ta Città, poiche v'hanno polto a fe ftefli per 
l'abominatione medefima. 

Al luogo delli più intolerabili malfattori , 
al luogo dove fi da la morte a gl’huomini inde- 
gni di vivere havete voi ad effer gettato inna- 
centiffimo Gesù , e quivi, quanto più v'hanno 
per abomifievole , tanto più vi fi affollano all’ 
intorno; tanto più vi circondano, volendo ogn’ 
un a gara tener il merito di gettarvi dalla vita 
alla morte. (a) Projicientes me , circumdederunt 
me, ideft volentes me projicere de vita ad mortem, 
circumdederunt me » 

Oh giuftiffimo lamento del Verbo eterno 
humanato; e qui rigettato come l’immondez- 
za del Mondo , come il profanamento d’ogni 
cofa fagra ; ftabilirono di tenere gl’occhi Afi in 
terra per rigettare fenza remiffione , fenza mo- 


do 
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(a) Incogn.ubi jup. 
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dò , fènza pietà , fenza rimorfo di cofcienzas 
quello , che dovevano tenerfi nelle vifcere del 
Cuore» Oculos fuos flatuerunt declinare în ter- 
yam; Se havefero alzati gl’occhi al Cielo., fe» 
haveffero rimirato Chrifto Gesù al chiaro della 
luce divina, fe haveffero riguardati li giuditii 
divini, & i rifcontri eccelfi della divinità, dell’ 
innocenza » della beneficenza di Chrifto , Pha- 
veriano riconofciuto fatto a noi giuftitia, vir- 
tù, fapienzas redentione, fantificatione, e non 
Fhaveriano rigettato , ma bensì apprezzato, ed 
amato, poiche chi voleffe nella fua mente ri- 
cordarfi delli divini giuditii già mai peccareb- 
be . (a) Quoniam qui judiciorum Dei mente vel 
let recordari , nunquam peccaret » 

Oh eccelfi giuditii divini ; Dovevate voi 
amantiffimo Gesù farvi noftra giuftitia, noftrà 
fapienza, noftra redentione , noftra fantifica- 
tione , con effer rigettato come il rifiuto, come 
Pimbrattamento del Mondo fuori della Città 
al Calvario ; al luogo in cui-gl’iniqui pagano 
tutte le pene poffibili delle fceleraggini : Ah 
dunque mio amantiffimo Gesù quanto più per 
meavilito, tanto più a me caro. Quanto più 
per me abominevolmente rigettato , tanto più 
da me amorofamente defiderato , & avidamen- 
te raccolto nell’intimo del mio cuore per il 
mio teforo. Deh per eccitamento di tutti gl? 
affetti miei al votro amore , e per confronto 

si NEA del 
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204 MEDITATIONE VI. 
del mio fpirito inogni mio fofferto difpréggio, 
e rifiuto , afcolti fempre il mio interiore la vo- 
ce di voi gettato in quefto luogo di condanna- 
ti, conficcato al patibolo della Croce . Proji» 
cientes me ; nunc circumdederunt me, ocalos faos 
fratuerunt declinare in terram . 


PUNTO IL 


Per il fommo delle pene bumane s edell'infamia; 
hanno li Giudei condotto l'innocentiffimo Ges 
al Calvario , luogo de’ più nefandi giuftitiati z 
all'isnominiofa , ed atroce morte di Croce; qua» 
le ivi fi dava, e quefta accetta egli per nofiro 
amore » 


Lasi s mio benigniflimo Redentore al 

mio defiderio di comprendere li.mifteriofi 
fuccefli della voftra Sagratiffima Paflione, e das 
temi ad intendere come mai foffe; che ftando 
li Giudei nella loro più arrabiata avidità di dar. 
vi la morte; follecitando Pilato a condannarvi, 
e volendovi quefto rimettere al loro giuditio, 
effi fi fcufaffero di accettarvi,e voleffero patien- 
tare a darvi la morte fino a vincere le tante re- 
nitenze di quel Prefidente nel pronuntiare.s 
contro di voi la fentenza ? 

Pigliatelo voi diceva Pilato, e fecondo la 
voftra legge giudicatelo, già che foftenete.,, 
che fecondo la voftra legge egli deve morire; 

Ri. 
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Rifpofero fubito quelli A noi non è lecito di 
far morire alcuno. Gran miftero è quefto del- 
la fovrana difpenfatione di Dio , e della fomma 
crudeltà degl’huomini , e lo fpiega S. Giovanni 
Grifoftomo , dicendo. Li Giudei crudeli bra- 
mavano; che Chrifto foffe crocefiffo , accid con 
quefto genere di morte al fommo l’infamaffe- 
ro , (a) ma per divieto delli Romani dominan- 
ti era loro proibito il dar morte di croce ad al- 
cuno per effer troppo eftremo l’opprobrio di 
tal morte , con la quale folamente fi uccideva- 
no li traditori dell’imperio , & i ladri affaffini ; 
Di quefta morte non era lecito ad'altri di far 
morire , fe non al Prefide fteffo , ancorche foffe 
canceffa la facoltà alli fteffi Giudei di far mori- 
re d’altro genere di morte ; come fi vidde in. 
S. Stefano, che lo lapidarono . 

Non fi contentarono li Giudei di dar las 
morte a Chrifto , fe non l’uccidevano con la 
più crudel morte , cioè con la morte di Croce . 
(b) Non fuerunt contenti Cbriftum interficeresni- 
fi crudeliori mortis genere ipfum occiderent , fcili= 
cet morte Crucis, e quefto , accidin tal modo 
divolgaffero, come di tanto iniquo , la di lui fa- 
ma , che più non vi foffe chi gli credeffe . Hoc 
ideo , ut ejus famam magis divalgarent, ne aliquis 
crederet în eum . 

Ah patientiflimo Gesù , già fi sà, che trate 

T4 tan- 
"@) Apud intogn. ad wif. 195 

(b) Incogu. ibid. 
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tandofi di dar la morte a voi, quefta deve effer 
la più atroce , la più vituperofa ; Non ftimano 
li Giudei di potervi dar morte , fe quella non, 
vi poffono dare, & hanno per niente,e per non 
darvi la morte , fe non vi danno una tal morte; 
A noi dicono in quefto propofito li Giudei,non 
lice uccidere alcuno ; cioè di quella morte , che 
pretendiamo fi dia a Chrifto . 

Quefta ha da effer la morte , la quale per 
effer in fommo horribile & opprobriofa, eri- 
fervata da imporfi alla fola fuprema autorità 
del gran Prefidente dell’ Impero Romano . Deh 
mio Gesù , a chevi vedo iodeftinato nella fu- 
blimità del Monte Calvario. 

Oh havefîi io lo fpirito , e l'intelligenza, 
con la quale contemplando l’Apoftolo S. Pao- 
lo l’ineffabil carità , per cui il divin Verbo hu. 
manato fi riduffe ad un tal genere di morte, ri- 
ftrinfe ilfuo fenfo eccelfo a quelle profonde pa- 
role; Humiliò fe fteflo fatto ubidiente fino alla 
morte, e fino. alla morte di Croce, (a) Hezilia- 
vit femetipfum falus obediens -ufque ad mortem , 
mortem autem Crucis. 

Mio Redentore Dio farebbe pur anche 
ftata voftra gran pietà, che voi hayefte humi- 
liato l'huomo, il quale fuperbo ardì d'inalzarg 
contro di voi, e d’offendervi , e che all’huomo 
humiliato:a voi havefte voiconceffo il perdo- 
no, ma poco faria ftato quefto all’infinita vo- 
ftra 
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fer ftra bontà ; Voi fteflo, chefiete il Re de’ fecoli 

no immortale,al quale foloè dovuto ogni honore, 

Lo e gloria, voi fteffo, che fofte, e fiete l’offefo, voi 

on vi humiliafte per efaltar l'huomo, che vi offefe; 

€; Humiliafte voi ftefo fino alla morte, e fino a 

on qual morte? Öh ecceffo della carità di Dio da 

he | non rifletterfi feniza ecceffo di mente,e di cuore | 
dall’huomo ; fino alla morte la più fciagurofa , ni 

er la più atroce, la più indegna, fino alla morte 

i- di Croce, ufque ad morten Crucis . 

tà Ah huomo, ah huomo, come mai rimi- | 

h rando tù il tuo Salvatore Iddio ridotto a queft’ 

j- eftremo d’ignominia , e di humiliatione , refi | 
avido di gradi , d’honori, di time , d’applaufi, | 

s e di render gloriofo il tuo nome. | 

J- T'utta la difciplina di fapienza, ch’a tanto 

K fuo cofto Chrifto ci ha efpofta come in divino 

|= efemplare nella fua crocefiffione , confifte , non 

B nell’abondanza del parlare, non nell’aftutia del l 

a difputare , non nell’apetito di lode, e di gloria, | 

2 ma nella vera, e volontaria humiltà , quale, l 

5 Chrifto Gesù dall’utero della Madre fino al fup- | 


plicio della Croce con ogni fortezza eleffe per 
fe ,& infegnda noi; (a) Tota Chrifliane Sapiens 
tie difeiplina , non in abundantia verbi , non iu 
$ oftutia difputandi,neque appetitu laudis,8 glorie, 
Jed in vera, voluntaria humilitate confiftityguane 
Dominus Fefus ab utero Matris ufque ad fuppli- 
cium Crucis omni fortitudine elegit , & docuit, 
PUN. 


e er a e aaae 


(a) S. Leo Epil. ad Diofior, 
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PUNTO IIL 


L'inmocentiffimo , e mitiffimo Gesù Soffre defer 
Spietatamente diftefo, inchiodato, e conficcato 
nella Croce con fpaftmi inenarrabili A 
per dar fenfo d'amor divino 
alli noftri cuori . 


Ià refta condotto all’uccifione alla morte 

più horribile, che gl’habbia faputo defi- 
derare , e procurare humana barbarie, fenza 
che egli habbia aperta la bocca ; Ed eccolo dop- 
po tanti martirii già fofferti , doppo la falita al 
Calvario fatta tra l’inceffanti percoffe , urti, e 
fpinte con una continua pioggia di fangue da 
tutte le fue membra , che non ha più fembian- 
za d’huomo ; Eccolo, che più non vive, fe non 
fpirante per effetto di ftraordinaria providenza 
divina; Eccolo che non è più da mirarfi, fe non 
per commiferarfi ; farà forfi poffibile , che non 
vi fia quivi compaffione per il manfuetiffimo 
Chrifto Gesù , e che non fi pendi per effo lui ad 
alcun riftoro ? 

Oh miftero incomprenfibile della reden- 
tione dell’huomo fatta dall’immenfa carità di 
Dio humanato . Quivi è il luogo , quefto è il 
tempo d’incrudelire contro di lui , fe gli fà fo- 
pra, l’afferra per ogni parte l’arrabiata molti. 
tudine de’ carnefici ,li quali, come intefe la, 

con- 
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contemplante Santa Matilda , furono fino al 
numero di cinquecento, ne è da meravigliar- 
fene , poiche ogn’uno fi preggiava di tal offitio 
per efercitarlo contro Chrifto Gesù , 

Con empito lo gettavano a terra è a viva 
forza lo fpogliano , cavandogli con le velti la 
pelle; e li brani di carne attaccati ad effe, per 
ogni verfo lo frommovono, lo voltano y lo ri» 
voltano nelle membra impiagate , e nella tefta 
penetrata dalle fpine , rinovandofi tante volte 
li dolori ; quanti fono gl’inceffanti movimenti 
fconcertati , che gli danno : lo ftendono fopra 
il duro tronco, lo ftirano fopra il crudel fup- 
plicio della Croce , e quivi ciò, che gli avven» 
ne, affai più che di dirlo , ci fia caro d’udirlo 
dall’ifteffo fpafimante Gesù per bocca di Davi- 
de nel Salmo ventuno ; il quale pare più tofto 
un euangelica hiftoria , che una profetia della 
paflione acerba del medefimo Redentore. Fo- 
derunt manus meas E pedes meos , dinumeraves 
runt omnia ofa mea. Con crudi chiodi grofli ; € 
quadri fcavorno , trafiffero , conficcarono le, 
mie mani,e li miei piedi trapaffandoli dall’una, 
e l’altra parte , violentando ; e fcommettendo» 
gli l’offa , fquarciandovi, lacerandovi, le care 
ni, lefibre, li mufcoli; ne quali è nella fuas 
fomima ifquifitezza il fenfo del dolore; e facen» 
domi tutto fpafimi intolerabili . Foderzzi mga 
pas meas , € pedes meos + i 

Hanno pofo in tal modo il mio corpo 4 
che 


300 MEDITATIONE VI. 
che potevano divifare, e numerare tuttele mie 
offa. (a) Medita, e fcrive fopra: quefte-parole 
il Maeftro delle fentenze s che dovendofi croci» 
figgere alcun gran reo; fi prendeva la mifura 
delle dimenfioni in larghezza, & in lunghezza 
del di Iui corpo ; a fine di fare aggiultatamente 
alla Croce li forami., per li quali oltre paffaffe. 
ro li chiodi, e così fi fece di Chrifto Gesù sima 
afifa , e conficcata, che fil una mano, li-nervi 
efacerbati conli chiodi patirono fortiffime con- 
vulfioni» & alla parte offefa come fuol acca» 
dere tutti fi contraffero, e perciò, per fare, che 
l’altra mano arrivaffe al luogo del forame per 
efa fatto nel legno, fù di meltieri , che violen- 
temente fi tiraffe con corde , e l’ifteffo avvenne 
ne’ piedi per le lefioni delle parti fuperiori, 
perilche a tal violenta eftenfione del fuo Sa. 
gtatifimo Corpo s’aprirono le gionture dell’ 
offa in guifa tale , che tutte fe gli potevano 
contare, © fic ad literam poterant ejus ofiadiny. 
merari, quod Chriftus nòtans dixit « Dinumerg- 
verunt omnia ofa mea , ideft dinumerare potes 

vant. 

Ah cuore humano aquefto fenfo di do- 
lore fi fottopofe patiente il Verbo Divino, il 
tuo Dio, il tuo Redentore, per dare a te fen- 
fo d'amore; Sarà dunque poflibile,, che tu ri- 
miri un tal oggetto, e non ti penetri un tal 
dolore, e non faccino alcun effetto inte tali 
{pae 
(a) Apud Iuiogn. ad 061/308, 
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fpafimi fofferti , per dare a te godimenti eter- 
ni ? Sarai così infenfato , anzi così privo della 
vita di fpirito , e di fede divina , che non parté- 
cipi con la compaflione li fpafimi del tuo Re- 
dentore Iddio, e che credendoli da lui fofferti 
per tuo amore , non ti rifenti per amore ? 
Deh ben avventurata voi gloriofa Santa 
Francefca Romana;che fofte tutta fenfo damo- 
re al contemplare il fenfo di dolore del voftro 
amatiffimo Chrifto Gesù. L’amore, l’amore» 
era quello , che faceva voftri li dolori di lui; 
l’amore era quello, che totalmente trasforman- 
dovi in Gesù penante non folo vi faceva come 
patire ad effo lui , ma con effo , & in effo lui vì 
faceva patire li medefimi fuoi dolori ; li mede- 
mi fuoi fpafimi . 
»  Scrivefi- nella di lei meravigliofa vita. ; 
» (0) Finalmente fe gl’imprimevano in tal 
s» modo li patimenti di Chrifto, che mentre 
s ella meditava li tormenti del Signore, fi fen- 
» tiva effa tormentata non folo nell’anima , 
» ma anche nel corpo fuo in quella medefima 
» parte ; onde accadeva , che quando contem- 
» plavale mani trapaffate dalli chiodi , e con- 
» fitte in croce, il dolore rendeva talmente in- 
» habili le mani di lei, che tutto ciò, che te. 
» Devain effe, fubito le cadeva in terra ; Pari- 
» mente mentre contemplava li facri piedi dî 
ss Chrifto confitti in Croce,’ non poteva ‘con 


li 
(a) Sua ita liba, cap 17. 
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os li fuoi piedi caminare, ne ftare ritta, ma per: 
s deva in efli ogni forza ,e moto, e rapita in 
» eltafi in tal contemplatione, le mani, & i 
s piedi le diventavano infanguinati , -come fe 
s foffero ftati crocefifli con quelli del Salva» 
s tore, 

Oh Amor divino, fono pure-iftromenti 
tuoi quefti chiodi; con quefti affigefti pur tu 
il Salvator Iddio nella Croce, acgiò con effo lui 
fofi io confitto nella Croce, deh con quefti 
ftefli penetra tu la durezza, trafiggi tu l’inti. 
mo del mio Cuore ; tutti gl’affetti miei affiggi 
alla Croce di Gesù , tanto che poffa io pur dire 
con il Santo Martire Ignatio ; Amor mens cyu- 


cifixus eft. 
PUNTO IV. 


Non hanno termine, ne nell'intenfione, ne nel 
numero li dolori di Chrifto Gesù nella di lui 
crocififfione , e tutto egli fofre in prova 
dell’illimitata patiente fua carità, 

e per efempio della nofira . 


On grida, non fi lamenta , non geme, 

ma foffre , e tace l’adolorato, e fpafiman- 
te Gesù nella fua Crocififfione, la quale è Puls 
timo sforzo della crudeltà contro di Jui fpieta. 
ta, ma pure all’interiore dell'anima fua amica 
partecipa egli il fuo penare dicendole con voci 
fe- 
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fegrete. (9) Et fuper dolorem vulnerum meorum 
addiderunt , e fopra il dolore delle mie ferite, 
agiunfero. 

Ma ditemi,mio fofferentiffimo Gesù,qual 
cofa aggiunfero fopra il dolore delle voftre fe- 
rite nella voftra. tormentofa crocefiffione ? Ah 
quefto non è dicibile con parole humane , non 
puol fpiegarfi quali , e quanti dolori aggiunfe- 
ro fopra il dolore delle mie ferite , non hanno 
numero, non hanno termine , ne modo , nes 
limite li dolori, ch’aggiunfero foprail dolore 
delle mie ferite, non fi puole fe non indetermi- 
natamente dire; -Et fuper dolorem vulnerum 
meorum addiderunt; Lafcio li dolori ineffabili , 
che per tante cagioni s’aggiunfero qui al cuore 
Santiflimo di Gesù fopra il dolore delle fue fe- 
rite, e mirandofi folo a quello, che fi vede prat- 
ticarfi contro di lui dalli infieriti carnefici ; Ec- 
co, che inchiodato già il mitifimo Redentore 
al duro tronco della Croce , s'aggiungono col. 
pia colpi, fcoffe a fcoffe, ftrappate a ftrappate, 
con le quali s’agirano , fi torcono , e fi ftraccia- 
no li nervi delle mani trafitte , e delli piedi pe- 
netrati con li duriffimi chiodi di ferro 3 la tefta 
coronata di fpine ‘fi dibatte contro il legno a» 
cui s’'appoggia , difacerbando , e rinovando le 
ferite , e tutte le membra del Sagrato Corpo in 
tutte le guifa violentate ricevono dolore fopra 
dolore. Et fuper dolorem vulnerum meorum ade 

dide- 
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diderant. Deh penfate pure il più, che giamai 
fapete delli più atroci dolori , delli più intolle- 
rabili fpafimi , che tutto saggiunfe fopra il do- 
lore delle ferite di Chrifto Gesù ; Et fuper dolo- 
rem vulnerum meorum addiderunt , 

Defcrive l’avventurata Santa Brigida il 
modo della crocefiffione del Redentore,tal qiia- 
le da lui medemo le fù rivelato ftando effa in, 
oratione nel Sagro Monte Calvario , (a) e dop- 
po fatta tutta la pietofiffima rapprefentatione 
foggiunge, All’hora in tutte le parti nelle quali 
per la copia del fangue, che fcorreva egli po- 
teya vederfi , comparve il dolore di morte 3 (b) 
Le mafcelle contratte s’attaccarono alli denti 3 
le colle tutte attenuate potevano numerarfi ; 
Il ventre confunti gl'humori S'applicò al dor- 
fo, edi già attenuate le narici s tando già il 
cuore vicino a fchiantarfi , tutto il Corpo s'agis 
tò con tremore ; Cuas Cor propè fciffioner efet, 
totum totum corpus ejus contremuit. 

La trasformata in Chrifto Gesù crocefifo 
Santa Catarina da Siena, (c) che fù fatta degna 
di fperimentare li-dolori della di lui crocefifo- 
ne, foleva dire, ch'il maggior di tutti fà quel- 

lo, ch'egli fent? nel petto per la forzata eften- 
lione deffo, per cui violentemente fi difgiun- 
gevano tutte lofa. Ben così la ragione lo pere 
fua- 


Kb) Lib.4, capro , (C) Kra lib.2. cap 29. vite illius 
per moro), Carbaria. 
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fuade ; poiche effendo le parti del petto la dif- 
fefa del Cuore, fono le più perfette, e le più 
fortemente organizzate, onde il loro difcon- 
certo non puol fe non effere in fommo doloro= 
fo tanto per fe fteffo , quanto per il male; che 
fi inferifce al cuore , & a tutta la vita nella fua 
origine . 

Oh patientiffimo Gesù,e qual dolore non 
aggiunfero fopra il dolore delle voftre ferite ? 
Ah dite , ah dite pure tanto, che il dolor voftro 
trafigga il mio cuore. Et fuper dolorem vulne- 
vum meorum addiderunt. 

Fù fenza limite la voftra carità nella di- 
fpofitione, e nel defiderio di patir dolori per 
mio rimedio, per mio efempio; e per mio con- 
forto, fu fenza limite nell’effetto fteffo, e nella 
prattica di patir dolori e tutta la volefte voi 
in atto , in efercitio, e non otiofà , nel che con- 
fille la di lei prova, el’apprezzabile arduità ` 
però fenza limite vi fiaggiun e dolore fopra 
dolore. 

Ah quanto alla vifta di tzi fpettacolo vien 
riprefa , efi confonde la mia infofferenza in, 
patie dolori pet Chrifto; Ah quanto poco vi 
vuole , perche a me fiano ecceflivi, ed intolle- 

rabili li dolori ; Deh mio Gesù imprimete in 
meli voftri dolori tanto grandi, che faccino 
ceflare in me il mio troppo dilicato fenfo degl’ 
altri dolori ; Deh influite nel mio cuore la vo- 
itra patiente carità , la quale mi faccia havere 

Tomo ILL per 
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per delitia allo fpirito l’aggiungermifi per vo- 
ftro amore dolore fopra dolore a quelto corrot= 
tibile corpo, comein tanti voftri fedeli amici 
havete voi mirabilmente oprato. A quefto fine 
era tutto gemiti, e prieghi a Dio San Paolo X 
(a) acciò deffe agl’amati fuoi difcepoli il corro- 
borarfi per lo fpirito di Chrifto nel huomo in- 
teriore , e habitare Chrifto fteffo per fede ne’ 
Cuori loro in carità fondati s@radicati, acciò 
poteffero comprendere con tutti li Santi s qual 
fia la larghezza , lalunghezza, e la fublimità, 
& il profondo, 

Della Croce, e di Chrifto crocefiffo inten- 
de S. Agoltino quefto parlare di S, Paolo,() & 
oh quanto egl’è vero, che folo quelli, ne’ cuori 
de quali radicati, e fondati in carità habitas 
Chrifto fteffo , intender poffono le quattro di. 
menfioni di quefto miftero inacceffibile , della 
Croce, della Crocefiffione, e de’ dolori di Chri- 
fto per effer corroborati al patire con la virtù 
del di lui fpirito ; Ah così fiano efauditi li prie- 
ghi affettuoli dell'A poftolo , e ci fi dia anco a 

fapere, come egli profegue la fofferente 
carità di Chrifto, ch’eccede ogni 
fcienza. Scire etiam Super- 
eminentem fcientie 
Charitatem 
Chrifli. 


PUN- 
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MOT, 1. PUNTO V. 
PUNT Os 


A Chrifto Gesà inchiodato nella Croce , €? ago» 
nizzante efangue trà li fpafimi fi dà per ri- 
fioro il vino mifticato con il fiele, è 
quefto pure egli gufta per pagare , 

e per correggere le noftre fo- 
verchie dilettarioni 
del gufto 


Ue bevande diedero a Chrifto Gesù li 

fpietati miniftri della giuftitia, Puna 
mentre egli ftava elevato in Croce; e l’altra 
prima d’inalzarlo con la Croce, nella quale già 
ftava inchiodato , e quefta riferifce quì S. Mat- 
teo dicendo, (a) Et dederunt ei vinum bibere 
cum felle mixtum . 

Era accoltumata humanità di darfi a qua- 
lunque condannato malfattore doppo d’effer 
afifo al patibolo il riftoro divino generofo, 
acciò li fpiriti ricreati l’avaloraffero a foftener 
il tormento di ftar in effo pendente fino al mo- 
rire, così fi prefcrive dalle Sagre Scritture; 
(6) Date fi ceram merentibus , EF- vinum his, qui 
amaro funt corde. Ma per l’innocentiffimo Gesù 
ridotto alli fvenimenti mortali, e deltituto. di 
tutti lifpiriti, fenon quanto baftano per fen- 
tire li dolori , queft’atto d’humanità fi converte 

Na in 
(a) Cap.z7. (b) Prov zi. 
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in barbara inhumanità, e fe gl 
mefcolato conil fiele , 

Chiamafi da S. Marco quefto v 
to, ò perche mirrato vale a dire 
(a) qualunque fi fia l’ingrediente 
le, è perche affieme del fiele vif 
la mirra, neci ha dubio alcuno 
rifimile non fia il più amaro di quella bevanda, 
che dalla crudeltà fteffa fù preparata a'Chrifto , 

che doveva effer ripieno d'amarezza , 

Di quefte due potioni fono quelli amatif 
fimi, ed altretanto amorofi, e refenan 
ti. (b) Et dederunt in efcam meam fel, 
mea potaverunt me aceto; Dice lama ëg 
Redentore, che gli diedero per fua efca , per 
fuo cibo il fiele, perche in quel vino mirrato 
pofero in pezzi ilfiele feccato, &indurito, 
acciòche foffe affieme il fuo bere » © mangiare, 
di fommaamarezza in vece del pane intinto 
in vino fquifitifimo » (c) che davafi per debito 
di pietà anco alli più enormi rei giultitiati . 

Ah mio Gesù quanto voi mi dite al Cuo- 
re per ifpiratvi affetti di compaflione con folo 
dirmi. Et dederunt în efcam meam fel; Permio 
cibo, per mio alimento mi dieder 
alli quali io dò lefca loro nel tempo opportu- 
no; Il fiele èil nodrimento, il cibo sla portio- 
ne, chea me toccò; Il fiele fù il riftoro sche, 


mi 
(a).S. Aug. de confenfu Euangel. Cb) P/4/m.68, | 
) Ita Eutbym. ad hune lotum 
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mi fi diede nell’agonie di morte per prolungar- 
mi ja vita fino adefler alzato inalto fopra il 
patibolo della Croce . Et dederunt in efcare 
meam fel. 

Guitò quell’amariffimo calice in fegno di 
gradimento ; e non lo volle bevere per inditio 
dalti mifteri ; lo gutòy perche non mancaffe 
al palato, & alle fauci l’amaro del fiele, non lo 
volle bevere, perche non haveffero le vifcere 
efaufte il fovenimento del vino. Non il vino, 
ma il fieleè l'alimento deftinato a Gesù , & ac- 
cettato da Gesù fino a gl’ultimi refpiri . 

Deh come mai l'amarezza del noftro Di- 
vino Redentore non ci amareggia ogni fenfibi- 
le dolcezza?come mai il di lui fiele guftato per 
noftro anaore non cura il noftro infatiabile ape- 
tito di cibi delicati ? come non fà più naufeofo 
al noftro fpirito ciò, che più piace al noftro 
fenfo ? 

Oh quanto fperimentorno in fe fteffi que- 
fti effetti del fiele affaggiato per noftro rimedio 
da Chrifto Gesù li di lui veri fervi, li quali con 
mente elevata lo contemplarono , 

Nella vita di S. Pacomio legiamo, ch'ha- 
vendogli comandato il di lui Santo Maeftro 
Palamone sche per un giorno di Pafqua prepa- 
raffe il cibo con alcun condimento , egli pofe 
nelle folite erbe filveftri oglio, e fale; ma quan- 
do fù il tempo di'mangiarle , pofto Palamone 
in alto rifleflo , diede in divota pianto , dicen- 
3 do; 
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do ; Il mio Signore fà crocefiffo s fù abeverato 
di fiele, & aceto , ed io mangierò l’oglio ? es 
non volle guftare di quell’erbe condite; ma 
delle confuete femplici , & incondite fi reficiò.. 

Deh intendiamo, che il Regno di Chrifto 

in quefto Mondo ; il quale paffa , e di cui palla 
ogni concupifcenza , non ha altra corona , che 
di fpine , non altro trono » chedella Croce, 

- non altre delitie , che del fiele , 

Figliuoli degl’huomini fin quando aggra» 
vati di Cuore perche pingui di corpo, efclama 
S. Bernardo , (a) a che amate la vanità , € tral- 
curate la verità ; La pinguedine della carne , le 
delitie del corpo ; la fatietà del ventre ò avanti 
la morte lafcieranno voi, è voi nella morte le 
lafciarete, Pinguedo carnis , delitie corporis, fas 
turitas ventris , aut ante mortem vos deferent, aut 
vos in morte illas relingnetis . Oh dilicato » che 
fparfo di delitie , e confufo la confufione alpet- 
ti ela morte. Ob delicate, qui deliciis ,& di- 
vitiis circuifufus y€ confufus , confafionem ; € 
mortem expeStas ; Non è il Regno di Dio l'efea b 
e la bevanda , non la porpora , & il biffo , per- 
che quel Ricco dell'uno, è dell’altto abondante 
in un punto difcefe all’inferno ; ma è il Regno 

di Dio giuftitia , e pace, e gaudio nello Spiris 

to Santo. (4) Non ef Reodum Dei ela, & 

potus, non purpura , non byfas s quia dives ille 
utro- 
(a) Serm.2. in Apoft, verba Regnum Dei. 
(b). <44 Rom. i4, 
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utroque circumfluus in puntto ad inferna defcen= 
dit; fed Fuflitia , & pax y & gaudium in Spiritu 
Santto . 


PU: N QoiVE 


L’amarezze de’ cibi mortificativi della penitenza, 
delli travagli efteriori , com li quali facciamo 
compagnia a Chrifto Ges amareggiato 
con il fiele, ci fono divenute facili 
a bevetfî, e non mancano 
di dolcezza al cuor 
noflro è 


To amareggiatiffimo , ed a me altretanto 

dolce Gesù, qualunque volta voi vi de- 
gnafte elevarmi in ecceffo di mente fopra il 
mio fenfo, fopra la mia baffa ragione , io ben 
difi , ch’ogn’huomo è mendace in non giudi- 
care facile a beverfi, e dolce al Cuore qualun- 
que amarezza , la quale è una picciola parte- 
cipatione del calice di fiele, e di mirra, del qua- 
le per mio amore voi gaftafte . 

Qual cofa retribuirò al Signore io per 
tutte le cofe , che lui retribuì a me ? Ah ben a 
cuor avido io prenderò il calice di voi mio Sal» 
vatore da voi prima da me guftato, eda voi a 
me per mio riftoro efibito . 

» Oh huomo periltuo peccato mendace $ 
» ma per dono di Dio verace,e perciò già non 
4 hua= 
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3 huomo: (dice il Padre S, Agoftiho ) (a) Chi 
diede ate il calice del falutare,, qual tupi- 
gliando, &invocando il nome del Signore, 
a lui retribuirai per tutte le cofe, che lui re- 
tribuì a tè ; fe non quello , che diffe ; Potete 
voi bevere il calice , che fono per bevere io? 
a Chidiede a te d’imitare i fuoi patimenti, fe 
» non quello , che per te ha patito per il pri- 
n mo? Quisdedit tibi imitari paffiones ejus, nifi 
qui prote paftas eft prior ? 

Oh amarezze dolci , oh Calice foave, fe fi 
riconofce per calice del Salvatore , e per tolto 
dalla fua fteffa bocca divina. 

Cha pofto Iddio bontà,giocondità, e dol- 
cezza, manellecofe, che fono fecondo il fuo 
divin Verbo, e Redentor noftro. (b) Bonita- 
tema fecifti cum fervo tuo Domine fecundèm Ver- 
bum tuum; Legge S. Ambrogio: Fucunditatens 
so fecifti, e dice. Non v'è dunque bontà, ò 
» giocondità vera , fe non quella , la quale è 
» fecondo il Verbo di Dio; Ancorche per un 
s poco mi fia parfa amara la penitenza fecon- 
» do la carne , fecondo la meftitia del corpo 4 
so però fecondo il Verbo tuo quella penitenza 
„ amara ha portato li fonti di bontà . Etfi mi- 
„ di ad tempus amara vifa ef cafligatio fecundidra 
no carnem, fecundàm meeftitiama corporis , tomen 
p Jecunddm Verbum taum , caftigatio illa attulit 
so JraClus bonitatis » 
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Lé parole di Chrifto,con le quali egli c’ime 
vita a bevere con effo lui il fuo amariflimo ca- 
lice di mirra , e di fiele, non fi poffono dare ad 
intendere per dolci all’infipiente , fenza ch'egli 
non le derida , e perciò ftà feritto . (a) In aurem 
infipientis nibil dicas, ne quando derideat pruden- 
tes fermones tos » 

Per il contrario canta , chi ha fenifo di fpi- 
rito di Gesù , e canta. (b) Quam dulcia foucibus 
meis eloquia jua , fuper mel ori meo s A chi amas 
dolci fono lè parole di Dio, ancorche per fe ftef= 
fe fiano afpre, e pefanti . Amanti dulcia funt elo- 
quia Dei , quamvis in fe ipfis afpera fint , & gra- 
via; Il Papa S. Gregorio (c) così l’intende, € 

rofegue. Molto amare fono le parole , che di- 
ce Chriftodi rinuntia di tutte le cofe , di anne- 
gare noi ftefli, di adoffarci la Croce, di tolerare 
perfecutioni,& abjettioni,di fofîrir pene,e mar- 
tirii;però a chi ama tutte quefte cofe fono fuavi, 
e dolci , perche l’amore non sà , che cofa fia dif- 
ficoltà. Tamen amanti omnia ifta fuavia Junt, ats 
que dulcia > quia amor difficultatera nefcit » 

Oh quanto toccò del fiele, e della mirra 

di Chrifto alli di lui più avantaggiati Santi, e 

ftretti amici. Parla per tutti S. Paolo, che. 

n°hebbe tanta parte, comeeegli in più luoghi 

raconta; fino a farfegli tedio anco il vivere, e 

dice . Noi ancora havendo le primitie dello fpi- 
rito, 


) Proverb. 23. (b) P/alm-118, 
) Moral. lib.9. cap 32: 
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314 MEDITATIONE VI. 
rito, noi medefimi pur dentro di noi gemiamo, 
afpettando l’adottione de’ Figli di Dio, fi che 
tali , e tanti erano le loro amarezze, le loro de» 
folationi,che non reftava loro altro follievo,che 
l’intimo gemito con lafpettativa > con] 
ranza della gloria eterna, (a) Sed & nos ipfi pri» 
mitias fpiritus habentes » © ipfi intra nos gemi- 

mas adoptionem filiorum Dei enpettantes . 

Ma che cofa fono le primitie dello fpirito 
quali li Santi havevano tra tante loro amarez. 
ze, ‘edefolationi ? Spiegano S. Gio: Grifofto. 
mo , (b) e S. Cirillo, (c) le primitie dello fpiri. 
to, cioè il fiore delle delitie dello fpirito, li fint- 
ti più ftagionati dello fpitito; la dolc 
pura , e dilicata dello fpirito, 

Ah veri amici di Chrifto Gesù in eftremo 
per noftro amore amareggiato , fiate voi peril 
di lui amore avidi del di luj fiele, fitibondi del 
di lui calice , bramofi di pene , di tribolationi, 
di defolationi , habbiate per voftra forte il pa- 
fcervi d'amarezze ; mifchiarete bensì le voftre 
bevande amare con le voftre lagrime, gemeres 
te bensì dentro voi ftefli, ma tutto ciò farà con 
haver l’intime, le più fegrete, le più pure dol- 
cezze, che fono le primitie dello fpirito. Pri 
mitias fpiritus babentes. Deh vedete qual dol- 
cezza , qual delitia primaria di fpirito è la gio. 
conda fperanza dell'eterna adottione delli figli 

di 
(a) Rom.8. CO) Chylo be, 
Cc) Gyrilh lib. 14. Thef. cap < 


a fpe- 


ezza più 
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bid 
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di Dio , la quale fi nodrifce, e s'avvalora trà li 
patimenti,e le amarezze di quefto tempo tran» 
fitorio. Adoptionera filiorum Dei expeFtantes . 


PUNTO. VIL 


Il patientiffimo Gesà fopra Palbero eccelfo della 
Croce, al quale è conficcato, viene portato in 
alto per aria, e piantato nella srand'eminenza 
del Calvario alla vifta della Città di Gerofoli» 
ma, e del numerofeffimo Popolo con fuo atroce 
tormento, e con fua forma confufione , e così 
egli fodisfà per le confufioni dovute alle noftre 
colpe + 


Rocefiffo, che fà l’innocentiffimo Gesù, 
reftava alli fpietati nemici il più gutofo, 
il più bello da farfi della loro barbara opra , ch? 
era inalzare il trofeo del loro zelo infernale; , 
mettendo in alto Gesù crocefiffo, & ignudo 
alla vifta di Gerofolima fconofcente, e della 
moltitudine innumerabile ; facendo loro vede- 
re il mitiffimo Redentore, dove tanto l’haveva= 
no defiderato fopra l’infame patibolo nell’ans 
guftie di morte la più tormentofa; & ignomis 
niofa . 

A tal effetto fi mettono in un ardente ga- 
ra li manigoldi , afferrando la Croce, & il Cros 
cefiffo , come dalli riyali viene loro permeffo è 
Chi vi mette le mani , chile braccia » chi le, 
fpal. 
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316 MEDITATIONETI, 
fpalle „chi V'applica le funi, Pafe, li baftoni ; 
fi da il moto all’insù alla machina fpettacolofa, 
e tutti macchiati del Sagratiffimo Sangue li 
[pietati operarii , fanno li loro sforzi fconcerta» 
ti tirando, ftirando, fpingendo, rifpingendo, 
& in mille contrarie guife fcommovendo quel 
dilicatiffimo corpo foftenuto folamente dalli 
chiodi di ferro conficcati nelle fue parti più 
fenfitive. Infine già rizzato in aria il grave, 
patibolo della Croce , lo lafciano con l’empito, 
che gli dava il proprio gran pefo cadere in un 
fubito nel cavo della terra in cui doveva folte» 
nerfi in piedi. Ah quante fcoffe horribili MG 
tormentofein quel fantiffimo corpo, ah quanti 
fpafimi nelle mani, e nelli piedi trafitti dai 
chiodi , nella tefta coronata di fpine, edin tut. 
to ilcorpo tanto violentemente diftefo nella, 
Croce fempre più fconvolgendofi li nervi , 
quanto più venivano irritati con le forti ftrap- 
pate. 

Hora è , che s’inalzano le voci , che fi gris 
da ilviva alli Prencipi de Sacerdoti, che pro- 
curarono la morte a Gesù, &aPilato, che lo 
diede alla loro volontà. Hora è » cheogn’uno 
tripudia, ch’ilmondo vegga, chedeve porfi 
trà li più iniqui Gesù , che le fue opre , e le fue 
dottrine non meritano altro, cheun patibolo 
per premio , echechi fi fece Re d’Ifraele, già 
ftà ignudo fvergognato conficcato nella Croce. 
Oh qualconfutione ; ch qual verecondia, oh 
qual 
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qual pena del pudicifimo > ed honeftifimo 
Gesù. 

Parve a S. Paolo, ch'il tol 


erare una tal 
confulione foffe nel noftro Red 


entore un atto 
delli più ardui fatto da lui con particolar ri. 
flefo al gaudio, & alla gloria, che doveva Te- 
cargli l’ignominia della Croce, Propofito fibi 
gaudio fuflinuit Cracem confufione contempta , & 
il Padre S. Gio: Grifoftomo s ftimò , che-quefta 
vergogna fofle trà tutte le pene la più grave. 
Gravifima omnium penarum pudor . 
Ah in quanti luoghi delle Scritture fagre 
efprime l’innocentiffimo Gesù la pena dique- 
fta fua gran vergogna , e confulione. Tutto il 
giorno la mia vergogna è contro di me in af- 
fliggermi . (a) Tota die verecundia mea contra me 
efi; la confufione ricoprì tutta la mia faccia, i 
(b) Operuit confufio faciem meam; La confufio- 
ne della mia faccia tutto mi coprì . (c) Conf 
faciei mea coopernit me 5 Voi mio Dio fa petes 
qual fia il mioimproperio , la mia confufione . 
(d) Tu fcis improperinia meum, & confufionera 
meam , © reverentiam meam; E ben qui fi pi- 
glia perla riverenza, la vergogna, eficome 
irreverente fi fuol dire l’inverecondo » così fi di. 
ceriverenza la verecondia, Sic eft reverentia 
quandogue dicitur verecundia . 


Ah Charità del Crocefiffo Figliuolo di 


Dio, 
a) Palm 45 (b) P/alm.6 Ue. E 
(c) P falm. 68 (d) Zycoca. cerf UE, 
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318 MEDITATIO NE VI. 
Dio, e tutte quelte confufioni, e pene foftenne 
egli non per il fuo reato , ma per il condono del 
noftro. Que omnia non pro veatu fuo, fed pro no- 
bis fuftinuit + 

Oh miftero ineffabile. Te fcis, tu fai, 
dice il Divin Redentore al Padre quello , che 
non puolarrivar a fapere l’intendimento hu- 
mano ; Tu fai folo l’ineffabilità del mio impro- 
perio , della mia confufione , della mia vergo- 

gna; Tu la fai con l’infinita tua fcienza di vi- 
fione, per quello , ch’effa da’ Giudei ame fù 
inferita  TÒ la fai con la fcienza d’approvatio» 
ne , e d’accettatione per quello, che in fodisfat- 
tione del peccato del genere humano fù da me 
fofferta, ed offerta. Tu feis improperium meum, 
© confufionera meam , E reverentiam meam 

Ah huomo per te dunque tolerò tante , e 
tali pene l’eterno Verbo humanato, per te a ta- 

li, a tante confufioni egli fi riduffe ignudo, e 
fvergognato nel patibolo della Croce al fuo 
Eterno Padre -ch'il tutto comprende, dice, 
egli, tu fai, Ta feis, ma a te incapace di giulto 

conofcimento, di fpiritual intelligenza, e mol» 
to più di dovuta corrifpondenza , a te egli dice. 

Sappitù, che per te io foftenni l’opprobrio ; 

(a) Scitoquoniam faftinui propter te opprobrium s 
l’opprobrio in ogni genere, l’opprobrio del dif- 
onore , dell’infamia , l’opprobrio delli fcherni, 
delle illufioni,l’opprobrio della vergogna, lop- 

pro- 
(a) Ferem. 15, 
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probrio fommo io per te foftenni ; Sappilo tú 
per documento del tuo demerito, per efempio 
di tua patienza, per eccitamento del tuo amo» 
re. Scito,fcito, 


PUNTO VIII 


Si dividono li Soldati le veflimenta di C briffo Ges 
sù crocefifîo e refta lui il più povero s Quvie 
lito opprobriofo del mondo, per dare 
thito per noi, e per efer nofiro 
efempio di totale fpro- 
priata povertà » 


La ne ftà Chrifto Gesù pendente in Croce in 
tutto il maggior eccello di tutti li dolori, 
e fotto gl’occhi fuoi fi dividono trà di loro le di 
lui povere vefti li fpietati crocefiffori metten- 
dole anco alla forte, & a giuoco, Diviferunt 
fibi veflimenta ejus , fortem mittentes » 

Il giufto titolo per il quale li foldati fi pi. 
gliano, e dividono le vefti di Chrifto, egl’è 
perche fono vefti di condannato , € confeguen- 
temente fono heredità , e mercede delli effecu- 
tori della condanna. (a) Ve/fes damnatorum quafi 
bareditatis lese ad fe pertinentes fibi vendicant 5 
le Vefti di Chrifto Gesù fi fpartifcono trà di lo- 
ro, il che fuol farfi con li condannati vili, abe 
jetti, edeftituti, de’ quali più non yè chi ne 

ten- 


(a) S. Cyrillus . 
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tenga conto alcuno , (a) Veftes inter fe partiun- 
tur s quod in condemamatis vilibus, & abjebtis fieri 
folet , acoraninò deftitutis. Oha quanta, oha 
qual povertà tà ridotto il Figlio di Dio, per 
arricchir noi abjetta vile, & opprobriofa . 

Mache havevano giamai a fare li Soldati 
delle ad effi loro tanto improportionate, e per 
fe ftelle tanto povere velti di Chrifto Gesù , ch’ 
haveffero con avidità a dividerfele trà di loro 
prendendone ciafcheduno la parte? Ah non era 
già quefto , perche foffero d'alcun prezzo le, 
vefti di Chrifto povero ; Non erano già mofi li 
Soldati da cupidigia avata, , ma ogn’uno ne vo- 
leva la fua parte per contrafegno d’haver ayu- 
to parte, € pofta la mano crudele nella morte 
di Chrifto. Ogn'uno entrò nella pretenfione di 
partecipare alcuna cofa delle di lui povere ve- 
fti, per fventolarle per Paria come trofei dell’ 
imprefa fatta, in haver conficcato in un patibo- 
lo di Croce quello , che fi diceva il Meflia, & 
il Re dé Giudei. Ogn'uno fi preggiò d'haver 
în mano parte delle di lui vefti per farne mage 
gior piacere ai Giudei con il maggior oppro- 
brio di Chrifto. (b) Deludentes igitur hac age- 
bant + 

(c) Ipfi verò confideraverunt , Ó infpexe- 
yant me, diviferant fibi veftimenta mea , & fu- 

per 
C S. Fo. Chryfofom. 
(b) Vide Incogn. ad verf. 39. 
(c) Pjalm. 21. 
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per veffera meam miferunt fortem . Efi confide- 
rorno , e mirorno me, € fi divifero le mie vefti- 

menta, efopra la mia vefte gettarono la for- 

| te. Miodivinifimo Gesù , dunque a confide- ia 
ratione di voi , dunquea riguardo voftro, non BAY 
eril prezzo delle voftre velti vollero parteci- 
parle li foldati ? Sarà pur dunque derivata las 
loro avidità dalla ftima, dalla veneratione, dal- 
ladivotione per effer effe ftate iftromento vo- 
{tro nel far tanti miracoli , per haver fervito a 
voi in tutto fapientifimo , rettiffimo, e fantif- 
fimo, e per haver effe toccato, e ricoperto il 
voftro puriffimo corpo unito hipoftaticamente 
alla divinità ifteffa ? Ah nd ah nò è rifponde il 
Salvator del Mondo. Vollero gl’empi le mie 
vefti a fola confideratione, & ifpettione mia.» 
per folo farne burla ; farne ludibrio , farne ftra- 


cc iii aa 


| pazzodime. Jpf verð confideraverunt , & in- 

fpexerunt mes fuper vefem meun miferant Jor- 

| a TO N 

| tem. Deludentes igitur hac agebant » i i 
i 


| Io pure, mio divino Redentore tanto più 

a me pretiofo , quanto più per me povero fono 

uno di quelli , che vi confiderano che vi rimi- i 
rano conficcato ignudo nella Groce, ma vi 

confidero, virimiro quivi a vifta de’ Soldati , \ 
che fi ripartono , che giuocano le voftre pove- 
re velti per vedere in voi verificato ; quello, che 

voi medefimo per il voftro Profeta per voi di- 

cete . (a) Infixus Jum in limo profundi, & non efl 

Tomo II. x fab- 


P[alm. 68. AA 


(8) 


<< 
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fubftantia. Infitto 10 fono nel fango del profon- 
do e non v'è foftanza. 

Per foftanza s'intendono giufta il parlare 
delle fagre Scritture le ricchezze, ll beni tem- 
porali ; così d’Abramo, edi Lot fi dice. Erat 
enim eorum fabftantia multa; E dì qual bene» 
temporale non èqui privo il Figlio di Dio ? 
Egli altro non poffedeva fopra la terra , che le 
povere velti , € di quefte fù pure fpogliato, e fù 
crocefiffo ignudo , e per maggior derifione di 
lui medefimo , quefte ancora fidivifero, get- 
tando fopra defe la forte . (a) Et in majorem 
Chrifli derifionem, diviferunt fibi veftimenta 6jus, 
& fuper illa miferunt fortem . 

Ah io ben vi rimiro qui fpogliato d’ogni 
decoro, d'ogni gloria , d'ogni honore, mio Di- 
vino Redentore , fpogliato delle proprie vefti 
di già ufurpate , divife , giuocate per fcherno 5 
Dite voi pure : Et non ef fubftantia, poiche non 
v'è più cofa diquefto mondo, non v'è più fo- 
fianza per voi 5 E eftrema l’opprobriofa voftra 
povertà; Dite voi pure ; la mia foltanza è tane 
ta come il niente avanti di te. (0) Subftantia 
sica tamquam nihilum ante te » 

Di S. Efuperio ferive S, Girolamo , che fa- 
melico efo pafceva gl’altri, e che con le labra 

allide per li digiuni, era cruciato per la fame 

altrui.(c) Efuriens pafcit alios,S ere pallente jeju- 
WS, 


dii E 
(a) Incogn. ad verf. 1090. (b) P falm. 38. 
(c) Apud Cornel. è Lap. inep. 2. ad Cor. 66, verfio, 
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niis , fame torquetur aliena 5 Ah quanto più la» 
Carità del noftro amantiflimo Redentore ignu- 
do lui nella Croce ricopre noi con la vefte del- 
la gratia, e fpogliato lui di tutte le fue vefti , 
viene afflitto per la noftra nudità . 

Da quefta eftrema povertà del Verbo di~ 
vino humanato , e confitto ignudo nella Cro- 
ce, impararono li di lui veri amici ad haver per 
fomma ricchezza il non poffedere cofa alcuna . 
(a) Tanquam nibilum babentes > € omnia pofi- 
dentes . 

O vero éfemplare di perfettiffima povertà 
di fpirito ; In voi io veggo , che deve effere per 
uniformarfi alla voftra la mia povertà , non rie 
fplendente, non honorata , non gloriofa , ma 
ofcura , difpreggiata , & opprobbriata . Io veg- 
go, che deve effere povertà totale, povertà 
eftrema , fpropriatione di tutto , ed anco di me 
fteffo , tanto che fuori di voi mio Dio per me 
non vi fia foftanza , per me non vi fia, nè ha- 
vere , nè effere; per me tutto fia mero acciden- 
te, il quale poffa effer ò non effere , fenza far 
mancamento al mio fpirito 3 Et 408 eft fabftan- 
zia. lo veggo , che la mia foftanza , non deve 
effere più ch'il niente, e deve ridurfi a quel 
niente; nel quale folamente l’anima ritrova 
Dio veramente Dio , fenza cofa alcuna , che 
gle lo limiti, maintutta la pienezza dell’effer 
inacceffibile. Io veggo in fomma quello 4 che 
X 2 tan- 
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imeen aes 
(a) 2. Corint.6. 
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324 MED ITATIONE VI. 
tanto di rado accade nella noftra miferabile hü- 
manità, cioè che quefta illimitata povertà di 
fpirito , fpropriatione , € riduttione al niente 
non bafta che fia d'alto parlare , imaginare , ò 
penfare; ma deve cMer reale effettiva nella ve- 
rità degl’affetti del cuore , dove tiene lo fguar- 
do Iddio, deve effer tale avanti Dio. Et fub- 
fantia mea tanquam nibilum ante te: oh ante te y: 


oh ante te , che fei la fomma di tutte le cofe, & 
il dono eccelfo della gratia divina . 


PUNTO IX. 


La mirabile, & eccelfa orditura della Provider- 
za mifericordiofa , & amorofa di Dio nelPopra 
della Redentione del genere humano, eccede ogni 
providenza degl'buomini e però in vano fi pre- 
fumono quefti di comprenderla , di disfarla , då 
dividerla , ma con tanto miglior forte Padorano, 
Pamano, e fe ne compiacciono în meditarla l'ani- 
me fedeli è 


S divifero li foldati le povere vefti di Chrifto 
Gesù , le quali ben dovevano effer lacere , 
e fordide con tante ftrappate , che gl'havevano 
fariofamente date , con tante volte , che lha- 
vevano gettato a terra, e ftrafcinato per ela, 
contanti fputi, & immondezze , che gettate 
havevano contro la di lui adorabile perfona 4 
ma bafta agl’empi per haverle care , che fervi- 
no 


> 
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no loro per farfene opprobrio, eludibrio del 


i Redentore del Mondo. 
e | Mettendo però mano alla vefte inconfuti» Ji 
ò le, e mirandola , e rimirandola , non fanno, | | 


nè per dove , nè come poterla dividere , e però 
manchevoli tutti di ripiego dicono gl’uni, e gl” 
altri. Quefta non la tagliamo , non la dividia- 
sa mo, ma gettiamo la forte a chi effa tocchi, Vos 
g fcindamus , fed fortiamar de illa cujus fit. i 

Oh miftero alla mente fignificativo. Era | 
la vefte inconfutile dalla parte fuperiore fino 4 
all’infima tutta tefuta; Era dall’alto per tutte Ri 
quante le fue parti teffuta ; Non v’arrivava, nè 
la mente ad intenderne l’orditura, nè l’arte hu- r 


ti mana a disfarla. Erat autem tunica inconfutilio Il 
ni defuper contexta per totum . Con quefto dove- | 
PA vano pur li Giudei credere , dice il Padre Sant l 
i Atanafio, chi era , e donde era, chi in tal mo- 
10, do veftiva, e ch'egli era il Verbo venuto non 
iù dalla terra, ma dal Cielo. (a) Vel hinc credere LIU 


popient Fudei È quis efet, & unde effet P gui hec 
induit , gaod Verbum erat, non à terra, fed è Cæ- 
fto lis veniens . Potevano pure con quefto crede. 
re, ch’egl’era il Verbo del Padre non divifibile, 


bia ma indivilibile , e che fatto huomo non hebbe 

ix | corpo telluto per opra d huomo , e di donna 3 | 
n ma dalla fola V ergine per gratia. dello Spirito 

aie Santo teffuto.. Quodgue non divifibile » Jed ins 

S divifibile Verbum ef Patris , quodque faftus boro 

vi- Pi: SE Gaia ge 


(a) Serm. de Cruce 
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non habuit corpus ex viro feminaque contextam s 
fed ex Virgine fola contextum Spiritus Santti 
gratia. 
Era quefta la tunica più interiore, più na- 
{cofta di Chrifto , era il fimbolo della di lui di- 
vinità, e dellincomprenfibile providenza di- 
vina , nel miftero di noftra pietofiffima Reden- 
tione; E chi mai trà tutte le creature poteva 
intendere , ò disfare un così alto lavoro, il qua- 
le è fatto perche vi fi perda l'humana ragione $ 
e tutta vi fi avivi la dilettione ? 

Concepifce una gran contradittione Phu- 
mana mente,mentre fente dirf il Verbo divino 
humanato candido , (a) ed affieme rubicondo, e 
pure cosìè, che l’eccelfa providenza Divinas 
teffeva la tela perla vete regale della lana di 
Chrifto , della lana , che dava l’Agnello, PA- 
gnello di Dio , che toglie li peccati del Mon- 
do, allorche mutulo era vittimato nella Cro- 
ce. (b) Tanc enim primum regalis indumenti tela 
de Chrifli vellere texebatur, de vellere, quod da» 
bat Agnus, Agnus Dei, qui tollit peccata mune 
di. Mateffevafi la vefte regia , la quale fi tin- 

e di purpureo vermiglio con il fangue fparfo 
nella paflione . (c) Tewebatur autem “Regium ve- 
frimentum y quod in purpureum fulgorem cino 
tingeret pajfianis . 

Ah 


(a) Cant.s. 
(b) Chryfolog. Serm. 31 
(c) Wem ibid. 
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Ah quando mai, che ftando pendente in 
Croce per la falute noftra il Verbo Divino, 
viene meglio al propofito il detto dello Spiri. 
to Santo ; Non v’è in che fminuire, ne inche 
accrefcere, ne con che arrivare le grandi opre 
di Dio . (a) Won eft minuere , neque adjicere, ne- 
que invenire magnalia Dei ? Oh che grand’opra 
di Dio, è l’opra di fua providenza nella no- 
ftra Redentione , è l’opra della vefte inconfu- 
tile di Chrifto Gesù pofta alla forte nella fuas 
crocefiflione . 

Noi predichiamo Chrifto Crocefiffo fcan: 
dalo certamente alli Giudei, e ftoltezza alli 
Gentili; (2) ma alli agratiati dalla vocatione» 
mifericordiofa al conofcimento della fovra- 
na verità predichiamo Chrifto virtù di Dios 
e fapienza di Dio , perche ciò , ch'è ftoltezza» 
di Dio, è la maggior fapienza a gl’huomini, 
eciò ch'è debolezza di Dio, è il più della for- 
tezza a gl'huomini , € così il noftro Dio allo- 
ra è fommamente grande , che è picciolo efina- 
nito alla vifta dell’huomo ; allora è fomma- 
mente ottimo, che non è buono all’huomo. 
(c) Et ita Deus tunc maximè magnus , cum homi- 
ni pufillus eft , tunc maxime optimus cum bomini 
non bonus . 

Ah Dio; nella fattura della vefte inconfu- 

X 4 tile 
(a) Ecclefiaft. 18, 
(b) 1. Corinth. i. 
(Cc) Tertuih lib, =. contr. Marcion. cap, 3. 
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328 ME DITATIONE VI. 
tile di Chrifto, veramente defuper contenta per 
totum , tutta fi perde la mente mia 5 per il folo 
divino amore , per gl’eccefli della mente, e per 
le fante immoderationi della carità , tutto é 
quefto ineffabil lavoro . 

Dunque il mio Dio , il mio Signore, il 

mio Redentore Chrifto Gesù all’hora è in ec- 

effo, e fopra ogni modo ottimo, che non è 
buono all’huomo; dunque egl'è fopra ogni 
modo ottimo, caro, amabile al mio cuore, 
ftando egli pofto a gl’huomini Piftefa loro 
abominatione nella Croce. Et tane maximè 
optimus , cum homini non bonus . 

Vi rimiro mio Gesù nel patibolo dellas 
Croce punito per Reo, pofo nel mezzo di due 
ladri iniqui , non compatito , ma fchernito, e 
rimproverato tra li fpafimi , nell’agonie di pef- 
fima morte; Oh quanto non folo non buono, 
ma malo, ma iniquo fiete a gl’'huomini , e per 
quefto ifteffo cafo, oh quanto buono, oh quan- 
to ottimo, ohquanto amiabile fietea me, eu 
fiete a chiunque , che intende , e medita, che 
per noftro amore , che per fare tutto il bene a 
aoi, fiete Podio, fiete il non buono , anzi il 
maliflimo a gl'huomini; Ah Gesù, ah Gesù. 
Er tanc maximè optimus, cum hominibus non 
bonus +» 

Troppo lungi fù dall’intendere Palta tef- 
fitura della vefte inconfutile di Ghrifto quel 


miferedente, che ftimando indegno della di lui 
di- 
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dignità divina l’improperio della Croce , diffe, 
che nel procinto della crocefiffione fi fottralle , 
e difparve il Verbo humanato, foftituendo un 
corpo fantaftico , e però con ragione fù rim- 
proverato. (a)Sceleratiffimo trà tutti gl’huomi- 
ni , che fcufi gl’uccifori di Dio , poiche niente 
ha Chrifto da effi patito , fe niente haegli ve- 
ramente patito. Perdona tu all’unica fperan- 
za di tutto il Mondo, tu che diftruggi la gloria 
neceflaria della fede. Parce unice fpei totius 
orbis ,'qui deftruis necefarium decus fidei + Ah 
Providenza inaccefibile , tutto ciò , ch'è cofa 

indegna di Dio, èa me ifpediente, è a 

` mefalutare , è a me pretiofo, è a me 

infinitamente, & eternamente 
amabile, e caro. Quod- 

cumque Deo indignune 

eft, mihi expedit 


PUN- 


CONNESSO 
Ça) Idem Tertull. Vib, de carne Chrifli cap. 5. ferabens 


contra Marcion. 
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PUNTO X, 
Ititolo , che Pilato pofe fopra il Capo di Chrifto 


Gesù nella Croce contiene la vera legitima 
caufa della di lui morte ignominiofa , e 
della noftra fperanza , dilettione , 

e confolatione nell'iftefio 
noftro Crocefifio 


Redentore. 


Na morte così atroce,& opprobriofa d'un 

huomo da tanti fperimentato per adora- 
bile, ecaro noneradainferirfi, fenza che al 
mondo fi notificaffe la caufa d’effa, così l’intefe 
Pilato ilgran Prefidente dell’Impero Roma- 
no, e così nell’alto della Croce a chiari carat- 
teri fcritta vela efpreffe con quelle parole, . 
Fefus Nazarenus Rex Fudeorum - 

Era caratterizzato il mifteriofo titolo del» 
la Croce in lingua Ebraica; Greca ; e Latina, 
perche a tutto:il genere humano s’appartene- 
va il faperc quefta gran, caufa ; ond’era da pro- 
mulgarli in tutte le principali lingue del 
mondo . 

Sopra modo difpiaceva al Demonio, che 
fi efponefTe la gran caufa della morte del Figlio 
di Dio, benche in altro fenfo fe l’intendeffe» 
Pilato; da quello, che in verità era, e però 
iftigò li Giudei a fariftanza all’ifteffo Pilato; 
che 


lo 
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che la mutaffe, e dove egli haveva fcritto Gesù 
Nazareno Rè de’ Giudei, fcrivefle ch'egli diffe 
d’effer Rè de’ Giudei ; Ma l’eccelfa providenza 
Divina , che in molte cofe refle la mente, e la 
mano del Giudice , accioche pronuntiaffe , es 
fcrivefle l’eccelfe verità, fe ben egli le ignora- 
va, lo tenne ftabile, e filo , e lo fece rifponde- 
re con un tenore d’iîmmutabile divinità.Quel- 
lo che fcrifli , feni . 

Niuno delli Sagri Euangelifti riferifce in- 
tieramente le parole del titolo della morte di 
Chrifto ; benche da tutti fi raccolga , che furo- 
no Gesù Nazareno Rè de’ Giudei, e ciò bero 
cred'io fia tato , perche non folo tutte quelle 
parole affieme , ma ciafcheduna per fe fteffa era 
titolo, e caufa fufficientiffima per la morte di 
Chrifto , la quale è la noftra pretiofa vita, es 
però chi de Sagri Euangelifti ne riferifce Puna, 
chi l’altra. 

Ah titolo della Croce,e della penofa mor- 
tedi Chrifto Gesù quanto più giufto în fe ftef- 
fo, tanto più a me caro Ah mio Gesù il vo- 
ftro nome è il mifericordiofo reato della voftra 
morte di Croce , poiche fe fiete Gesù, fiete Sal- 
vatore, con prendere in voi tutte le noftre col- 
pe, con pagare in voi fteffo tutte le noftre pe- 
ne, pet fare di voi fteffo vittima di noftra ri- 
conciliatione al Padre . Il voftro folo nome di 
Nazareno è il voftro reato di morte; Se Naza= 
reno voi fete , Gete voi a noi tatto fiori di cee 
Jefi 
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332 MEDITATIONE VI. 
lelti virtù, di grutie divine , di delitie eterne s 
e ben dovevate efferci tale , con effer fcavate le 
voftre mani , li voftri piedi, potendo dire fode» 
runt manus meas , & pedes meos, con effer voi 
ineftato nell’albero della Croce, con prender 
voi li tributi , e le fpine 4 Bafta dire , che fiete il 
Rè de’ Giudei, il che era l’ifteffo, che dire il 
prenuntiato Mellia giufta il commun loro par- 
lare, perche fiate voi deftinato alla corona di 
fpine , alli fcettri de chiodi, al trono della Cro- 
ce ; perche habbiate a regnare dal legno del pa- 
tibolo tormentofo . 

Ah caufa , ah reato di morte del mio Res 
dentore Iddio; fe bafta nell’infinita carità divi. 
na per la giuftificatione qualunque parola del 
titolo, che l’efprime, che farà di tutte effe af- 
fieme, Fefus Nazarenus Rex Fudeorum? Se 
ne và in ecceffo la mente, relta foprafatto dall’ 
ecceffo del divino amore il cuore, e pureè 
così . 

Vediamo Gesù , dice l’Apoftolo , corona- 
to di gloria, ed honore per patir la morte , di 
modo tale , che leffere Gesù fplendore dellas 
gloria del Padre, che lefer Gesù huomo; e 
Dio, che l’effer Gesù il Figlio di Dio per noftro 
amore, e per noftra falute humanato, è di.già 
il fuo pietofo reato di morte, è di già il miferi- 
cordiofo debito a fe tefo appropriato di morire 
per noi . (a) Videmus Fefum propter paffionera 


MOT= 
e @—————n@@11@1I0M@>@ ve 


(a) dd Hebr.a, 


MOT. I. FUNTO X. 333 
mortis gloria, © honore coronatum . Egl’è Gesù 
con l’honore , e con la gloria della divinità uni» 
ta alla noftra carne paflibile a fine di farfi reo di 
morte, edi tolerare la morte in redentione di 
noi tutti, e quefto per ineffabil gratia , e bene- 
ficenza di Dio . Vi gratia Dei pro omnibus gu 
ftaret mortem. 

Infifte più , e più volte PApoftolo in que- 
fto dettame d’eccelfa Sapienza non dandofi 
mai pago ; fe non fponendolo in moltiflime.» 
forme; Era ben decente foggiunge egli, che 
quello al quale tutte le cofe, come ad ultimo 
fine fono ordinate, e per il quale come per pri- 
ma cagione derivano, e che molti figli da lui 
regenerati per gratia divina, doveva ridurre 
allagloria, come autore della loro falute me- 
diante la fna paffione di Croce fagrificaffe, con- 
fumaffe fe telo , e perfettionafle l’opra di fua 
immenfa carità, Decebat enim cam, propter 
quem omnia , E per quer omnia , qui multos filios 
in gloriam adduxerat , auctorem falutis eorum per 
paffionem confummare . 

Ecco dunque ò mio Dio , ò mio Salvato- 
re, che l’eterna voftra carità con farvi effer 
Gesù, v'ha fattoeffer reo di morte; Iltitolo 
della Croce con le fole dolcifime parole; Gesù 
Nazareno Rè de? Giudei , è il voftro intiero 
proceflo , promulga la caufa legitima della vo- 

ftra morte , non vi refta luogo alle diffefe , pa- 
tite pur fino a dover dire corfuzzatezz efl, poi- 
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334 MEDITATIONE VI. 
che vuole ogni equità. Aattorem falutis eoruna 
per paffionera confumare . 

Ahtitalo , ah titolo della Croce di Chrifto 
Gesù in te io ritrovo a me efpofti, e manife- 
ftati li più occulti fegreti della Sapienza di 
Dio ; Inte io leggo tutti li più forti incentivi 
del divino amore , tutti li più giocondi motivi 
della mia fperanza , tutti li più cari documen- 
ti della mia confidenza, tutti li più lieti argo» 
menti dell’unica mia vera confolatione, Ah 
titolo, ah titolo, che fei il compendio delli pen- 
fieri, e delli confegli della mente , e del cuore 
di Dio fino dall’eternità; Ah titolo, che fei il 
riftretto, ela memoria dell’opre mirabili del 
Signore mifericordiofo, e miferatore : Ah tito- 
lo giultiffimo di morte a Chrifto , e gratiofifi- 
mo a me di vita ; Ah titolo di volontario reato 
a Chrifto, e di benigna affolutione a me; Ah 
titolo di vera eterna gloria a Chrifto fatto col- 
pevole per me, & a me fatto libero, e merite- 
vole per Chrifto. (a) Mibi abfit gloriari, nifi în 
Cruce Domini noflri Fefa Chrifli; imperoche 
qual noftra maggior gloria, che Phaverci fti- 
mati tanto iddio, fino a portar titolo di reo 
per render noi giuftificati ? (0) Qaid enim nobis 
gloriofius,, quam quod tanti eftimavit nos Deus ? 
Qual maggior gloria di Dio, che una tanta de- 
gnatione , e benignità ; Certamente dolciflima 
per 
(a) dd Galat.6. 
(b) S. Beraard, ferm.3. in Cireumiif. 
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per l’ilteffo capo, ch'ella è tanto gratuita»? 
Quevemajor illi gloria , quam tanta dignatio , © 
tanta benignitas , eo utique dulciffima , quò ` tam 
gratuita » 

Deh mio amantiflimo Gesù fotto il vo: 
ftrotitolo io bramo per mia unica forte la, 
Croce; Ah così ne folli io degno ; Ah io invidio 
la forte, ela gloria del Santo Martire Attalo , 
(a)a cui per indicare il fuo delitto,e la fua caufa 
prefiffero quefto titolo, Hic eft Attalus Chri- 
frianas. Ah pene dolci, ah ignominie gloriofe, 
ah cari opprobrii , ah amabili infamie , ah con- 
danne avventurates Ah morti pretiofe , fe la 
caufa , fe il titolo è Gesù Nazareno . 


PUNTO XI 
Chrifto Gesù foffre defer pofo in numero tra gli 


buomini iniqui , anzi che fe gli dia il primo 
luogo tra d’effi, e così viene abifato 
alPeftreno avvilimento per noftro 
documento della vera humi- 
liatione , la quale è il 
vero titolo alla 
qera gloria. 


On effo crocefiggono due ladri , ferive il 

Sagro Euangelifta S. Marco, (5) uno alla 

deftra, e l’altro alla finiftra di lui, e s'è adem- 
pita 

(a) Eufeb. lib.s. fub initium. (6) Mareas. ~ 
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336 MEDITATIO NEVI. 
pita la Scrittura, che dice, econ gl’iniqui è 
pofto in conto. Et cum iniguis reputatus eft. 
Ma mio humiliatifimo , e mitifimo Gesù non 
folamente fiete voi riputato con gl’iniqui, ma 
il maggiore tra gl’iniqui , il Capo , il Prencipe 
tragl’iniqui, poiche tra li iniqui a voi fi dà la 
precedenza , a voi tocca il luogo primo, il luo- 
go di mezzo nel fupplicio; Oh avilimento 
eftremo del divin Verbo Redentor noftro , 

Fù inefplicabile la fame di patir dolori, & 
opprobrii , che a Chrifto Gesù causò la dilui 
carità eccefliva verfo di noi, tanto che mai fi 
trova nelle Sagre Scritture, ch'egli foffe fatio 
di dolori , e pur fi dice in effe, che fi fatieria di 
opprobrii. (a) Satzraditar opprobriis. Deh 
quali dunque devono effer ftati li di lui oppro- 
brii ? Ah quanto, e quanto eftremi, e quando 
mai più eftremi, che effendo egli pofto il pri- 
mo, il più fegnalatotra gl’iniqui , e fcelerati 
puniti con l’ultimo caftigo di morte atroce, 
come indegni di tener più parte alcuna nel 
Mondo . 

Se non della bocca, fono dell'anima, e del 
cuore di Chrifto Gesù crocefiffo nel mezzo di 
due ladri quelle parole ; quei gemiti; (b) Infin 
xus fum in limo profundi ; Sono io approfonda- 
to, ed infittonel fango del profondo. Oh pro- 
fonde parole per un altiffima contemplatione. 
Egl'è fango il genere humano, quanto 

al 


(a) 7hr.3. (B) P/a/,08, 
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al corpo fenfibile , poiche del fango della terra 
formò il Signor Iddio l’huomo ; (4) Forzzavit 
Dominus Deus bominem de limo terre . A que» 
fto noftro fango s’abafsò , s'humiliò il Figlio di 
Dio , allorche efinanì fe tefo fatto a fimiglian- 
za degl’huomini, e fi trovò veftito della noftra 
carne come huomo. 

Non prefe però Iddio per formare il corpo 
dell’huomo il fango del profondo della terra , 
ina prefe il fango della fuperficie della terra» , 
bensì l'huomo lafciandofi cadere ne’ peccati 
s°è fatto fango del profondo; cioè dell’iniquità, 
e così per il fango del profondo s'intendono li 
mali , li cattivi, li quali fi dicono fango per la 
parte del corpo, e fango del profondo per parte 
dell’iniquità . (4) Limus dicuntur ratione corpo» 
vis , fed limus profundi ratione iniquitatis . 

Pure in quefto fango del profondo dell’ 
iniquità, io contemplo approfondato, fommer- 
fo, abiffato il noftro mifericordiofiffimo Reden- 
tore , ed oh in quante guife, in quanti modi, 

Egli s’abifsò in quefto fango del profondo 
dell’iniquità afumendo la noftra carne pecca- 
trice , pigliando in fe li peccati, e le iniquità di 
noi tutti, quanto al debito di fodisfare rigoro- 
famente per tutti. Ah che parlare è quello dì 
S. Paolo 3. Quello , che non:fapeva , che.cofas 
foffe peccato per macchiarfi deffo , Dio lo fece 
il peccato fteflo per noi, cioè lo fece hoftia, e 

Tomo II. Y vit- 


(a) Genef.2. (b) Incogz. in bunc verf.1099. 
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338 MEDITATIONE VI. 
vittima peril peccato, acciò foffimo noi fatti 
giuftitia di Dio, fenza colpa , fenza difetto in 
cfo. (a) Eur , qui non noverat peccatum , fecit 
peccatum pro nobis , ut nos efficeremur Juftitia Dei 
inipfo. 

Egli s’abifsò in quefto fango del profondo 
dell’iniquità , tolerando d’efer dato nelle mani 
de? peccatori alla volontà degl’empi, all’arbi- 
trio degl’iniqui ; (4) Infixas fam in limo profun- 
di, idef traditus fam in manibus malorum , qui 
ad profundum iniquitatis devenerunt . 

Egli infomma fe ne ftà quivi conficcato 
pendente in una Croce infitto, abiffato nel fan- 
go del profondo dell’iniquità, poiche nel luo- 
go primario tra gl’iniqui , poiche fatto il pec- 
cato fteffo nella ftima del mondo. Ah voce,ah 
voce penetrante, ah parole di troppo ineffabil 
fenfo . Isfiwus fam în limo profundi. 

Deh mio pietofifimo Gesù per me croce- 
fifo, ecco, che nel fango del profondo del 
peccato, quale voi ne meno conofcelte, per 
poter incorrere in cfo, io fono fommerfo , 
abiffato, infitto; Ah mifero di me quanto è egli 
il vero. Infixus fam in limo profundi , e pur fo- 
no tanto lontano dal fapere , dal voler ftar con 
voi abiffato nel profondo delle voftre humilia- 
tioni; Sento di paffare per perfona dozinale s 
d’effer pofto in numero con gl’inetti , con li 
vili, mi dolgo di non effer riputato habile agl’ 

im- 
(3) 2. Corinth s. (b) Zucogn. ibid. 
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impieghi di confidenza , alle cariche honore= 
voli, prefumo di doyer effer preferito tra li me. 
ritevoli, e rimiro voi crocefiffo nel mezzo di 
due ladri, e vedo voi riputato con gl’iniqui, 
& odo nel mio interiore la voftra voce, che mi 
dice ; Infixus fam in limo profundi; Ah mia to- 
tale, ah mia eftrema , ah mia infoffribile con- 
fuone., 

Hora sì ch'io mi contento , che non fi facs 
cia conto alcuno di me i hora io acconfento di 
non effer diftinto dagl’indegni , e d’effer pofto 
nel fango da tutti calpeftato della terra . Con 
gl’iniqui fiete voi riputato , nel mezzo delli 
iniqui fiete voi crocefiffo, mio humiliato Gesù, 
ah io ben intendo , che per trovar voi , che per 
effer con voi , che per unirmi a yoi , devo effet 
con voi cracefiffo non già in una Croce glorio» 
fa, ma ignominiofa piantata nel mezzo delle 
croci delli iniqui. Oh mio Gesù quanto prefto 
s'unifce intimamente a voi il vero humile in 
voftra fedel compagnia con voi riputato tras 
gl’iniqui, e quanto facilmente s’allontana da 
voi l’ambitiofo honorato tra gl’applauditi ,, & 
illuftri . 

Il fingo del profondo è il niente di noi 
fteffi , e di tutte le (time humane in tutto il di- 
fpreggio, & in quefto niente difpreggiato gia» 
mai lafciate di farvi fubito ritrovare voi fteffo , 
mio Dio, chie fiete il tutto « Quefto fango del 
profondo è il termine dal quale s’efalta l’anima 
2 al 
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340 MEDITATIONE VI, 
al fommo della divinità inacceflibile, ma bifo- 
gna ridurvifi , non con le fole idee fpecolative, 
ma con li fentimenti foftantiali dell’animan 
pratticamente , e fperimentalmente, e difatto 
ad imitatione di Gesù Nazareno, 

Senza dubio litteralmente s'intende tut- 
to il Salmo decimoquinto dell’humiliatione di 
Chrifto mediante l’opprobrio della fua paffio- 
ne, edellä di lui efaltatione nella fua gloriofa 
rifurrettione, ed afcenfione al trono del Cielo, 
alla deftra del Padre, poiche così Pin 
lo cita l’Apoftolo S. Pietro. (a 
de il noftro divin Redentore » dicendo al Pa. 
dre, tu facefti note a me le ftrade della vitas. 
Notas mihi fecifli viasvite ve fono ben di certo 
le vere effettive humiliationi le ftrade della yi- 
ta, come fono le vane efalationi le {trade della 
morte. (b) Sicut via mortis ef Superbia; fic via 
vite , qua ducit ad Celum eft bumilitas . 

Ma come poteva notificarfi alcuna cofa di 
nuovo 2 Chrifto Gesù, il quale in quanto Ver. 
bo eterno era la Sapienza ifteffa infinita del Pa. 
dre, & in quanto huomo teneva in fetutta la 
pienezza del fapere ? 

Oh grande , oh pretiofa verità! Prattica. 
mente, fperimentalmente imparò il Divin, 
Verbo humanato le ftrade della vita, il camino 
della totale humiltà con efinanire fe fteflo fatto 

ubidiente fino alla morte, e fino alla morte di 
Croce 
(a) 42. (b) Incogn. ad bune Pali $. ver f.183, 
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Croce nel principal luogo trà gl’iniqui ; Per 
quefta fcienza fperimentale dell’eftrema humi- 
liatione fù Gesù efaltato , e confegulil nome 
fopra ogni nome. 

Ah ecco dunque, come confeguentemen- 
te egli quì dice. Mi facefti note le ftrade della 
vita, cioè dell’humiltà in ifperienza del totale, 
dell'ultimo avilimento 3 Notas mihi fecifti vias 
vite , fcilicet bumilitatis per experientiam + Per 
quelta provata fperimentale humiltà mi riem- 
pirai d’allegrezza compita alla vifta del tuo 
volto luminofo , nel trono di gloria alla tua- 
deftra „dove fono le dilettationi , li godimenti, 
che non hanno fine. Propter quam bumilitatera 
adimplebis me letitia cum vultu tuo, affumendo 
ad dexteram tuam , ubi efè omnis dele&tatio ; Oh 

vifta di Dio ; oh premio della pratica Í 
humiliatione; oh deftra di Dio", oh 
dilettationi interminabili. De- 
leftationes in dextera tua 
ufque in finem , ideft 


in eternum » 
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PUNTO XIL o 


Chrifto Gesù fe ne frà pendente in Croce in tutto 
JeftePo fpafimante,angaffiato ridotto alPanfie 
di morte, in niente compaffionato , 
anzi derifo, efchernito per efer 
a noi Peferaplore della fua 
-foranza patienza , 


On v'era già parte alcuna nel corpo del 
noftro amantiffimo Redentore , violen- 
temente ftirato , conficcato , e fofpefo nella, 
Croce fenza il fuo dolore eftremo,e già ivi egli 
non viveva , fe non perche fe gli promulgafle- 
10 l’anguftie , e l’agonie della morte atroce . 

Ah mio Gesù crocefiffo , e tanto barbara- 
mente crocefiffo je tanto innocentemente cro- 
cefiffo , non v'è già parte efteriore in voi , che 
non dimoftri il fuo fommo dolore , e che non, 
difcopri l'inefplicabile delle voftre parti , e fa- 
coltà interiori, delle vifcere , del Cuore, e deli’ 
anima ftefla. 

Deh imaginatevi voi , che più altamente 
meditate le cofe , un oggetto più compaflione. 
vole del mitiflimo Gesù conficcato in Croce, fe 
fi poffono ritrovare fantafie , e fpecie così me- 
fte , e dolorofe , che lo poffino formare, e pure 
a tal vifta non s’intenerifcono gl’huomini , ma 
più che mai infierifcono li cuori, manca ogni 
fenfo 
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fenfo di compaflione per Gesù , & abondano lé 
derifioni , li fcherni infolenti, lì Iudibrii, li 
rimproveri temerarii » 

Non folamente li Manigoldi, la Sbirra= 
glia, li Soldati, ma anco li paffaggieri gli da- 
vano il buon prò delle di lui pene eftreme , es 
delle fomme fciagure, lo beftemmiavano enor- 
memente, crollavano le tefte in atti di sbeffeg- 
giamento, e dicevano. Ben così ti trovi ò 
gran valent'huomo , ch°hai potere per diftrug- 
gere iltempio di Dio, e poi riedificarlo in tre 
giorni; Vedi un poco, s'hai modo di metter 
in falvo tefteffo ; Se fei Figlio di Dio, fcendi 
dalla Croce, dove hai un così mal ftare . 

Da voi fteffo, mio patientiffimo Gesù io 
tanto più mi confolo d’intendere quanto detti. 
tuto folte di compatimento nel colmo del vo- 
ftro patire nella Croce, eben vi degnate di 
dirmelo con le flebili parole . (a) Omnes viden- 
tes me , deriferunt me , locuti Junt labiis , È mo- 
verunt caput . 

Tutti, tutti vedendovi, mi derifero ; 
Tutti tutti, non già perche all’horribile fpet- 
tacolo non fitrovaffero molte perfone fedeli 
abondanti di fenfi di pietà , ma perche a para- 
gone della gran moltitudine de’ derifori, queta 
quafi non faceva numero, Tutti, tutti, cioè 
perfone di tutti li gradi, di tutte le conditio- 
ni, di tutti li generi, di tutte le forti, e con- 

Y4 di- 
(a) Pfaimzi. 
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ditioni , grandi , e piccioli, Sacerdoti , popo» 
lari, nobili, e plebei, tutti, tutti vedendomi 
nel fommo delle miferie mi derifero. Omnes 
videntes me , deriferunt me . 

Parlarono beftemmiandomi, e rimpro- 
verandomi , non folo con le lingue facrileghe , 
ma ancora con le labra nefande facendo ogni 
torcimento , e fcompoftezza di bocca per mio 
fcherno, edifpreggio , e per eccitare gl’altri 
all’ifteffo. Locuti funt labiis; E moffero,e fcom- 
moflero la tefta in ogni genere di gefti irriforii, 
offenfivi, ingiuriofi. Et moverunt caput . 

Ah mio Gesù quanto mi dicono di quei 
cuori fenza compaffione per voi,e fpietati con- 
tro di voi quelle voftre parole . (a) Ipfi verò cor. 
fideraverunt, & infpexerunt me ma ellimi con- 
fiderorno , mi rimirorno nel farmi tanti inful- 
ti, & oltraggi ; non derivò tanta empietà dal- 
la fconfideratione , dall’inavertenza , ma dalla 
piena deliberatione , dalla totale malitia della 
pertinace volontà; (4) Jp/ verò confideraverunt, 
fcilicet mala s que faciebant , 8 quod injuftè age- 
hant 5 Deh quanto bene fi verifica quivi , ch'il 
peccatore confidera il giufto , e cerca di morti- 
ficarlo. (c) Confiderat peccator juftum , È' que» 
rit mortificare eum . 

Efi mi riguardarono , mi mirarono , non 
per moverfì ad effetto corrifpondente ‘al mio 

amo- 
a) Eodem pfal Cb) Zacorn, verf.309. 
B 2 Pra Dial (b) Zucogn. verf:309 
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amore, concui per loro pativo, non per ime 
pietofirfi del fommo mio patire, ma per pren- 
derfi diletto , e piacere del colmo delle mie pe- 
ne, dell’eltremo delle mie miferie, ancorche 
fia naturale all’huomo il rivolger fubito gl’oc- 
chi da qualunque atto, od oggetto di crudeltà, 
(a) Er infpexerant me s foilicet delettabiliter vis 
derunt me talia perferentem . 

Oh quanto vi devo, oh quanto vi ringra- 
tio mio Redentore , e Maeftro Divino , che» 
così mettete voi fteffo davanti gl’occhi miei 
interiori efemplare perfettiffimo del vero amor 
diyino , puro, fedele , forte , fofferente , rafle- 
gnato, eccedente , quale è quello , ch’adita il 
patire fenza compaflione ; fenza commiferatio- 
ne humana . 

Oh quanti pochi riamano voi con amore 
di quefta tempra , voi che così ci amafte . Ah 
mio Gesù quefto voftro amore io voglio, que- 
fto io meleggo; Mivenghino pure mali , in- 
fermità, dolori non creduti , non fovvenuti , 
non compatiti ; Mi veaghino pure mortifica- 
tioni , abjettioni, difcrediti, vilipendii, dif» 
honori ; li quali non folo non trovino compaf- 
fione per mes ma mi faccino oggetto di ludi- 
brii , di fcherni , di derifioni ; Sì prendino put 
tutti diletto di vedermi depreflo, avvilito; non 
farà ciò mai tanto ingiufto contro dimen, 
quanto fù contro di voi, e pur tanto voi mi 

dite 
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dite di voi fteffo » che fiete l’iftella verità, Et 


infpexerunt me, fcilicet deleStabiliter viderunt 
me talia perferentera . 


PUNTO XIE 


Quelli , li quali fono per loro profeffone de’ fedeli 
Chriftiani , e più per loro particolar fanta voca- 
tione deftimata a meditare Chrifto Gesù Cro- 
cefifo', e che a pena rimiratolo nel oratione , lo 
perdono di vifta interiore, e ritornano alli loro 
dettami , e fentimenti humani » fono li pofag= 


gieri , li quali în certo modo lo beftemamiano , € 
di lui fi burlano , 


On è fenza gran miftero Il farfi così di- 
N ftinta mentione dall’Euangelifta S, Mat- 
teo (a) delli paflaggieri derifori fi pietati di Chri- 
fto Gesù Crocefiflo . (b) Pretereuntes autem 
blafphemabant eum moventes capita fua , l'iltello 
pur riferifce San Marco. 

Ah Dio non erano già paffaggiere la Mas 
dre Santifima di Gesù » € la Sorella della di lei 
Madre Maria Cleofe , e Maria Madalena , & il 
Difcepolo amato, (c) poiche ftavano con fta- 

bilità, con fermezza, con perfeveranza im- 
mobili vicino alla Croce di Gesù,e con effo lui 
tenevano a forza d'amor divino compaflivo 


con- 
(a) Matth.27. (b) Mares, 


(6) 7oan.19, 
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f conficcati li cuori nella Croce, e trasformate 
h Panime in effo lui crocefiffo . \ 
Paffaggieri fono quelli , li quali a punto A 

di paffo meditano Chrifto Gesù crocefiffo , non E 

2 fpirito ripofato, e quieto, ma agitato, e diva- 

gante in molte diftrattioni ; non a mente fiffa- 


i ta in quefto divino oggetto , ma intenta, & in- 

i viata ad altre tranfitorie applicationi; non a-s 1A 
s cuore con Chrifto confitto alla Croce, ma che W 
tutto trafcorre con le fue appetenze ad impie- | 


=e - 


garfì ne’ negotii fecolari, e che fempre è in mo- 
to alle convenienze, e fodisfattioni humane + 
Quetti paflaggieri a pena danno alcuna 
{guardo a Gesù crocefiffo nell’oratione , € fubi- 
to tirano avanti per le loro folite ftrade , pro- i 
feguono li confueti viaggi » fenza mifurare li | 
pafli , di modo , che con verità dir poffino $ (a) 
Ab omni via mala probibui pedes meos, ut cufto. 
diam mandata tua; A poco andare lo perdono 
di vita; non s'imprimono della di lui imagine; 
nelafciano la rimembranza, a tutt'altro pen- 
fano , e di quefti con ragione fi duole il fapien» 
tifimo Giobbe in perfona del Crocefiffo Re- 
dentore, dicendo. (4) Fratres mei praterierunt 
ME + 
Oh paffaggeri del Calvario , oh paflaggie» 
si davanti allo fpettacolo di Gesù perfeverante 
in Croce fino all'ultimo refpiro , fe la compaf. 
fione verfo di lui non vi trattiene il pafo , fes 
Pamor 


T 
n 


TT 


TE) Palmis. (6) Fe06. 
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‘amor grato non v'arrefta la mente 3 &il cuo 
re, fe ftando lui in tal guifa efaltato dalla terra, 
non lafciate ch'egli v’attragga a fe fteffo, ben 
prefto in alcun modo lo beftemmiarete Evi 
farete burla di lui. 
Quel pafar avanti fenza faraltro conto 
di lui ; quel negligere la di lui memoria, quel 
non haver in ftima ildi lui amore per corri- 
fponderlo , quel non abadare a quefto divino 
efemplare per imitarlo , non è forfi un negarglì 
ogni cordial fenfo di compaffione ; Non è forf 
un dire, che non ha egli nè eletto, nè faputo 
il vero bene, e ch'è falfa ò tolta la di lui prats 
tica dottrina della Croce ? Vero è s che profef 
fano di riconofcer Chrifto Gesù crocefiffo per 
loro Salvatore , per il Verbo divino, eterna fa- 
pienza di Dio, ma fe non ne fanno cafo alcu= 
no, ma fe la loro converfatione a lui fi contra- 
pone, bifogna pur dire. (4) Corfitentar fe nofe 
Se Deum , fabtis autem vegan. 

Ah quanto giufto è illamento di Chrifto 
Crocefiffo . Omnes videntes me deriferunt me; 
Tutti quefti con vedere me confitto in unas 
Croce , ripieno amarezze , ludibrio del Mon- 
do , berfaglio delli humani oltraggi, cumulo di 
tutti li dolori , ricercano divertimenti , com- 
modi , gufti , convenienze, delitie » ftime, ho: 
nori , godimenti , e così fi ridbno di me. Illo- 
ro ftudio è del loro amor proprio; le loro indu- 

i ftrie 
(a) da Titum cap.1, 
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ftrie fono di tenerfi lontani dalla Croce; le loro 
doglianze fono di patire fenza compaffione , e 
follievo; li loro rifentimenti fono d’effer lafcia- 
ti inabandono d’effer in un minimo, che mor- 
tificati , vilipefi, ò toccati; Se fi ricorda loro 
il Divin Redentore per loro amore crocefiffo , 
concludono , che fono torti, aggra vii manife- 
fti quelli, che ricevono, che tanto non è da» 
fofferirfi, che il paffarlo infilentio è un fpac» 
ciarli per infenfato , ò per ftordito , che la pro- 
pria patienza faria fomento dell’altrui petu- 
lanza, ecosì: Omnes videntes mes deriferuni 
me. 

Le toro parole fono da nemici della Cro- 
ce di Chrifto, li loro dettami fono di tener con- 
to della vita , della falute , delle facoltà , delle 
buone forti mondane d’avanzarfi nelli beni 
tranfitorii,, di non perdere di concetto , di fti- 
ma di riputatione ; fi deride la femplicità del 
giufto imparata dal Crocefiffo 3 parlano quefti 
con le fole labra , perche parlano fenza entrare 
giamai da vero in fe fteffi , e fenza interior ri» 
fleo ; e fguardo di fede prattica al tenore della 
vita, e della morte , e della dottrina di Gesù 
Crocefiffo. Onnes viderunt me , deriferunt me, 
locati funt labiis . 

Ah mio Gesù , non più voglio io mirarvi 
di paffaggio , alla sfugica 3 Non più voglio ve- 
dervi per deridervi, ma per adorarvi, per amar- 
vi, per imitarvi ; non più voglio dire di ciò 
fare 
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fare con le fole labra; con gl’intimi affetti, con 
l’efficaci deliberationi del cuore prendo voi per 
oggetto invariabile alla mia vita interiore, per 
efemplare offervabile alla mia vita fpirituale. 
(a) Tibi dixit cor meum , exquifivit te facies mea, 
faciem tuam Domine requiram; (b) Non aliud 
entra te 4 


PUNTO XIV. 


Chrifto Gesù pendente in Croce anco dalli Prem 
cipi de? Sacerdoti , e'da tutti li più faputi viene 
delufo, rimproverato , e dichiarato per falfario, 
e feduttore , con tanto maggior fuo dolore, quan- 
to piùfi detracva alla fua fede divina, e sin 
pediva all'anime il frutto vitale della fua fans 
tifima paffione , e Redentione « 


P Ur anco li Prencipi de Sacerdoti, con li 
Scribi , e con li Seniori illudendo , dice» 
vano. (c) Ha egli fatto falvi gPaltri, enon 
puol far falvo fe fteffo 3 S'egli èil Re d'Ifraele 
difcenda , cali giù dalla Croce je gli crediamo, 
Quefto è non folo fchernire il Figlio di 

Dio per la Redentione del Genere humano 
crocefiffo fenza compatimento al colmo delle 
fue pene , ma è fare per quanto poffono li de- 
rifori , che con lui perifca ogni fuo credito, ne 

doppo 


(a) P/alm.26. (b) incogn, verf.z91, 
Ke) Matthat. (0 dava 00:29 
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doppo lui ne refti memoria , fe non peril vitus 
perio, enome fe non per deteftarlo , con effer 
tanto vero , che non v'è altro nome dato a gli 
huomini , in cui fia di meftieri, che noi fiamo 
fatti falvi. 

Quefto è un voler dire, che tanti miracoli 
da lui oprati, fono ftati finti, fantaftici, ed 
apparenti , ò pure fatti in virtù di Belzebù , ò 
del Demonio. Che non era lui da Dio, ne, 
v'era in lui cofa di Dio, mentre ftando egli nel 
fommo dell’afflittione per nulla Dio lo fovve- 
niva: Ch'era egli un impoftore, un milantas 
tore, edingannatore , e che per confeguenza 
il dargli fede , il tener conto della di lui dottri- 
na , il feguir le di lui orme faria ftata pazzia» 
intolerabile, e malitia degna di qualunque 
gran pena. 

Così è, volevano quefti Savii del Mon- 
do , quefti prudenti di prudenza di carne ne- 
mica a Dio, che moriffe, che periffe Gesù co- 
me feduttore , arrogante, impoftore, e vitu- 
perato nel cofpetto di tutti 5 (4) Volebant enim, 
ut tanquam feduStor arrogans , & jatfabundus , 
E in confpettu omnium vituperatus decederet . 

Ah appaflionato Salvator mio l’anima 
voftra date voi tra tanta moltitudine di dolori 
pes redentione di molti; Spargete il fangue 
pretiofo per piantare la voftra fede , della quale 
deve vivere il giulto, e per acquiftarvi la vo- 


ftra 
Ca) Chryfoft. be. 
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ftra Chiefa „eletta » € diletta , ed afcoltate dal 

tormentofo patibolo gl’argomenti opprobrio- 

fi; fallaci, maligni , fraudolenti, conli quali 

li perverfì Savioni pretendono ritirare li voftri 
feguaci, condannare la voftra dottrina, alie- 
narvi Panime, erender fruftranea la voltrae 
tanto pretiofa , quanto penofa morte . 

Ah mio Gesù ; fe li Primarii del Popolo è 
fe li Periti della legge » fe li più faputi trà li Sa- 
cerdoti vi danno pe: convinto ufurpatore del 
titolo di Re d’Ifracle cioè di vero , afpettato 
Mefa , fe con li fcherni , fe con gl'equivoci vi 
comprovano falfo Meffia , chi più crederà in, 
voi per non perire „e per havere la vita eterna? 

uefto èil dolore , ch’a drittura vi da nel 
cuore quefto àil male, che dilacera le voftre 
vifcere di mifericordia , perche penetra , etor» 
menta il votro amor (vifcerato dell’anime_, 5 
Queft'è l'afflittione fopra ogni voltra eccefliva 
affittione 3 poiche, fi contrapone all’eccefliva 
voftra carità , chevi fece dare l’anima voftra» 
diletta per falute delle noftre . 

Benintefo Paolo Santo di quefto dolore , 
che dà a Chrifto il ritraere da lui l'anime conil 
fuo pretiofo fangue ricomprate, feriveva ai 
Primarii della Chiefa di Corinto, ardentemen- 
te erfuadendogli, ch’andaffero avertiti di non 
dare alli femplici la minima forte di mal efem- 
pio, e diceva loro. Peccando voi di queta» 


maniera nelli fratelli, e€ percuotendo la loro 
co» 
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cofcienza debole, peccate a drittura contro 
Chrifto. (a) Sic autem peccantes in Fratres , & 
ercutientes confcientiam corum infirmam -in 
Chriftum peccatis . 
Ciò diceva l’ Apoftolo fpecialmente , per- 
che non mal edificaffero mangiando de cibi, li 
quali dalli Gentili fi offerivano all’Idoli , onde 
profegue in quefto propofito ; fe il cibarmi fia 
per fcandalizzare il mio Fratello, non man- 
giardin eterno. Quapropter, fi efca fcandalizet. 
Fratrem meum , non manducabo in aternum » 
Altamente pondera li giufti fenfi di quell’, 
Apoftolico dettame San Gio:Ghrifoftomo , e» 
conclude. Tutto ciò delibera San Paolo non 
folo per non occafionare la di lui perditione» 
ma per non dargli il minimo fcandalo ; (b) Et 
non inquit , ne perdam fratrem fed fimpliciter ut 
non feandalizem » Ah ch'ella è pazzia eflremas 
il tener tanto poco conto delle cofe, qualî 
Chrifto hà tenute per tanto pretiofe, che per 
amor d’effe non ha ricufato il morire, che noi 
a riguardo d’effe non ci afteniamo dalli cibi 
difconvenevoli. Etenim ultime dementie eft y 
que Chrifto pretiofifima funt, & talia, ut eorum 
gratia mortem obire non recufaverit » ita nos de- 
Jpicatiffima arbitrari , ut efcis propterea non abfti= 
NCHDES v 
A voi più provetti , più dotti , più acere- 
ditati nella Religione mette davanti. S. Bafilio 
Tomo IL. Z con 
(b) 5.70: Chryfoflom. hèt . 


(a) 1, Corint*9. 
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(a) con il fuo giuftiffimo zelo, quanto fia ma- 
giore il male di qualunque fcandalo, che voi 
diate. Deh rimirate a Chrifto Gesù Crocefiffo, 
deh vedete a quantò fuo cofto ha comprovate 
le fue dottrine , e ftabilite le prattiche di tutte 
le fante virtù per edificare Panime fue care, & 
invariabilmente determinati a privarvi d’ogni 
propria fodisfattione per l altrui edificatione, 
fate voftro il proponimento di San Paolo, S 
efca fcandalizet Fratrem meum , non manducabo 
in aternum . 


PUNTO XY. 


E tanto affittiva al cuore di Chrifto » Quanto per 
e fefia indebita, e perverfa la propofta, che 
gli fanno li Primarii del fato Popolo 
verfati nelle fagre Scritture, e 
nelli Profeti, che fe egli èil 
Rè d']fraele difcenda 
dalla Croce. 


O H fconofcenza degl’huomini, e patienza 
di Chrifto Gesù ; oh fapienza amorofa, 
del Verbo divino humanato,ed incapacità ma- 
litiofa delle fue creature. 

Perche egli è il vero Re d’Ifraele 3 il Mef- 
fia fofpirato dalli Patriarchi , e dalli Profeti sil 
defiderato da tutte le genti, il Salvator del 
i Mon- 
(a) in Regul. breviorib, Regula 64. 


a 
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he voi Mondo , il Redentor dell’anime , il Riconcie WE I; i 
cefiffo, liatore degl’huomini con Dio, fe ne fta egli in li È 
Trovate ecceflo di carità 5 Ab fi propter nimiam charita- ill i i 
i tutte tem [uan s fe ne fta egli fvenato » conficcato p | | i 
re, & fpafimante , facrificato per noi nella Croce » i 
d'ogni come di lui le fagre Lettere prediffero , e que- il | 
tione, fti periti in effe pretendono , che s° egliè Re Fi) 
lo, S d'Ifraele fcenda dalla Croce; (a) Si Rex Ifrael VII; 
ducabo efl , defcendat nunc de Cruce, © credimus ei. l 
Coftoro ricufano li contrafegni del vero Re fii 
dIfraele dati da Dio per farfegli a loto capric» (iE 
cio . Adeffo vogliono » che fcenda dalla Croce, Vi 
e che lafci imperfetta l’opra della Redentione, WAR 
to per fe Phanno riconofcere per perfettiflimo Re- vi | 
‘he dentore divino : Defcendat nunt de Cruce è IR 
Non volevano afpettare il confumatum eft di I 
Gesù nella Croce » che è la fomma del vivere i 
in fpirito , perche non voleyano ne efempio , WII 
ne prefcritto di lafciare il loro vivere in carne o ANU 
Li Prencipi de’ Sacerdoti , li Scribi „li i | 
| Farifei, gl’Antiani del Popolo defcriffe già con ftt 
enza previdenza profetica » Salomone così intro- il 
Olas „„ ducendoli a parlare » S'è egli il vero Figlio LU 
ma- n ál Dio, (4) lo pigliarà a fuo conto , € lo li- W I 
,» berarà dalle mani delli fuoi contrarii: pro- I g 
Mef- „» viamolo pure con la contumelia, e con il i NINA 
ti, il „ tormento + Quefte cofe ef penfarono > ed è Wa 
del errarono . Haec cogitaveruni 3 € erraverant la 
1- loto malitia li acciecò , € non feppero li Sagra- 
2 men- 


KO Maith.27. (b) Sap.® 
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menti, li fegreti di Dio. Excecavit enim os 
molitia eorum , & nefcierunt Sacramenta Dei . 

Ah come divinamente difcorre quivi S, 
Bernardo (4) con l'intelligenza, e con lo fpiri- 
to, ch'egli partecipò da Chrifto Gesù Crocefif. 
» fo; Checonfeguenza è quefta, dice il San. 
» to, ches'egliè Re d’ Ifraele difcenda da, 
» Croce,e non più tofto afcenda? In tal modo 
» ò Giudeoti cadè dalla memoria ciò ch’ udi. 

» fti,ch'il Signore regnò dal legno, chelo nie. 
s, ghi'Re,perche fe ne ftà nel legno?Anzi pdr- 
» chetil Re d’Ifraele, non lafci egli il titolo 
» del Regno, non deponga la verga dell'im- 
s, pero quello,il di cui impero è fopra le di lui 
s fpalle;fe Pilato ciò che feriffe,feriffe,Chrifto 
ss non perfettionarà ciò, che ha cominciato ? 

sr Equelta certamente aftutia del Ser ens 

3» te, & inventione della nequitia fpirituale $ 

» fapeva l’empio quanto il zelo haveva il Re. 

s» dentore per la falute di quel Popolo, perciò 

» troppo jmalitiofamente iltruendo le lingue 

s delli beftemmiatori » fuggeriva loro, che, 

» diceffero ; difcenda , e crediamo, quafi già 

ə nulla potefle trattenerlo dal difcendere , de. 

» fiderando egli fommamente la loro creduli. 

s tà, ma non fi move per una vana promefa 

ss Quello , che vede li cuori di tutti; Nonera 

sa l'intento della malitiofa perfuafione , ch’effi 

»» Vedeflero, ma ch’ anco la noltra fede in lui 


in 
(8) Sermi. in die Pafche . 
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in ogni modo periffe , poiche legendo noi ; 
(a) Perfette fono lopre di Dio, quando mai 
havereffimo confeffato per Dio quello, che 
haveffe lafciata imperfetta l’opra della no- 
a ftra falute . 
ss In conto alcuno non doveva Chrifto dis 
so fcendere, per non dare occafione a noi, di 
toglierceli la perfeveranza , la quale fola fi 
corona , e per non far tacere le lingue delli 
Predicatori, li quali confolano li pufillani- 
mi, ediconoatutti. Tu non lafci il tuo 
luogo , il che di certo feguirebbe , fe potef- 
fero rifpondere, che Chrifto ha lafciato il 
3» Milos ; 
Ah mio amantiffimo Gesù qual miferi 
cordia fù la voftra con me da amico notifican- 
domi tutte le cofe, che voi apprendefte dal Pa- 
dre? Jo ben intendo quanto fta bene a mes , 
che ftiate voi nella Croce per me; Nella Cro- 
ce vi riconofco , vi adoro , vi amo con tutto il. 
cuore per il.vero Re d’Ifraele » per il mio divi» 
no Redentore, nella Croce fiete voi il motivo 
alle mie fperanze , la confolatione alle tante, 
mie afflittioni , il perdono alle mie colpe, las 
giocondità alla mia pace, il mezzo all’unione 
dell’anima mia con Dio , il prezzo. alla mias 
fofpirata , beata eternità , l incentivo d’ amor 
divino. Il folo ftar con voi fagrificato per tut= 
to il mondo nella Croce; ‘vi dichiara mio'éter= 
Z 3 no 
KO Deuter. 32. i 


358 MEDITATIO NE VI. 
no Re , mio Salvatore , mio Dio, mio Signos 
se. (a) Hoc vel folo Dominus declaratur . 


PUNTO XVI 


Viene intimamente afflitto Chriflo Gesù dall'ine 
capacità delli Giudei della vera fede in efio 
lui loro divino Redentore , la quale è 
Sopra il fenfo bumano , e cometa» 
le doveva inalzarli alla vita 
` deifica per gratia inten- 

ta, e per gloria 
nel Cielo. 


Nfultano il penante , e patiente Gesù nella 

Croce,non folo i plebei , gl’idioti, gl’igno- 
ranti , ma più di tutti li letterati, li faputi, li 
Prencipi de’ Sacerdoti , li Scribi, li Farifei, e, 
con barbaro rimprovero fe la paffano alla vifta 
del crudel fpettacolo , dicendo ; fe egli è il Re 
d’Ifraele ; difcenda hora dalla Croce , e gli cre- 
diamo. 

O gente veramente fenza ragione fupet 
riore al fenfo humano ; oh gente, che ha fta- 
bilito di tener gl’ occhi rivolti alla terra ; Così 
voi volete, che fi diftrughino gl’ articoli riye- 
lati della fede in Dio Salvatore per dare a lui 
fede ; e per ricevere da lui la falute, ch'egli 
v'offerifce a cofto della fua pretiofiflima vitas 

e con 


Ca) S.Ambr. incap.. Luce lib.s. 


no» 
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e con fare per voi fagrificio penofiffimo di fe 
fteffo . 
„ Da qualfonte d'errore bevefte voi il ves 
» lenodi tali beltemmie ? ( Così li riconviene 
, San Leone Papa) qual Maeftro v’infegnòd 
„ qual dottrina vi perfuafe,che dovelte crede- 
„ re Red Ifraele ; e Figlio di Dio quello , il 
„ quale ò non fi lafciaffe crocefigere, ò dal tra» 
„ figgimento de? chiodi libero fcuoteffe il fuo 
s, corpo ? Non fono quefte le cofe, che vi con- 
, taronoli mifteri della Legge, ‘e le bocche» 
„ delli Profeti; ma quello sì, che veramente 
„ lo leggette. Io non rivolfi la mia faccia» 
„ dalla confufione delli fputi , e fimilmente_» 
„ fcavarono le mie mani, e li miei piedi,con- 
„ tarono l’offa mie ; Forfi che leggefte voi , il 
» Signore difcende dalla Croce? bensì legge- 
„ fte voi , il Signore regnò dal legno . Nun- 
, quid legiflis : Dominus defcendit de Grace? 
so Sed legiftis Dominus regnavit ù ligno . 

Ah Popolo eletto , quale con tanto amo- 
re erudì il Signore ftefo, e con particolarità 
i{tru) nella fua legge non tifarà motivo di 
veder Chrifto Re draele ilbvederlo foffrire in- 
nocentemente con non mai più veduta fapien- 
za, eralfegnata coftanza li fpafimi , le igno- 
minie della Croce , fino a fpirare fpafimante_s, 
e ti farà argomento per dargli fede , Pabando- 
nare la Croce , ildar follievo a fe tefo, &il 
non tedimer te dalla morte eterna ? Dalle fue 

Z 4 toles © 
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toleranze ftefle dovevate voi Farifei reftat 
fommamente perfuafi a riconofcere il Signore; 
Non vi faria giamai tra gl’huomini, chi havel: 
fe una tal patienza . (a) Hinc vel maximè Pha. 
vifi Dominum’ agnofcere debuiftis , patientiam 
hujufmodi nemo bominum perpetraret . 

Ben con il Profeta Ifaia deferive S. Paolo 
quefto cafo cotanto ftrano , dicendo.(b) Offen- 
derunt enim în lapidem ofenfionis ficut feriptum 
eft; Eccepono in Sion lapidem offenfionis s & pe- 
tram fcandali © omnis qui credit in eum non 
confundetur.. 

Oh quanto egl è il vero, che li mifcre. 
denti Giudei inciamparono ; diedero in Chri- 
fto con loro danno , come in faffo offenfivo, e 
che Dio lo pofe in Sionne, cioè nella fua San- 
ta Chiefa,& a vifta dell’animesle quali con Iu- 
ce eccelfa inalzano lo fauardo alle cofefovra. 
ne della Divinità , come importa l’interpreta. 
tonome di Sionne ; lo pofe sì per faffo d’ in- 
ciampo, e per pietra di fcandalo a chi lo rimi- 
ra con l occhio folo dell'humano fenfo, ey 
chiunque giulta la fudetta alta luce riguardan. 
dolo ; in lui crede , non farà mai confufo. 

Andando li Giudei con il lume della pru- 
denza, e fcienza della carne, e con l’intendi» 
mento regolato dal proprio amore non feppe» 
rodivifare altri beni, che li temporali, mon- 
dani , e caduchi ; fi fcandalizzarono , che foffe 
loro 


PRA e IR IAO TT IS e SI 
Ca) Tertul, lib. de patieutiacap.3. (b) Romg. 
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foro dato per Re d'Ifraele „chi non teneffe, €» 
non daffe godimementi , € piaceri ; s’ offefero 
di dover dare fommo honore a Chrifto pofto 
in fomma ignominia , e però per crederlo Re 
d’Ifraele pretendevano , che fcendeffe dalla- 
Croce, e ftando egli nella Croce , effi lo be- 
ftemmiavano per empio ufurpatore. Offerde- 
derunt in lapidem offenfionis, ed eccovi il Figlio 
di Dio Redentor noftro pofto in Sionne come 
fallo d’offefa, e pietra di fcandalo ; Ecce pono 
in Sion lapidem offenfionis , & petram fcandali . 

Ma quelli di Sionne eccedendo il fenfo , e 
Pabjettata fagione humana lo rimirano con il 
lume, ch'è nato nelle tenebre alli retti di cuo- 
re, trovano, chela di lui fomma povertà è la 
la fomma richezza ; che le di lui fciagure fono 
le noftre gioje, che le di lui pene fono prezzo 
di beata eternità; che li di lui dolori fono li 
meriti de’ godimenti divini, che la di lui ver- 
gognofa morte , è la noftra gloriofa vita . 

Non ricercano li Re d’Ifraele frà li fafti , 
frà le pompe, le richezze , le delitie , ma nel- 
la totale humiltà , e mitezza di cuore, nell’ec- 
cefliva carità, nella fapienza invincibile; nella 
raffegnatione illimitata , poiche intendono ch’ 
il vero Re d'Ifraele è il vero Re della gloria, è 
il Signore ftefo della virtù. Dominus virtu 
zum ipfe , ef Rex glorie . 

A quefto conto credono in Iui crocififo , 
e tutti quelli,«che così in lui credono , non folo 
non 
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362 MEDITATIONE VI. 
non fe ne confondono , ma fe ne gloriano , e fi 
fanno ben lontani da’ gloriofi in altra cofa, che 
nella: Croce del noftro Signor Gesù Chrifto; 
Ah quanto è vero . Et omnes, qui credit in eum 
non confundetur ; Ah come ogn’uno , che cre- 
de Chrifto Gesù crocefiffo vero Sovrano divi. 
no Re d’ Ifraele fenza confonderfi degl avili- 
menti , delli dishonori , delle pene , degl’ op- 
probrii, non figloriarà di perfeverare con 
cfo lui nel fuo trono d’immenfa carità della, 
Croce ? 


PUNTO XVII 


Chrifto Ges nella Croce è per fe fleo a noi luce 
eccelfa , e per fe Peo a noi fi mamefefta vero Re 
d'Ifraele Figlio di Dio , Redentor noftro ado- 
rabile, amabile, fopra tutto alli nofiri cuori , 
purche da lui mon allontaniamo noi li nofiri 
cuori adormentati nelle tenebre del nofiro pro- 
prio amore + 


fi voftra carità, 0 mio amantifli» 
mo Re d’Ifraele ,è quella , che v'inchio: 
dò nella Croce ; e che non vi lafcia fcenderei 
dalla Croce; Ahfil'eccefliva voftra carità vi 
tiene nella Croce fvenato, efangue, fpogliato ; 
efinanito, vittimato , fagrificato „e vi fà arde» 
re, vi confuma holocauifto divino in odore 
di foavità.; ma quefta fiamma non è già me 
no 
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no lucente a noi , che ardente per voi. Jo la» 
direi : lucerna lucens, © ardens , fe non. foffe 
poco il dirla un incendio d'ardori , e di fplen- 
dori immenfi s. Deh qual cuore rivolgendofi a 
voi „e fifando gl’occhi interiori in voi , non.» 
vi riconofcerà per il vero Re d’ Ifraele, per il 
Diò delle mifericordie per il Redentore dell’ 
anime noftre ! 

Ah carità del Verbo eterno candore di 
luce humanato , efinanito , ben io vi contem- 

lo nella voce , nelle ignominie , nell’infamie, 
negl’opprobrii 3 ma pure vi trovo quella per» 
la pretiofa , per la quale mi torna unicamente 
il conto di dare tutte le cofe mie, e tutto me» 
fteffo a fine di comperarvi . Ben fperimenta il 
fenfo interiote del cuore a voi divoto, che rilu- 
ce la perla nelle fordidezze » © ch’ il chiarore > 
della gemma puriflima anco nel fango rifplen» 
de, come to diffe S. Girolamo . (0) Lucet mar- 
goritum in fordibus a 3 fulgor gemme puriffime 
etiam in luto radiat . 

Rimirando io Chrifto Gesù pofto in nu- 
mero, anzi nel primo luogo trà gl’iniqui , co- 
sì per parte della colpa , come della pena nel 

atibolo della Croce, € non eccedendo l’ hue 
mano intendimento , forfi che quefte tenebre 
opprobriofe mi deprimeranno nella difcreden» 
za; maallo fguardo dello fpirito quefta ofcu- 
ra notte è la mia illuminatione nelle mie in» 
terio- 


(a) Ep.26. ad Pamaihium . 
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teriori delitie . (a) Er dixi forfitam tenebra con- 
calcabunt me, & nox illuminatio mea in deliciis 
meis. Non farannogià da voi Eterno Padre... 
de’ lumi ofcurate quelte tenebre, anzi che la. 
notte farà da voi illuminata , come il chiaro 
giorno. Quia tenebre non obfeurabuntur ù tes 
G nox ficut dies illuminabitur; Ah così ami- 
fura dell’ofcure tenebre dell’ignominie del mio 
Redentore è ecceflivo il di lui lume; Sica? te- 
nebre ejus sità & lumen ejus» 

Sono gl’ iftefli opprobrii del divino Re- 
dentore crocefiffo Inmi innacceffibili, fono le 
di lui piaghe fcaturigini inefaufte di luce inef- 
fabili, ah così le rimiraflimo noi con gl’ occhi 
dello fpirito . 

Sollevata in altiffima eftafi l’ avventurata 
Santa Francefca Romana ; (b) fi trovò in una 
gran campo tutto fparfo di luce celefte , in cui 
s'alzava un'gran monte, alle di cui radici tro- 
vandofi il Precurfore S.Giovanni, l’efortd as 
fpecchiarfi nel miftero della Sagratiflima Paf- 
fione ,, 
Alzò allora la Santa gl’occhi ; e vidde fo- 
pra quel monte Gesù in Croce bello a meravi- 
glia, e circondato di chiariffima luce , e 
che da ciafcheduna piaga ufcivano raggi più ri- 
{plendenti del Sole, li quali illuminavano e 
gl’Angeli, e gl huominis Allora intefe dirfi 
dal Santo Precurfore , che amafse il fuo dilet- 
to 


—_ 
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(e) Pfalm.138, (b) Dita lib.3. capito. 
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to Signore trà le pene con cafto timore,e pron- 
ta allegrezza , eche tenefle fempre prefente_,, 
quanto haveva oprato , e patito Chrifto Gesù, 
come modello di fua dovuta corrifpondenza a 
tanta carità. 

Così accettò di fare la Santa , perilche fe- 
ce giubilo il Cielo tutto rifuonando di lodi al 
Signore per li benefitii communicati all'uni- 
verfo mediante la di lui fagratifima paffione. 

Ah ben fapeva Gesù quanto luminofa do- 
veva effere a gl’occhi purgati Pofcurità della, 
{fua ignominiofa crocefiflione , e però diceva : 
quando efaltarete il Figliuolo dell’huomo, al- 
lora conofcerete , cheio fono. (a) Car exalta» 
veritis filius hominis , tunc cognofcetis , quia ego 

fam, Oh parole mifteriofe, oh oggetto d’ecce- 
dente contemplatione ; Ben fi sù , dice S. Ago- 
ftino, ch’il Redentore chiama qui efaltatione 
Peffer egli elevato in aria alla vifta di Gerofoli- 
ma nell’eminente ‘tronco della Croce ; (b) Ex- 
altatione Crucis dicit, quia © ibi exaltatus et, 
quando pependit in ligno. In quefto mio effere 
efaltato conofcerete dunque , dice il Verbo 
humanato , che io fono: Fatevi alla mente, , 
ripiglia l’eftatico Agoftino quell’inefplicabile . 
(c) Ego fum, qui fara : To fono quello, che fono, 
ed intenderete , che detto fia quefto del Salva- 
tore; Allora conofcerete, che io fono. Reco- 
lite 
Ca) Foan.3. (b) Tratt. 40. în Yoav. 


# 


\Ewcd 
(c) IIROA. 3. 


n PIO SOR iL e i 


è i aa 
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Lise illud, ego fura qui fam » & cognofeetis quid 
fis ditum ; Ego fum. 

Così è mio infinitamente amabile Gesìì 
ftando voi per mio amore conficcato in una» 
Croce, io conofco , io vedo ben chiaro ; che 
fiete quello , che fiete, che fiete la pienezza, la 
perfettione iltea dell’effere , che fiete il fom- 


mo bene fommamente communicativo di voi 
ifteffa mifericordia s Vitenas 


fteffo; che fiete l'i 
carità per efenza , che fiete l’efemplare origis 


nario d'ogni giuftitia,d’ogni virtù, d’ogni fan- 
tità , Oh conofcimento dell’inconofcibile , che 
fi trova in Gesù Crocefifo 1 Tunc coppofoetis y 
quia ego fam. À quefta vifta fi differiva la no- 


ftra gran cognitione, poiche l’adempita Paflio- 


ne di Gesù ne doveva efferillume. Difero co» 
guitionem veftram , # impleam Paffionem meam » 
Ah miferi di noi, che, non difcerniamo , 
che non godiamo Pamirabil lume di Chrifto 
Gesù crocefiffo, perche dal proprio amore te- 
niamo appannati;ed anco chiufi gl’occhi; Non 
vogliamo rimirare le tuci delli difpreggi , delli 
opprobrii , delle pene s della Croce del Reden- 
tore, perche l’inordinate noftre affettioni ci 
téngono intenti alle fime, alle lodi, a gl’ho- 
nori ai piaceri » ai godimenti humani, e fenfi- 
bili, 
AI predit Chrifto la fua paflione , non vi 
difcerneva fe non tenebre ofcure, € niente di 


chiaro Pietro con tutto il fuo amore ancor cat- 
; nale è 
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nale, che non voleva il fuo divin’ Maeftro , es 
Signore nelle pene per non haverlo a feguire 
nel patire , perciò gli rifpofefia ciò lontano da 
te Signore, non farà già mai. tal cofa per te ; 
(a) Abpt à te Domine, non erit tibî hoc: Non 
fuona bene agl’orecchi miei, che debba effer 
uccifo il Figlio di Dio . (b) Von recipiunt aures 
mea s quod Dei Filius occedendus fit ; Ben lo cor- 
reffe l’increata Sapienza incarnata, dicendogli. 
T'u non fai, tu non intendi, tu non fei capace, 
tu non hai il gufto delle cofe, Je quali non fo- 
no di Dio, ma folo l’hai di quelle , che fono 
degl’huomini. Non fapis ea , que Dei funt, 
fed que bominum . 

Ah Pietro , ah Pietro, ah anima , ah ani- 
ma, fe tu afcoltaffi quefto delle ignominie , e 
delle pene della Crocefiffione giufta alli precet- 
ti divini, &immune dal fenfo carnale , certa- 
mente comprenderefti , ch'è il mio maggior 
decoro, e fplendore la paffione . (c).Si divinis 

duflus preceptis, atque carnalis fenfus im 
manis bec audires , non te fugeret 
profeto, quia pracipuum mihi 


decus eft paffio ~ 
EXP 


PUN- 


(a) Matth.16. (b) S. Hieronym. 
(c) Chryfoft. hamil.55, in Matth. 
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L'ismocentifimo Chrifto Gesà per la nofira Re- 
dentiowe viene lafciato in totale abandono del 
Padre nelle pene , & iguominie della Croce , 
Sofferendo egli la fomma confufone d'efier cre- 
dato così abandowato per efer di tutto reo dalla 
gran moltitudine , che non intende Peccelfa pro- 
qidenza divina, nel lafciar li giufti penanti 
Senza fovventione temporale . 


Rovafi Chrifto Gesù nel patibolo della» 
Croce , all’ultimo fupplicio , all’agonia 
di morte, e di morte da iniquo ; da fcelerato , 
ne lo foviene il Padre , ch'è la protettione delli 
Innocenti, la falute delli giulti , la diffefa delli 
fuoi amici fedeli. Ecco che quefto non folo è 
un patir eftremo fenza follievo , una fomma» 
amarezza fenza condimento, un cumulo di 
dolori fenza alcun lenitivo, ma in oltre èag- 
giungere a tante innumerabili pene il più 
avantaggiato compimento di tutte , qual è la 
confufione di effer creduto il più colpevole , il 
più iniquo , il più reo di tutto il Mondo, men- 
tre di lui non fi compafliona Iddio, ma lo la- 
fcia, el’abandona al più ecceflivo dell'odio, 
che poffino concepire , & al più alto della cru- 

deltà , che poffino pratticar gl'huomini . 
‘Così dalli Giudei , dalli Primati del popo- 

cu ni l 
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lo , dalli Sacerdoti , dalli Savii nella legge, & 
ad effempio loro da tutta la gran moltitudine 
vien dato per reo convinto di lefa Maeftà hu- 
mana, e divina, e per meritevole di tutte les 
pene anco nel rettiffimo giuditio di Dio fteflo , 
e così lo riconvengono con le rifa, con gl’im- 
properii , con le beltemmie. O gran operato- 
re di miracoli , falva un poco te tefo; Se fei 
Figlio di Dio, cala giù dalla Croce; Ha egli 
fatti falvi tanti altri, e non puol far falvo fes 
fteffo; S'egli è Re d’Ifraele fcenda un poco dal- 
la Croce adeffo che noi ve l'habbiamo a modo 
noftro inchiodato, e gli crederemo; Egli often- 
tava di ftar ficuro confidato in Dio; Hora lo 
liberi Dio , s'è verità , che Dio lami , che Dio 
gli vogli bene , e che lui fia il Figlio di Dio di- 
letto, come egli arrogantemente , € temeraria» 
mente ha detto. (a) Confidit in Deo » liberet 
nunc fi vult eum; dixit enim, quia Filius Dei 
Jem., 

Previdde il Santo Profeta Davide quefto 
compaflionevole fucceflo, e prediffe quell'iftel= 
fe parole con le quali il Salvator degl’huomini 
doveva effere nel patibolo della Croce redar- 
guito , rimproverato > derifo, e beftemmiato . 
(5) Speravit in Domino » eripiat cum , falvum fa- 
ciat eum , quoniam vult eum, Con che voleva- 
no dire . Sperimentiamo pure, che coftui non 
ha che fare con Dio , ne ha pofta la fua fperan- 

Tomo Il. À a Za 
(a) Matt.27. (b) P/alm.21. > 
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zain Dio; ech'egl’è un prefontuofo mendace, 
ingannatote , fcelerato , che fi merita il pati- 
bolo della Croce, e qualunque altra imagina- 
bil pena. Habbiamo pur chiaro nelle Sagres 
Scritture, che Iddio (a) falvar fperantes in fes 
dunque mentre non ci leva di mano coftui , fe- 
gno è, che l’ha pofto, acciò lo caftighiamo di 
fua facrilega temerarità , e che la noftra fpieta- 


ta crudeltà verfo di lui è opra della maggior 


pietà verfo Dio . 
Ah qual prova ultima del divino amore 


patiente, raffegnato , puro, trafcendente èil 
tolerare perfecutioni , oppreflioni , oltraggi , 
ingiurie ,e pene, & affieme effer creduto col- 
pevole, e degno d'ogni caftigo avanti a Dio , 
&agl'huomini , benche fi tenga la ficurezza 
della propria innocenza avanti a Dio . 

Ed ecco quale, e come ci diede Chrifto 
Gesù quelta gran prova; Dura cofa è all’hu» 
mano fenfo patire per pene nella ftima comi- 
mune a noi dovute gl’agravii, le mortificatio» 
ni, l’abjettioni , le quali fono palpabili ingiu- 
ftitie; ma così deve accadere, perche noi ci 
uniformiamo al noftro divino efemplare ; Oh 
chi mai patl più innocentemente di Gesù ? Oh 
chi mai patl maggiori pene di Gesù ? Oh chi 
mai fù giudicato più meritevole del patire, 
che Gesù ? Oh chi mai fù più da Dio abando- 
nato nel patire di Gesù? Confolatevi , confo- 


latevi 
——————_—___Éi ess 
(a) Daniel, 13. 
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Jatevi voi eletti da Gesù a partecipare con Ho 
fui di quefta gran prova di fedeli, e di trasfof- 
mati amici di Dio; E una forte incomparabile, 
queft’incom parabile patire + 
a Ob infenfati Gindei, dice loro S. Gio: 
iý Grifoftomo è (a)forfi che lì Profeti, quali voi 
„ vccidefte non erano giufti, non fperavano 
j fièl Signore? e pure dalli pericoli, dalli mali, 
ss dalle pene ingiufti jicavò il Si- 
„ gnore? Ma fe non oftò alla loro gloria che 
j voi gPhabbiate tormentati » ed afflitti, mol- 
, to più era di dovere , che v 
, dalizzafte nel penante » € på 
ediante le predistioni a noi fatte s 
fta voftra falfa fo» 


3 
3 
„ poichem 
4» fempre a voi toglieva que 


» fpitione + 
Ali che non fono le penalità di quefta vita 

li mali, dalli quali fempre libera il Signore» 

quelli, che fpetano in lui 5 Speflo abandona 

Iddio li fuoi cari nelli travagli , come fi fuole 
abandonare Poro nel fuoco per haverlo più pu- 
ro, e pretiofi , Trattiene la benigna provi- 

denza le fovventioni temporali per abondare 
con le fpirituali, le quali non tolgono le vefla- 
tioni, e le fciagure , M? le cambiano in confo- 
lationi celefti, ed in gioje di beata eternità; Chi 
mai più abandonato "ia Dio in terra , ch'il fuo 
Figlio diletto,® chi mai più gloriofo nel Cielo? 


Oh abandono di Chrifto vero è € pretiofo 
Aa z2 rifto- 


á 
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tiltoro noftro. Sendo il gloriofo San Pietro 
Martire (a) gratiofamente vifitato dalle celefti 
(Vergini Santa Cecilia, Santa Catarina, e San- 
ta Agnefe, fù da chi n’intefe le voci loro accu. 
fato, che nella propria cella tratteneffe femine, 
e quindi gle ne venne con la publica infamia» 
una rigida, e lunga penitenza. Dolevafi, ben- 
che raffegnatamente il Santo, dicendo: Signo- 
re voi fapete la mia innocenza; perche dunque 
paffando io la mia pena infilentio, voi ancor 
tacete ? Cur ergo me filente tu taces? Perche non 
mi difendete , ma mi lafciate tanto tempo in, 
quell'infamia ? Cur me non defendis , fed in hac 
infamia tamdiò derelinquis ? 

Moftrandofegli Chrifto abandonato ins 
Croce gli rifpofe; Edio, ò Pietro, in che ho 
meritato di ftar confitto in quefta Croce per 
te? Impara da me a tener patienza in qualun- 
que afflittione tua , poiche tutte le tue non, 

poffono paragonarfi con le mie. Difte 
ex me patientiam exercere in quibuf- 
libet afflitionibus tuis , quia om- 
nes tug meis equiparati 
nequeunt » 


PROVE 


e. PUN- 
Ca) Cornel. è Lap. in Matth. cap,27. verf.40. 
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PUNTO XIX. 


Tra tante efreme amarezze > anouftie, e penes 
nella Croce , tiene Chrifto Gesù la fomma s 
qual'è abandono interiore , e la privatione d- 
ogni fenfibite confolatione » che pofa ricreare P 
adolorata parte inferiore , e ciò per prova del 

no illimitato amore, e per efempio , ed incenti- 
vo del noftro corrifpondente . 


S Eè Dio P unico, e totale bene noftro, il 
noftro lume , il noftro conforto , il noftro 
godimento , la noftra pace , la noftra virtù ; la 
noftra falute , la noftra vita , il noftro eflfere— 
L'anima dellanima noftra , chi farà , che conof- 
ca Iddio, e non s’inorsidifca al folo nome dell’ 
abandono di Dio , come di pena fopra tutte 
le pene . 

Dite voi veri amici di Dio , fe d’altra pe» 
na voi più temete , € s° altra ne concepite per 
ogni conto intollerabile più , che l’ abandono 
di Dio! e pure il magior abandono di Dio, 
che poffa giamai tolerarfi da un huomo giufto, 
retando giufto , patì il giuftiffimo Gesù tras 
tanta moltitudine di tutte P altre atrociflime 
pene nella Croce + 

La fofferenza dell’ abandono di Dio, di 
Chrifto Gesù nella Croce , è la prova magiore 
del fno divino amore verfo di noi , è il più alto 

Ra3 docu- 
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documento, è l’eccelfo noftro conforto , e per- 
ciò ce lo fece predire dalli fuoi profeti, e ce lo 
manifefta con la fua vivifima voce tral’ ago» 
nie di morte. 

Sclama ad alta voce il Crocefiffo Reden- 
tore, Dio mio , Dio mio , perche m'havete 
abandonato , e già così pure in perfona di lui 
efclamò Davide Santo. Dio mio, Dio mio ri- 
guardate in me; perche mi lafciafte in abando- 
no? lungi dalla mia falute fono le parole del- 
li delitti miei(a) Dexs, Deus meus refpice im me, 
quare me dereliquifti ? longè è falute mea verba 
deli&torum meorum » 

‘© Si trova Chrifto Gesù perduto di vifta da 
Dio in ftato di dovergli chiedere, chelo ricrei 
con un fguardo ; oh che abandono, Si trova 
Chrifto Gesù dato all’ arbitrio, alla volontà , 
all'odio , all’empietà, alla crudeltà delli fpieta- 
ti‘nemici , all’infamia , all’opprobrio , alli do- 
lori, alli fpafimi , alle beltemmie horrende, al 
Patibolo , alla morte , & in niente lo foviene 
Iddio ; ch che abandono ! 

s» Confeffiamo pure ch in alcun modo Dio 

„ abandonò in morte l’huomo Chrifto Gesù, 
sv (6) poiche per quel tempo lo lafciò fenza» 
so Tiferva al potere delli perfecutori , ne usò 

+» della fua potenza per difenderlo . Si feparò 
p la divinità da quella penante humanità,non 
» già difciogliendo l'unione, ma fottraendo 

la 
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(8) 2/alm.a21 (b) Magifer lib 3 diftat. 
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z, la protettione 3 oh che abandonos Separa- 
ss vit fe divinitas s quia fubtraxit provettionem, 
so fed non folvit unionem » 

Ah Chrifto Gesù pur io direi, che poeo 
foffe tutto queft’abandono alla voftra raffegna- 
tatoleranza , fe non vi fi foffe agiunto anco’ 
abandono interiore deli” anima voftra per tan» 
te caufe ripiena di mali , di dolori, e d’amarez» 
ze; E pure così fù , fi contenne in voi la divi» 
nità da ogni influenza di godibile foavità: fi 
riftrinfe in voi la divina fruitione, acciò della 
parte fuprema di vai ftefo pienamente beata» 
ne meno una ftilla di dolcezza ne derivaffe ab 
la parte inferiore . Era defolata l’anima , inar- 
ridito il cuore, difacerbata ogni facoltà fenfiti- 
va efteriore , edinteriore , poiche tra tanti ma- 
li mancava ogni lenitivo , ogni riftoro, ogni 
condimento,qual purè ftava apparecchiato per 
cambiare a tanti martirjin gioje le pene. 

Per fino un fguardo confolatorio fi negò da 
Dio a Gesù nella Croce.Deus, Deus meus refpi- 
ce in mesGesù fù Pabandonato,perche lo ftargli 
unita la divinità tutt’era per confervarlo al 
più lungo, e compito patire,e perche egli foffe 
più penetrante il patire, fendogli più dovuto 
il godere . Quare me dereliquifti ? 

A fe fteflo rifponde Gesù; Lungi dalla mia 
falute fono le parole delli delitti miei. Delitti 
di Chrifto , fono li noftri peccati,quali egli per 
fua carità ha fatti fuoi proprii, coftituendo- 

Aa 4 fene 
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fene egli debitore con Dio . (a) Peccata nofira 
pertulit in corpore fuo fuper lignum Crucis, ut 
peccatis mortui sjuftitia VIVAMUS » i 
Parlano li noftri delitti dal Salvatore ap- 
riati a fe elfo, & oh come parlano ricla» 
mando alla cofcienza , rimordendoil cuore» 
rimproverando l’anima ; Et oh come parlano 
alla divina giuftitia dichiarando l huomo reo 
di lefa Maeftà Divina , e di pene eterne, e chie» 
dendo una fodisfattione infinitas Così dice» 
Chrifto, ch’ il parlare de fuoi delitti è lungi 
dalla fua falute, perche lo richiede nell’infinità 
delle pene ; nel total abandono di Dio, nella 
total lontananza da Dio per quanto s’afpetta» 
a riceverfì un minimo dolce riftoro dalla» 
fua portione inferiore; Deh come nel tron- 
co della Croce lo fperimentate , € dite, 
mio Gesù . (4) Longè à falute mea verba delitto» 
yara meorura , quali che dir volefte al Padre ve- 
ftro; Ideo me dereliquifti ,& longè es falutes 


MEA è 


prop 


Deh quanto patt, deh che non pati il no- 
{tro innocentiflimo Redentore folo reo per no- 
ftro amore delle noftre colpe ? Deh voi,ch’in- 
tendete di vivere uniformati al Crocefiffo , co» 
me mai riconofcendovi colpevoli non fapete 
tolerare alcun falutare abandono di Dio? Sarà 
dunque Chrifto Gesù in una Croce fenza una 
{guardo letificante di Dio , e prefumerete voi, 
che 


(a) Periz, (b) Luogn. gerfagie 
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che fopra di voi, & in voi tenga fempre Iddio 
glľocchi fuoi benigni, € confolatorii ! Egli in 
immenfe pene derelitto , deftituto , voi in le- 

jeri patimenti fempre accarezzati , e ricreati? 
Ah io per me il confeffo d'ogni delitia fpiritua- 
le anco in qualunque patimento mi dichiara- 
no indegno le mie colpe. Longè à falute mea 
verba delittorum meorum. D’effer in tutto aban= 
dono di Dio nella Croce con Gesù io mi con- 
tento , purche giamai feparato io dalla carità » 
la quale è in Chrifto Gesù, fiaio fempre tra» 
quelli, de’ quali con verità fi dice.(a)faxta efl 
Dominus iis , qui tribulati funt corde, @ humi- 


les fpirisu falvabit + 
PUNTO XX 


Chrifto Gesè develitto in ogni genere di pene nel- 
la Croce s mandaprieghi al Padre , non per ef- 
ferne liberato , 0 per chiedere la caufa di tan- 
to abandono » fe ben anco in quanto buomo fupe- 
va , che quefto era dovuto per lì nofiri peccati s 
e ciò per infegnare a poi , che non fono mali g? 
abandoni di Dio fe la caufa è di fodisfattione, 


e non d’offefa di Dio. 
Tutto ricolmato di dolori l innocentiffi- 


mo Gesù nellaCroce;non v'è parte în effo 


lui fenza il fuo acerbo martirio, ne più in lui 
fi 


(a) P/alm.33» 
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f conferva la vita , fe non perche tenga il fen- 
fo delle pene eccellive , e dell’ agonie eftreme 


della morte . 

Giamai non folo agl’occhi humani , ma» 
ne tampoco alli divini fi prefentò oggetto più 
degno di compaflione , e per niente lo compaf- 
fionano gl'huomini,anzi non fanno imaginar- 
i male, che non gl’accrefchino maggior male, 
e non lo compafliona Iddio , anzi che non v'è 
riftoro celefte;che non fe gli nieghi in un total 
abandono.. 

Con tutto ciò magiore di tante, e tali 
pene è la patienza del noftro amantiflimo Re- 
dentore , non chiede il di Iui cuore raffegnato , 
non chiede la di lui lingua uniforme al cuore 
defer follevato da tanti inefplicabili mali,non 
chiede d’efler ricreato con le delitie dell’eccelfa 
divina bontà; folo egli chiede la cagione del 
fuo tanto abandono . Deus meus y Deus meus 
ut quid dereligufti me 5 

Ah mio Crocefiffo Gesù , ben conofco, 
che la voftra infinita carità verfodime vi tie- 
oftro eftremo.penare , poiche, 


ne in queltov 
penando tenete cotànto affettuofo,e profondo 


il penfiero di darea me li documenti pretiofi di 
voftra fapienza divina. 

Ben fapevate voi, che vi lafcia in abando- 
no Iddio, perche pagafte voi l’abandono, che |’ 
tuomo hà fatto di Dio, pure ne chiedete la ca» 


gione, acciò io intenda,che non è male alcuno 
Paban- 
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abandono di Dio , fe è per Dio la cagione del 
di lui abandono in qualunque genere di pati- 
mento eefteriore, ò interiore,ò corporale,ò fpi- 
rituale devo io effere follecito , ma bensì della 
caufa del divino abandono,tanto che non deri" 
yi quefto giamai dall’abandonarfi da me Iddio. 

Chiedete voi Redentor mio la caufa del 
voftro abandono , acciò la mediti, la contem- 
liio, ela riconofca per una fublime difpofi- 
tione dell'eterna fapienza » providenza, e bon- 
tà divina, emi fia pretiofa forteogni abando- 
no fimigliante al voftro . 
„  Inquefto propofito dice al Crocefifo Re- 
dentore il S. Martire Cipriano . Tu Signore 
della morte in Croce,intanti abandoni non 
ne tratti degl’opprobrii , non hai,che dire in 
contrario. (a) Ty Domine de morte non agis,de 
opprobriis won contendis à Quefto sì tu vuoi, 
s ches intenda qual fia la caufa di tal morte, 
qual fia l'utilità» acciò conofciute etrambi 
quefte due cofe, comparifca il danno, el’ 
„ utilità della gratia. Hos vis intellegi , que fit 
caufa mortis è quis quefius, 0 utraque vece 
p guita peccatum appareat , & gratia + 
»  Ohcaufa eccelfa , ob effetto mirabile , oh 
abandono pretiofo . Fù abandonato il Si- 
gnore acciò non foffimo abandonati mifera- 
„ mente noi. (b) Fù egli derelitto , acciò fof- 
„ fimo noi dal peccato , € dalla morte eternas 
libe- 
(a) Trafi. de Pafi. (b) Idem Cypriav. A. 
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» liberati. Fù egli derelitto per dimoftrare, 
» Il fuo amore verfo dinoi, per metterci ins 
» chiaro la fua giuftitia „e mifericordia, e per 
s tapire a fe Pamor noftro.Fù in fontma dere» 
»» litto per dar a noi efempio di patire le dere» 
» littioni; E aperta la trada al Cielo, ma ella 
» d ardua, e dificile; volle egli andar avanti 
» con ammirabile efempio , acciò quefta ftra» 
a da non ciatteriffe, ma l’ efempio ftupendo 
»» di Dio patiente ci concitalle .. Sed ffupen- 
m dum Dei patientis exemplum nos concitaret . 
Sia io pure negl’opprobrii, nelle malevo= 
lenze, nell’ignominie , ne’ difonori, nelle pe- 
ne „nelle Croci di tal modo abandonato da, 
Dio, che per me non vi fia follievo, ne termi” 
ne al patire , fè non con l’ultimo mio refpiro * 
Sia io purein tutte le più penofe prove inte- 
riori , fiano in me le infenftbilità, l’impoten» 
ze, l’aridità , li faftidii , li tedii in tal abando- 
no dì Dio,che non refti in me apparenza di lu. 
ce gioconda , che non mi fi dia faggio , benche 
minimo di quanto fia foave il Signore; feles 
miederelittioni , & abandoni, ele caufe degl’ 
abandoni fono a fimiglianza di quelle nel 
Verbo eternohumanato , ed efinanito nella, 
Croce , io tengo più care le derelittioni, più 
apprezzati gl’abandoni, che tutte le dolci con- 
folationi . 
Nel benignofovvenirmi uferà di fua di- 
vina bontà per rendermi guftofo,ma in lafciar- 
mi 


v 
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mi nell’abandono di Chrifto Gesù, efercitarà 
la fua onnipotenza gratiofa per farmi confor- 
meall’ imagine del Figliuolo fuo in tutto pa- 
tiente, e raffegnato; Ah quanto più vale il 
divino amore per l’abandono raffegnato , che 
per l’abondanza regalato : Ah quale è l’abrac» 
cio di Dio con l’ anima uniformata a Dio nel 
total abandono di Dio. 

Dunque in ogni mio abandono di Dio , 
farò io unicamente follecito di ricercare le cau- 
fe d’ello, efaminando me fteffo, ferutinando 
il mio cuore, entrando nell’intimo di me ftef- 
fo e vegliando dalla luce del mio Dio per ret- 
tificare tutto il mio cuore , per emendare ogni 
mia colpa , per ftabilire vera fedeltà d’amor di- 
vino, e farò ben ficuro, che non m’abandone- 
rà il mio Dio, fe non per ftringermi più mife- 
ricordiofamente a fe, poiche niuno vi perde, 
mio Dio , fe non chi vi vuol perdere . -Te nemo 
amittit nifi qui dimittit E chi lafcia voi , do- 
ve fe ne và, dove fen fugge, fe non da voi pla- 
cido a voi adirato ? (a) Imperoche.dove non, 
trova egli la legge voltra per la pena fua? Vam 

ubi non invenit legem tuam in pena fuas 

E la voftra legge verità, eliete voi 

verità: Er/extua veritas, 
@ veritas tu. 


PUN- 
(a) S. Aug. lib 4. confeff. cap. 9. 
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PUNTO XXI 


Li nofiri abandoni di Dio nel patire, li quali foro 
partecipationi dell’ abandono di Chrifto Gesù 
nella Croce , fono li noftri più pretiofi 
vantaggi, & i preggi del fede- 
le coftante amor divino » 


On tenendo già più refpiro il vittimato 

Redentore nella Croce , manda un pro- 
fondo fofpiro al fuo eterno Padre, e glidice_,, 
perche havete abandonato mè ? Ur quid dere- 
liquiftime? Ob mes ob me quanto importi, 
quanto efprimi degli arcani confegli della» 
mente, e del cuore di Dio, € delle fue opre. 
mirabili negl’occhi notri , 

Dio mio, Dio mio, pet qual cagione 
havete abandonato me, perche fono con voi 
una. cofà fteffa ; me, che fono con voi unts 
cofa ftefa; me ehe fempre faccio la voftra» 
volontà ; me, che volli la voftra legge nel 
mezzo del mio cuote ; me, che fono il media- 
torge la reconciliatione ftella,e la pace tra voi, 
e gl'huominis Di quid dereliguifti me ? Così 
dice, e così diceadalta voce , benche agoniz- 
zante l'innocentifimo derelitto Gesù , perche 
intendiamo , che v’ è una tal fpecie d’abando- 
no di Dio , la quale anco all’ ifteffo diletto Fi- 
glio di Dio, in cui egli pienamente fi compia» 
ce, 
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ce , è (tata convenevole, anzi.ch’è (tata il van- 

taggio della; noftra redentione ; l’ultimo sfor- 

zo dell’amor fofferente , e raffegnato , il condi- 

mento del fuaviffimo holocaufto , il termine» 

eftremo dell’ efinanitione del Figlio di Dio, il 

compimento del grande,del trafcendente: Cog- 
fumatum eft . j 

Oh abandono di Dio tra tutte le contra- 
rietà, tra tutte Pabjettioni, tra tutte le nega- 
tioni, tra tutte le privationi d’ogni confolatio- 
ne , tra tutte Pamarezza , e pene 5 che più mi 
ci vuole, perche io t'apprezzi » tami , t’adori, 
ti defideri, ti foffra, fe non t habbia fofferto , 
e divinizzato in fe fteflo il mio Redentore» 
Iddio ? 
Invitava a fe tefa quell’anima mifticae 
il vento aquilonare delle perfecutioni , delli 
travagli , delle rigide prove 3 ma voleva , che 
affieme le fpiraffe il foave auftro delle interiori 
confolationi. (a) Surge Aquilo, © veni Aufier, 
perfla bortum meum, Buon defiderio d’ amor 
fanto è quefto, ma non arriva alla fublimità 
dell’amor di Chrifto Gesù raffegnato a patire» 
tutte le pene, € tribolationi della fua Croce 
con il pratico abandono di Dio nella fofpenfio- 
ne di qualunque fuave influenza, e fenza il 
refpiro d’ogn’aura , che ricrei. 
Così alle volte fuccede , che foffino afie- 

me,el’Aquilone , € l’Auftro; ma uno al di- 
fuori 


(a) Cant.4. 
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fuori, al di dentro l’altro . (a) Aliguotiens, 
@ fnul flant , fed alter foris , & alter intus; Oh 
benigno temperamento , oh piacevole prova; 
Per di fuori Aquilone ,al di dentro lAuftro , 
quello che infuria , quefto , che fomenta : Fo- 
vis Aquilo 3 intus Aufler , ille furens , © ifie 
Jovens. La prova dell’amor confumato è il 
foftio violento dell’Aquilone , che penetra fino 
all’intimo fenga il minimo refpiro dell’Auftro 
delitiofo , che lo riitori , e così fe ne relta Pani. 
ma tra le pene , &i dolori con il folo fenfo del- 
l’amarezze . 
a Ligodimenti feltivi di già guftati fi cam- 
sy biano in faftidii, e la triftezza muta, e fcom- 
a pone la faccia ilare della morte + Anco do- 
„ venon vera ragione infta la turbatione:(£) 
so Etiam ubi non erat ratio, inflat turbatio, Non 
sy Vè caufa di rilievo, e pur fta imminente, 
» lira, Caufa non eminet, & ira imminet; 
» S'adira Phuomo contro l'ira, ch’ irragione- 
s, volmente patifce ,e ne detefta il movimen- 
s» to, fenza faperne l'origine. Jraftitur homo 
so ire, quam irrationabiliter patitur , È" cujas 
oo deteftatur motum nefcit exortum . 

Ma quefto vento aquilonare, ancorche ri- 
ftringa gl’aromati dall’efuenza , nella quale 
l’Auftro piacevole li difcioglie , non è peròs 
che la tolga. Aromata reftringit , à fluxu firin- 
git non tollit, poicheiltedio , e l'amarezza» 
del 


(8) GiVleber. an cant. Jerm.38. (O) Idem ibid. 
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del cuore efercita le virtù, non le diftrugge : 
Vebemens enim tedium , & amaritudo cordis vir= 
tutes ipfas exercet , non evertit » 

A Voi mio Gesù per mio amore derelitto 
io gemo, io fofpiro , io afpiro, conformemente 
io foffro ogni abandono , purche infeparabile, 
& indivifo da voi fteffo voi mi teniate in veri- 
tà di fpirito ,& in purità di fede , fperanzas, 
e carità divina; Humilmente mi conformo al- 
Pabandono , &ad'effer lafciato alla toleranza 
fperimentale della mia povertà , infermità , e 
miferia, ma pure a voi mi concedo di fofpira- 
re , ed afpirare il voftro amore. 

Come mai è buon Gesù tolerate voi per 
s, tanto tempo tanta veffatione dell'anima- 
„» Voftra diletta fpofa ? (a) Effa contro al fuo 
,» Volere patifce il fuo faftidio, la fua fcadutez- 
35 Za , € quafi che le foffe colpa volontaria, con 
ss punirla in fe ftefla con li gemiti, e con le 
„ lagrime la perfeguita 5 Penofamente tole- 
ra, che non puole giufta il fuo defiderio de- 
litiare folamente in te , che fei il di lei bene; 
incolpa fe fteffa di quello , che contro la» 
fua volontà efa foftre 5 fibi imputat , quod 
faffertin vita; Viene ad effa dall’Aquilone 
lo ftimolatore, ma quefto ftimolo concita 
la fpofa ai prieghi; con quefto ftimolo ca- 
ftigata ricorre alli preghi, Quella , che pri- 
ma s’ era apparecchiata agl amplefli . Hoc 

Tomo II. Bb ftimu- 
(a) Idem Gilleber, ibid. 
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s» friranlo coftigata ad Sapplicationes fe confert, 
so que prius in amplexus paraverat . 


” 
3) 
3 
di 
3) 
Chi 
39 
” 
ti 
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Fi) 


Il 


Bon aromato è il propofito fanto ; elas 
cofcienza pura , manon fi diffondea quel- 
lo, il quale niente gode di quefte delitie_, . 
Vieni o buon Gesù, fofi la tua aura nel tuo 
horto , acciò feorrinolli di lui aromati a gui- 
fa di torrente nell’auftro . L’anima tua fpo- 
fa è Phorto , fia tu PAuftro . Ipfa efè hortus 
effo tu Aufter ; Inaffiandola tu, farà la di lei 
anima come horto irriguo , &al tuo foffio 
non mancaranno li di lei aromati ; Te jrr/- 
gante erit anima ejus ficut bortus ittiguns , ©* 
te flante non deficient ejus aromata, i 


PUNTO XXIL 


noflro divino Redentore Chriflo Gesù , acciò 
non vi reflafe efercitio penofo di patienza , e di 
rafegnatione , quale egli non Jperimentafe per 
noftro rimedio , e per noflro efempio » foffre Pim. 
tima affiittione di mandar prieghi a Dio, edi 
non efer efiandito, quando nelle fue acerbiffi= 
me pene, e totali derelittioni era P oggetto d’ 


ogni compaffione . 


Urono nel Verbo humanato due volontà, 
cioè la Divina , & humana , € fecondola 


volontà divina non hebbe egli che pregare , ò 


orare, poiche quelta è indiftinta dalla volontà 


del 
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del Padre , ne ha dipendenza alcuna nell? 
adempimento di fe tefa , ma è per fe tefa 
effetrice di tutto quanto effa vuole , (a) Omnia 
quecumque Dominus voluit, fecit . 

Secondo la fua humana volontà Chrifto 
Gesù pregò Iddio,& in quanto lo pregò con la 
fua humana volontà diretta dall’eccelfa fua ra- 
gione efficacemente deliberata , fù egli efaudi, 
to, poiche giufta quefta fua ordinatiffima vo- 
lontà ; altro egli non volle,fe non quello , che 
egli fapeva volerfi da Dio, & era al divino be» 
neplacito in variabilmente conforme . 

Non fù così efaudito il divin Redentore 
in ciò, chechiefe da Dio:fecondo P humanas 
fua volontà , in quanto effa fi moveva precifa- 
mente come potenza naturale dell’huomo , ò 
come inclinata «dalla parte'inferiore 3 con la» 
quale è ordinatamente congionta. (2) Dunque 
la fua penofa afflittione per non effer in tal 
modo efaudito fpiega Chrifto Gesù per bocca 
del fuo Profeta dicendo . (c) Deus mens clama- 
bo per diem , ó non cxandies > € note, È non 
ad infipientiam mibi . (d) Dio mio io fclamerò 
per il giorno , e nella notte , € tu non efaudi- 
rai, e quefto non farà per me adinfipienza . 

Ordegli , efclamò nella notte , allorche_» 
nell’agonie dell’horto pregò il Padre, che traf- 
ferife amaro Calice della Paffione ; Orò egli 
Bb 2 per 


I 
(c) Pfalmaz4: (b) ZideD.Thom.3. p- g.21» art. 
1.04. (0) Pfalm21. (d) Vide Incogn. ad verf.292. 
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per il giorno, efclamò , quando che conficcato 
in Croce tra tanti fpafimi mandò quel fortes 
gemito: Dio mio, Dio mio, perche m’ hai 
abandonato , chiedendo d’ effer fovvenuto in 
quell’ecceffo di patimenti, e di (ciagure; E 
qual più calda preghiera poteva farfi di quell’ 
appaflionato lamento ? Deus meus, Deus 
meus ut quid dereliquifti me? 

A queft’ oratione del Salvatore rimiran- 
do l'Apoftolo fcriffe , ch’eflo ne’ giorni dellas 
fua carne offerendo prieghi, e fuppliche a Dio, 
(a) che poteva falvarlo dalla morte , fù efaudi. 
to per la fua riverenza , cioè per la fua carità, 
per la fua ubidienza , ed humiltà , per la fua 
dignità infinita, 

Così è , fù efaudito per quello , che egli 
chiedeva con volontà efficace , ed affoluta as 
motivo di fapienza divina , il che era l’adem- 
pimento del voler divino , e la redentione del 
genere humano; ma non fu già efaudito per 
quello, che chiedeva con volontà naturale , e 
conditionata giulta il fuo perfettiffimo appeti- 
tofenfitivo, mentre non fù liberato dallas 
morte , come fupplicava. In diebus carnis fue 
preces, fapplicationefaue ad eum, qui poffit illum 
Jalvum facere à morte cum clamore valido , & la- 
chrymis offerens. 

Oh prieghi,oh fclami, oh lagrime, oh ge. 
miti , oh fofpiri di Gesù innocentiffimo efan- 

gue, 
Ca) Hebr.s. 
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gue, efanime , derelitto , fpirante in una Cro= 
ce, e pure non efaudito , benche il già patito 
per avanti da lui foffe più , che foprabondante 
per fodisfare a Dio per tutta la moltitudine 
fenza numero de’ peccati degl'huomini. Deus 
yeus clumabo per diem, & non exandies;®* notte, 
& non ad infipientiam mibi . i 

Certamente ò mio patientiffimo Reden- 
tore a mifura delli fommi dolori , della fomma 
ignominia , della fomma fciagura della voftra 
morte nella Croce era la repugnanza , che v° 
haveva la voftra humana natura, € la voftras 
volontà come inclinatione naturale al bene 
del voftro perfettiffimo , & apprezzabiliflimo 
compofto, &a proportione della tanta repu- 
gnanza a tal morte, a tali anguftie , a tal de- 
Celittione era l’anfia d’effer efaudito con la fo- 
fpirata foventione , € però andavano al Cielo 
li voftri prieghi, le voftre fuppliche , cum cla» 
more valido s & lachrymis s Ah che raffegnata 
patienza in non effer ne tampoco tali voftri 
prieghi efauditi . Clamabo per diem , € non 
exaudies . Ah come Pefercitate voi, mio Gesù, 
e come la dimoftrate a ME , poiche nell’ifteffo 

tempo, che voi dite, che non v’efaudirà Jddio, 
lo volete havere per voftro Iddio , e per con- 
feguenza volete , ch’a Dio fia fommeffo il vos 
ftro cuore, e la voftra volontà deliberata». 
Deus mens clamabo per diem , & non exaudies . 
Ma quefto altamente voi dite Redentor 
p 1 B b 3 Sal) mio » 
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mio ch'il non efer voi efaudito non rifulta in 
infipienzaa voi, © non ad infipientiame mihi, 
poiche con non effer voi ftato efaudito, e libe- 
rato dall’atroce morte s'è pratticata , e mani- 
feftata l’infinita fapienza di Dio in redimere il 
genere humano inun modo tanto ammirabi. 
le, con cui pagaffe l’huomo la pena , che do- 
veva, € lo redimeffe, Dio, che poteva.(a) Ut fic 
homo peenama folveret , qui debebat , & Deus re 
dimeret , qui paterat . 

Voi , voi medefimo , mio Gesù, con non 
effer efauditi li voftri fclami, le voftre lagri- 
me, ficte ftato tanto più ineffabilmente efan- 
dito , niente ha ceduto in infipienza a voi, an- 
zi che così fiete fatto a noi fapienza da Dio, 
fantificatione, e redentione,dice il voftro Apo- 
ftolo , dite voi pure . (b) Et non ad inffpieutiam 
mihi. 

Deh Anime, le quali ne’ voftri bifogni , 
nelle voftre tribolationi , nelle voftre anguftie, 
gemete , efclamate a Dio, e non fiete pronta- 
mente efaudite , rincoratevi non mettervi 
avanti a Chrifto Gesù fpirante, fupplicante in 
una Croce, enon efaudito . 

Egli era innocentiffimo , e noi fimo rei 4 
Eglitutto meritava, e noi nulla; Egli per- 
fettiffimamente pregava » € noi lo facciamo 


con tanti difetti : Egli era nel fommo di tutti 
li 

———_—_m_—2124z4k{75 ————————————___—__—_AAAò TI 

(a) Incozn: ad bune verf.29%, 

(b) 1, Corinth, 1, 
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li dolori, di tutte Pignominie , di tutte le 
pene,ed afflittioni ; li noftri patimenti al di lui 
paragone a pena poffono dirfi tali: Egli ina 
fomma fe ne ftava nella Croce fatto fagrificio , 
vittima, hoftia , holocaufto a Dio , e gemen- 
do , e fclamando non viene efaudito . Deus 
meus clamabo per diem, È non exaudies + Deh 
perche ci contriftaremo noi , perche diffidare» 
mo,e C'impatientiremo noi per nonieffer pron- 
tamente efauditi ? 

Se non efaudifce il Signore li noftri prie- 
ghi fecondo la noftra utilità. Ci niega quello, 
che ci contenta , per darci quello , che ci con» 
viene; Ilnon efaudirci talvolta Iddio è difpo- 
fitione di fua fapienza inarrivabile , così lo 
fperimenta il cuor fedele uniformato » e ben-s 
dice. Ft non ad infipientiam mihi ; Ben fpefflo 

crederebbe in noftra infipienza Peffer 
fempre efauditi , poiche non fappia- 
mo di chiedere ciò, che ci bi- 
fogna; (a) Vam quid oremus, 
ficut oportet nefcimus . 


(a) Rom. 3. 
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MEDITATIONE VI. 
PUNTO XXIII. 


Chrifto Gesù conficcato nella Croce fvifcerata. 
mente pregando per li fuoi crocefiffori ci fi dà 
avedere il divino'efemplare della carità 
fempre mifericordiofa , pietofa , 

e benigna , anco verfo 
li nemici. 


Eme, fofpira, fclama, e deplora il {uo 

abandono il noftro patientiflimo Reden- 
tore nella Crocé, ma non è tanto il fuo aban- 
dono alla moltitudine delle fue pene, ch'egli 
deplora ; quanto l’abandono del Popolo Giu- 
daico , di tutti l’infedeli , e di tutti quelli , che 
non erano per valerfi del benefitio della Re- 
dentione, alla loro colpevole cecità, & allas 
loro volontaria perditione . 

Queft’abandono chiama egli fuo proprio, 
e per fuo proprio lo deplora , perche la fua im- 
menfa carità, chelo fece in fimiglianza degl’ 
huomini, lo medefima anco di cuore con gli 
huomini , per godere; come di fua propria» 
della ;loro falvatione ; e per penare, come di 
propria fomma fventura della loro perditione . 

Oh Carità del Verbo Eterno humanato , 
che dicendo al fuo Padre, perche haveteaban- 
donato me? vuol dire perche havete abando- 
nato gl’huomini,quali io tengo in conto d'una 

cofa 


7 At le 


dà 
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cofa ifteffa con me medefimo , benche peccato» 
ri iniqui, &empi? Non haveva Dio aban= 
donato Chrifto, poiche era Chrifto il Verbo 
di Dio . (4) Non dereliquerat illum Deus, cum 
effet Verbum Dei ; Per noi egli ciò dice , perche 
‘n efo lui fiamio una cofa fteffa come membra, 
e fiamo il di lui corpo miftico. Pro nobis hoc 
dicit , quia in eo fumus unum ut membra s & fu- 
TAUS COYPUS EJUS » 

Deh chi non vede quefta immenfiffimao 
carità del noftro Divino Redentore, poiche 
trà Pimmenfe fue pene d'effe non fi duole , non 
fi querela , non tien conto, ma è tutto pietofe 
anfie del perdono alli fuoi crocefiffori ? 

Apre il fuo Cuore , apre la fua bocca PA- 
gnello fyenato , che per li lamenti proprii già 
mai laperfe, e lapre per {vifceratamente pre- 
gare il Padre, che perdoni loro ; adducendo 
per loro feufa la loro ignoranza + 

ueta immenfa carità così pondera con 
il fuo rapito fpirito il divoto S. Bernardo (6) - 
,» Egl'è battuto con li flagelli, coronato con 
le fpine , trafitto con li chiodi , conficcato al 
atibolo, fatiato d’opprobrii , e pure fcor- 
dato di tutti li dolori dice è Perdona loro. 
Onnin tamen dolorum immemor: Ignoftes 
„ dit illis. Quindi molte miferie del corpo 4 
quindi molte mifericordie del cuore, quindi 
li 

e Vee 

(a) Magijî. apud [ncorn. ac verf 291. 


(b) Ferg. bebd. Sant. firm. de Paffone Domini è 
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li dolori, quindi le miferationi,quindi l’oglio 
dell’efultatione , quindi le gocciole del San- 
gue , che fi {parge nella terra ; Molte fono le 
mifericordie del Signore , ma:anco molte 
fonole milers del I Signore. Vinceranno le 
miferie le mifericordie , ò le mifericordie fu- 
peraranno le miferie? Ah vinchino le tues 
antiche mifericordie Signore, vinca la fa. 
pienza , la malitia ; Grande è la loro iniqui. 
quità , ma forfi , che non è maggiore la pie- 
tà tua è Signore ? (a) Cofa veramente per 
ogni modo grande ; forfi che fi rende per il 
bene il male dice egli, poiche fcavorno las 
folla all'anima mia? Certamente. fcavorno 
la fofa dell'impatienza fomminiftrando 
moltiffime, e pnpa Poccafioni dell’in- 
dignatione; ma che ha che fare la foffa di 
coftoro rifpetto all’abiflo della tua manfue» 
tudine? Sed quid borum fovea ad abyfum 
manfuetudinis tue? Rendono li mali per li 
beni, fcavano la fofa , ma la carità non s'ir- 
rita, non fi precipita, mai decade , non fror- 
re nella fofa „e per li mali retribuiti cumula 
i beni. Lungi fia , che le mofche morienti 
toglino la faavità dell’unguento, che dal 
tuo corpo fcaturifce, poiche preffoaltuo 
enoè la mifericordia , e copiofa preflo di lui 
la redentione. Mofche morienti fono le 
miferie, mofche morienti fono le beftem» 
mie, 
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„ mie, mofche morienti fono sl’infulti, ch'a 
„„ te rende quefta generatione praya, & efa- 
» fperante . 

„Matu, che fai ? Nell’ifteffa elevatione» 
„ delle tue mani , quando già il fagrificio della 
matina paffava nell’holocaufto vefpertino ; 
sì nell’ifteffa virtù dell’incenfo , il quale» 
„ afcendeva ne? Cieli, copriva la terra 4 fi dif 
„„ fondeya al limbo, ad effetto d’effer efaudito 
„ perla tua riverenza fclami. Padre perdona 
s loro, perche non fanno quello , che fi fanno, 
„ Oh quanto grande fei per perdonare 5 Ob 
n quam multus es ad ignofeendum + O quanto è 
„ grande la moltitudine della tua dolcezza Si- 
37 gnore; Oh quanto lungi fono li penfieri tuoi 
„ dalli penfieri noftri; Oh quanto ftà ferma- 
„ anco fopra gľempi la tua mifericordia . 
E meravigliofa , lui fclama , Perdona., 
„ e li Giudei, Crocifiggilo. Mira res, ille cla- 
» mat, Ignofces Fudei , Crucifige . E fatto più 
„ molle il di lui parlare , che l’oglio, € quefti 
„» fono fatti contro di lui dardi, e faette . Mo- 
so liti funt fermones ejus fuper oleum , 5 ifti funt 
» jacula, Oh Carità patiente, ma affieme com- 
» paffiva. O% charitas patiens , fed & compa- 
p tiens; la carità è patiente , tanto bafta: las 
„» carità è benigna, e quefto è il cumulo; Cha- 
„ ritas patiens eft, fufficit + Charitas benigna eft, 
so cumulus efl è Non vogli efer vinto dal male, 
a equefto è carità abondante, ma vinci tu nel 
bene 


Chi 
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ss bene il male‘, e quefta è carità foprabondan- 
» te, non la fola patienza, ma anco la beni- 
» gnità di Dio riduffe a pentimento li Giudei , 
» poiche la carità benigna, quelli ancora quali 
s tolera ama, e gl’ama tanto ardentemente 5 
» quia benigna charitas etiam quos tolerat , amats 
s © amat tam ardenter 5 La carità patiente dif- 
n fimula, afpetta , foffre il delinquente. Pae 
so tiens charitas diffimalat ,expeêtat , fuftinet de- 
o linquenterms Ma la Carità benigna l'attraes 
n felo conduce, lo fa rivolgere li pafi dal fuo 
s sbagliato camino , ricopre in fomma la mol- 
„» titudine delli peccati. Oh Giudei , voi fiete 
» faffiduriffimi, ma percotete un faffo tanto 
» più molle, dal quale rifuona il tintinno 
s della pietà, e bolle fuori l’oglio della carità . 
» Ah come abeverarete, Signore, del torrente 
5 de*voftri piaceri quelli, che vi defiderano, 
m poiche così profondete in quelli , che vi cro. 
»» cifiggono l’oglio della voltra mifericordia ? 
s Quomodo potabis Domine defiderantes te , tor. 
so vente voluptatis tue , qui fic perfundis crucifia 
s gentes te oleo mifericordiatae ? 
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PUNTO XXIV. 


i Chrifto Gesà elevato in Croce con. tutte le più 

5 fingolari finezze di divina dilettione , prega 

3 per Piftefi fuoi fpietati crocefifiori per PHR 
= eccitare im noi la carità verfo | PI 
n li noftri contrarii + A | 
? O H anima contemplante, è fatto a te Chri- I$ i 
o fto Gesù una cetra fonora con effer cro- MEP i 
|- cefilo . (a) Citbara tibi fatus eft fponfus, dice yig 
e S. Bernardo; La Croce per la fua forma èil Wi) 
o legno del muficale ftromento ; il corpo del Ree | 
o dentore ftefo in effa fupplifce le veci delle cor- NI 

è de; A te canta ,a te fuona dilettevolmente , te | 


ineita ad afcoltare le fue voci quefta cetra . 
Cantat tibi „ladit tibi , te ad audiendum invitat. 


x Ma qual farà la prima voce trà le fette, 
? che diede quefta armoniofa cetra ? (5) Pater 
f- ignofce illis , quia nefciune quid faciunt . Quefta 
ja è la prima parola , che proferifce il Divin Ver- 


bo crocefiffo; Trà tante anfie; trà tanti profon- 
di penfierì , il fuo primo è di chiedere il perdo» 
no agl’iftefli fuoi crocefiffori ; La follecitudine 
di pregare per quelli , che gli davano tante pe- 
ne, glitoglie in certo modo il fenfo delle me- 
defime atroci pene . E fatto Chrifto Gesù tutto 
figrificio impetratorio a Dio , e la prima gratia 
chim- 


nuen- O are ias 


(a) Vitis Myt. car 8. (b) Luce 23. 
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ch’'implora da Dio , è il perdono a quelli , che 
fpietatamente lo fagrificano ; Oh fe dall’abon- 
danza del cuore parla la bocca, come efube- 
santedella dilettione de’ nemici era il cuore del 
Redentore, ch'in tali circoftanze proferifce per 
{fua prima parola la petitione del loro perdono ? 

Padre, dice il Figlio di Dio , perdona a+ 
loro, Sogliono li Figliolini , volendo più af- 
fettuofamente chiedere alcuna cofa nominare 

il nome di Padre , òdi Madre, perridurre loro 
a memoria la natural dilettione , al di cui iftin- 
to più facilmente confeguifchino ciò, che ri. 
chiedono. Così il noftro Redentore mifericor- 
diofo patiente , è foave in tutte le cofe , & fua- 
vis in univerfiss ancorche fa pelle, che fempre_, 
era afcoltato dal Padre, niente di meno per 
itruir noi del vivo affetto con cui s'hà da pre- 
gare per li nemici , interpofe il nome di tenera 
dilettione , il nome d’amore , il nome di carità, 
il nome di Padre. (a) Momen pofuit charitatis . 

Per quella paterna dilettione , per cui fia- 
mo noi uno fteflo ( vuol dire Gesù Crocefiffo,) 
ti fupplico , che m'afcolti per quefti miei uccì- 
fori , perdonando loro ; Riconofci l’amicitia, 
del tuo Figliuolo per perdonare alli nemici. 

Aguofce Filii tui amicitiam , ut inimicis igno- 

feas. : 

Egli fteffo uccifo, & avocato pietofo degl’ 
uccifori fpietati foggiunge la ragione, per cui 
s'hab- 


(a) Idem Bernard. ibid, PETS 
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s'habbia loro a perdonare dal fno Padre. &uia 
nefciunt quid faciunt . Così è: ben feppero di 
fare tantitorti, tante offefe, tante ingiurie a 
Chrifto Gesù, ben feppero di dare tante pene , 
è la morte ignominiofa, ed atroce a Chrifto 
Gesù, ma non furono capaci d’intender quan- 
to gran male faceffero facendo ciò a Chrifto 
Gesù. MNefcierunt, quid facerent , quia quantum 
deliquerunt , nefcierunt . 

Così penfare , ed orare tu devi ò Anima, 
che defideri effer chiamata Spofa del Signore. 
Allorche contro di te incrudelifcono li nemici , 
allorche fparlano , minacciano , danneggiano , 
all’horche ti danno in faccia , anzi quand’anco 
ti uccidono : Carm ix faciem codunt, imò,€S cum 
occidunt; Sovengati il fuono della tua cetra del 
Verbo eterno crocefiffo ; feguita , cioè imita il 
tuo Spofo, e digli di tutto cuore. Spofo per- 
dona loro , perche non fanno quello, che fan- 
no, cioè non fanno quanto gran male fanno ; 
Se fapeffero quanta beatitudine perdono, e 
quanta infelicità col peccare incorrino , certa- 
mente non peccarebbono ; Si perde peccando 
Iddio ottimo € s'acquifta pena infernale , delle 
quali cofe niuno defidera di farne il cambio , fe 
non è del tutto di mente infano ; E veramente 
tutti quelli, li quali perdendo faputamente le 
delitie del Cielo col peccare, incorrono le pene 
infernali fono pazzi, dunque non fanno che 
fanno; Dunque a quefti tali è da perdonarfi e 


per 
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per la noftra propria falute, e per loro igno- 
ranza, e per efi fi deve pregare con fiducia», 
perche tali prieghi penetrano con gran forza 
gl’orecchi del Signore, Da vero efaudifce egli 
gl’altri in quello , in che volle lui effer efaudi. 
to, Exaudit ipfe alios , in quo fe voluit exaudiriz 
E fù di fatto efaudito nella converfione di mol. 
tifimi degl’aftanti , che gl’acclamarono , & in- 
ferirono la fpietatiflima morte . 

Quanta giocondità fi gode nel Cielo al- 
Torche con i fuoi prieghi Puccifo conduce Puc» 
cifore al Cielo , e chiunque vien offefo vi ridu- 
ce chi l'offele? Quanta in cæleflibus jucunditas, 
cum occifus , occiforem , © quilibet leefus fe læ- 
dentem orationibus fuis perducit ad Coelum ? Oh 

Dio,oh Dio;Prega Chrifto innocentiffimo 
perli fuoi uccifori crudelifimi, e tu 
pregarai per li tuoi detrattori? 

Orat Chriftus pro fuis occi» 
foribus, tu non orabis 
pro detratto» 
ribas è 
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Chrifto Gesè pendente in Croce da a divedere 
l'efficacia della fua gratia , Pimmenfità della 
Sua mifericordia , Peccefo della Jua ca~ 
rità, © il prezzo del fuo fangue , 
accettando fubito il ladro a 
lui convertito per il 


Paradifo + 


N mezzo a due ladri fe ne ftà conficcato il 
Figlio .di Dio humanato , nel quale erano 
trasfufe tutte le colpe-degl’huomini , e come 2 
centro fi derivavano l’iniquità di noi tutti per 
portarne lui folo la pena + 
Uno delli due getta contro di lui le be- 
ftemmie difperate , alle quali le move l’impa- 
tienza del tormento ; La rimprovera, che s’egli 
è Chrifto falvi fe fteffo, e loro : l’altro rifpon» 
de per Chrifto , riprende il beftemmiatore , as 
Chrifto ficonverte con tutta la mente, con 
tutto il Cuore, Chrifto prega con fiducia ch’ 
andando al fuo Regno eterno di lui fi ricordi , 
e Chrifto l’afficura, che in quell’ifteffo giorno 
farà con lui nel Paradifo; Ah chi non vede, 
che quefta mutatione del ladro è tutta della 
mano deftra dell’Eccello. (a) Hec mutatio la- 
tronis dextera excelfi eft . 
Tomo II. Gc Qual 
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ss Qual efortatione perfuafe una tal fede, 
„ ( dice S. Leone Papa) (0) qual dottrina l’im- 
„s bevè, qual predicatore l’accefe 2 Non ha- 
,» Veva pria veduto li miracoli oprati : era al- 
, lora ceffata la cura delli languenti , lillumi- 
„ natione de’ ciechi , la vivificatione de’ mor- 
» ti, liprodigli, che poi erano per farli non 
s, comparivano , € pure confella Signore, e» 
» Re quello, che fi vede compagno nel fup- 
» plicio; Indi dunque proveniva quefto dono, 
a didove la fede fteffa ricevè la rifpolta di con- 
n dono , di mifericordia , di gratia, e di vita 
„ eterna. Inde ergo oriebatur hoc donim, unde 
,» accepit fides ipfa efponfum . 

s Par felama S. Cirillo .(a) Qual virtù vil. 
,; luminò , ò ladro?Chi t'infegnò ad adorare il 
ss difprezzato, & il confitto affieme con te 
„ nella Croce ? O ume perpetuo ch'illumina 
ss Pofcurati. Od lamen perpetuum illuminans 
ss Obfeuratos . 

Ah mio Gesù non poffo io già dubitare, 
ch'il tar voi nella Croce inon fia Peffer voi nel 
meriggio dell’eccelfa voftra carità, nel quale 
defiderava ritrovarvi la voftra miltica Spofa» , 
poiche ne tramandate così ecceffivi gl’ardori , 
e penetranti li lumi fino all’abiffo del Cuore 
tenebrofo di quell’iniquo hora già fantificato . 

Ah ladro avventurato ya cui il divin Ree 
dentore ifpirò quel lume , în cui tutto raffere» 
nato, 


(a) Sermiza de Paf. (b) Cas.43. 
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nato; erifchiarito efultava S.Paolo, eccitava 
li fedeli alli più lieti rendimenti di gratie 2» 
Dio, il quale gl’haveva fatti degni d’effer a par- 
te della forte de’ Santi nel lume; (4) Qui dignos 
nos fecit in partem fortis Santtorum in lumine . 
Ah come doveva egli dire con humile, ed amo- 
rofa gratitudine ; e confufione del Cuor fuo 3 
Non vedo già alcun merito per cui dall’uni- 
verfa empietà del genere humano, me tanto 

articolarmente elegefti all’eterna falute . (2) 
Non video ullum meritum , quode univerfa im- 
pietate generis humani me potiffimum elegifti ad 
Jalutem . 

Oh vocatione ineffabile dell’h umanità, € 
benignità del Salvator noftro Iddio dalle tene- 
bre nell’ammirabile lume fuo; (c) Veramente 
quello ch'in effo lui crocefiffo fù fatto, con cer- 
ta fpecialità era vita s € quefta vita era luce de» 
gl’huomini , e la luce rifplendeva nelle tene- 
bre; Così è, era luce vera ch’illumina ogni 
huomo, poiche arriva ad illuminare , & ad il- 
luminare ecceflivamente anco quell'huomo , 
che non viene già in quelto mondo, ma che fi 
toglie nel patibolo dal mondo, come pernicio» 
fifimo al mondo + 

Oh Ladro , oh Ladro , chi non invidia la 
tua forte, ancorche nel patibolo della Croce ; 
poiche ivi godi tali le influenze di Gesù croce» 
Gez fifo? 


(a) Ad Colof.1. (b) Aug. in P/alm.30. 
(6) Perri 1. cap.2. 
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404 MEDITATIONEVI. 
fifo? Oh Ladro non ancor chiamato, edi già 
eletto; non ancor fervo, e di giàamico ; non 
ancor difcepolo, e di già Maeftro . (a) Latro 
nondum vocatus , © jam eleftus ; nondum famu» 
lus, & jam amicus; nondum difcipales , È jam 
Magifter. Egľè di ladro in un fubito fatto 
Confeffore di Chrifto, poiche fe bene ladi lui 
pena era cominciata in effo come ladro , in effo 
fi termina come in Martire; Ex latrone Confef- 
Sor x quia etf pena ceperat in latrone s novo gene» 
re coufumatur in Martyre . 

Oh potenza del noftro Divin Redentore 
confitto in Croce, percui il ladro diviene il 
Profeta, e dalla ftelfa croce fupplicio delle fue 
enormità , predica le fovreccelfe divine verità. 
(5) Ob potentiam fel , latro jam Prophetaeft s 
@ è Cruce predicat . 

Quefta è la potenza di Gesù, con la qua- 
le egli diffe, ch'effendoefaltato dalla terra nella 
Croce, haverebbe tirate tutte lecofeafe. Ah 
potenza della mifericordia dell’amor pietofo di 
Gesù. Ah potenza forte; € foave, fenzache 
tu operi in me, niente io pofo, il niente io 
fono; oprando tu, ch'arrivi da un'eftremo all? 
altro, fi fà fubito paffaggio dall’abiffo delle mi- 
ferie al Paradifo della gloria. Ah potenza di 
Gesù Crocefiffo , tu vinci la refiftenza del mio 
Cuore , tulo converti in Dio mio gae Š 


(a) S. Aug. ferm.120. de tempore, 
Cb) S. Fo: Chryfoft. ferm. in Parafe, 
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Chriffo Gesù crocefi[lo ineffabilmente mifericore 
diofo,e gratiofo nell’attraere, e nel convertire 
a fe il ladro „è altretanto liberale , e be- 
nigno in confolare , e premiare le 
corrifpondenze del di lui 
cuore riconofcente . 


Efpiriamo , refpiriamo noi poveri pecca: 
tori trà le anguftie delli noftri molti rea- 

ti al benigniffimo fpirare deli’ Eccelfa carità del 
noftro Redentore Crocefiffo 3 Refpiriamo, fpe- 
riamo , afpiriamo , confoliamoci. Chi farà, 
che tando qui davanti al Crocefiffo Gesù di- 
{peri, dove fpera il ladro 2 (a) Quis hic defpereta 
latrone fperante ? 

D'ogni male , e di niun bene confapevole 
afe tefo , trafgreffore della legge » depredatore 
affieme della vita, e della foftanza altrui , pofto 
alle porte della morte nel finire della vita, di- 
fperato della vita prefente , non teme di fpera- 
re, e ricercare la vita futura , quale tante volte 
haveva demeritata , e giamai meritata. Quis 
bic defperet , latrone fperante ? Oh cuore pieto- 
fo di Gesù Crocefiflo; oh cuore propenfo al 
cuore riconofcente , contrito , e fupplichevole 
anco d’un ladro iniquo ; oh parole benigne del 


Go Cuo- 


(a) S. Bernard. Vitis Myflica cap.9. 
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Cuore di Gesù crocefiffo . (a) Amen dicotibi, 
bodie mecum eris în paradifo . Quanto prefto , 
anzi come în un fubito di nemico egl’è fatto 
amico, di alieno familiare, d’eftraneo profis 
mo; di ladro, confeffore , fanto, e beato . 
Amen dico tibi , Jo veramente, io, ches 
fono l’ifteffa divina , & eterna verità dico a te , 
ate, che dalli proprii delitti fei ridotto al pati- 
bolo, & al fupplicio ektremo , a te » che per le 
gue iniquità paghi la pena humana per non fi. 
nireineterno di pagare la divina , a te perche 
mi confefli nella Croce delli tormenti , io vera- 
cemente dico, meco farai nel Paradifo delle de- 
litie 3 (4) Cui , tibi? Tibi , qui me confeftus es in 
Cruce tormentovum , mecum eris in Paradifo de- 
liciarum » 


Meco, dice il Divin Redentore , il Verbo 


eterno humanato , e crocefifo; Meravigliofa 
benignità ! Mecum inquit , mira benignitas ! 
Non dice femplicemente farai nel Paradifo, ò 
farai con gl’Angeli fpiriti puriffimi già moi 
macchiati di colpa, ma meco farai s Meco farai, 
che fard in eterno l'oggetto del beato amor dis 
vino, la fonte inefaufta del pieno godimento è 
Pabiffo interminabile della gloria. Non dicit 
fimpliciter eris in Paradifo, vel cam Angelis eris, 
fed mecumeris. 

Sarai fatiato di tutto quel bene , che è 
tutto il bene , e che tu defideri » Satiaberis 60 

quem 


(a) Luce 23. (b) S- Bernard, ibid. 
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quem defideras » Vedrai nell’inaccefibile maes- 
ftà quello , ch’hora confeffi pofto nell’eftremae 
infermità. Videbis in majeftate , quem confiteris 
pofitum in infirmitates Ne differifco io ciò, che 
prometto , poiche oggi farai meco. Buono, e 
dolce Gesù , prefto efaudifce , prefto promette » 

reto dà. Bonus verò, & dulcis Jefus, citò 
exaudit , citò promittit , citò dat . E chi mai di 
tanto pio. efauditore , di tanto veloce promet- 
titore, di tanto pronto.datore difperarà ? Qais 
de tara pio exauditore , veloci promifiore, prompto 
redditore defperet ? 

Ah mifericordiofo , ah pietofo., ah beni- 
gno Gesù , in te fperiamo noi miferi peccatori, 
li quali conobbimo il tuo dolce nome. Spera 
vimus in te, qui novimus dulce nomen tuzmiaz I 
motivo della noftra fperanza è la ficurezza di 
tua bontà, che non ricufi, mon lafciarai in 
abandono:quelli , li quali ti invocano , ti fofpi- 
rano, ti ricercano. Quoziam non derelinques 
quarentes tes Dunque a te noi veniamo, con 
tenoiciabracciamo , a te noi ci ftringiamo: ò 
buon Gesù per quanto noi potiamo , con tutta 
la mente, con:tutto il cuore; A te ci accoftia- 
mo; ancorche hora fedi nel trono della Maeftà. 
Accedimus ergo adte, ò bone Fefu , mente qua 
pofiumus fedenters in throno Majeftatis . Ateci 

confidiamo d’accoftarci fupplichevoli , perche 

ividate, e da te fiamo fatti degni d’effer intro» 

dotti, dove per tua infinita carità è entrato il 
Ce 4 tuo 
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tuo ladro , che ti confefsò nel trono della Cro- 
ce. Orantes , ut illuc dte, & ad te mereamur 
introduci, quo ingrefus eft tuus latro , te confefius 
in throno Crucis» 

Deh mio Gesù, fia pure l’unica mia fpe- 
ranza di godervi nel Trono della gloria il con- 
felfarvi con tutti gl’affetti miei, contutto il 
mio Cuore indivifo da voi, trasformato in voi 
per il vero Re d'Ifraele , per il mio Divino Re- 
dentore, per il mio Dio tutto per farci falyi nel 


trono della Croce + 


PUNTO XXVII 
Chrifo Ges? pictofifimo , & affieme giuftiffimo 


non promife fubito tanto liberamente al ladro il 
Paradifo , per un Jolo Memento mei di parole 
ana bensì per li di lui intimi Sentimenti di fubli» 
miffima perfettione di Spirito , quali hebbe , € 


pratticò nella Croce « 


vaviva d’eccella fperanza alla vita di 
Gesù Crocefilfo , al quale tanto buono Paderire 
riefce ad un ladronegl’ultimi fuoi refpiri , &il 
porre in effo lui la fua fperanza ? 

Importa però, come ci avifa il P. S. Ber- 
nardo, confiderare attentamente qual fia ftato 
quefto ladro, accioche per non faper noi la ca- 


gione della di Iui fperanza non trafcorriamo 
ppc nella 


A H qual anima peccatrice , edefolata non 
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role, 
fubli- 
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nella prefuntione . (a) Sed opere pretium € S 
diligenter intueri , qualis fuerit latro ifte a ne fi 
caufam fpei pefciamus > prafumptionis vitium in- 
cidamus » 

Tutti gl’amici » € li proffimi , anzi ches 
gl’iftefli Difcepoli , ch’erano d’animo medefi- 
mati con il Divino Maeftro, da lui tanto fin- 
golarmente eletti dal Mondo tutto nel trava- 
glio di tante preffure sin tanta confufione , in 
tanti opprobrii s'erano difperfì a guifa di peco- 
relle erranti fendo percoflo il Paltores Pur fu- 
gito fe mera quel Difcepolo, quale Gesù fingo- 
larmente amava 5 € quello cotanto fervido non 
lo fegui fe non di lontano con effer tutti loro 

ricordevoli delli fegnì divini, e delli miracoli , 
quali tante volte havevano veduto operarfi dal 
Salvatore, anzi quali edi medemi havevano 
nel di lui nome oprati . 
Et hora il ladro trà tanti improperii , trà 
tante miferie , anzi trà tanti tormenti della 
Croce, € della morte atroce lo confeffa fenza 
haverlo pria conofciuto » € confidentemente» 
chiede l’ajuto da quello , che fi vedeva necefli» 
tofo dell’altrui ajuto » Chi de’ Difcepoli fi tro- 
vò così infiammato di quefta fedele amorofa , € 
rifoluta audacia ? Non cognitum confitetur s lo 
ab eo fiducialiter petit auxilium , qui auxilio yje 
debatar indigeres Fugirono tutti quello, il qua» 
le già havevano confeflato mentre viveva , Ca 
quee 


G) Vitis Myfi cap'9. 
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410. MEDITATIONE VI, 
quelto confella mentre muore quello, che ha» 
veva negato vivente, Ifle verd, quem viventem 
negaverat , confitetur morientem « 

Certamente ora, e priega in perfetta fede, 
fperanza, e carità l’avventurato ladro dicendo: 
Ricordati di me quando verrai nel tuo: Regno; 
Crede certamente in quello, che chiama Si- 
gnore,e Re; Sechiede, (pera, poiche chi già 
mai chiedè ciò, che non fpera ? E fenza dubio 
ama quello a cui brama di uniri. Amat verò 
cum, cui conjangi defiderat; Dunque efaudi 
Chrifto l’anima non già del ladro, ma del fuo 
Confeflore,l’anima di già fua fpofa fupplicante. 
(a) Ewaudivit ergo Chriftus animmamnon jam la» 
tronis , fed ConfeBoris fui, fponfar fuam orantem; 
Era bene il feggiofponfale, il talamo nozziale 
la Croce... Sedes fponfalis Crux erat . 

Oh fede, oh fperanza,, oh carità divina» 
del penante, e penitente ladro nella Croce. 
Egli in un fubito accefo di zelo per Chrifto 
Gesù , riprende ilcompagno , che ne fparla», 
l’ammonifce, l’iltituifce , lo perfuade , eccerca 
di ridurlo, gli mette avanti l'innocenza del di 
vin Redentore, & ilreato di loro tefi in una 
medefima condannatione , e pena per alto do- 
cumento di raffesnata fofferenza , 

Vede Gesù, che patifce da huomo colpe» 
vole, e miferabile „e lo crede Dio „ paffa in 
filentio uniformato li fpafimi della Croce,l’ur- 

genza 


E a) Halfends ex S. Bernardo ubi fuprà.. 
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Ra genza della morte violenta 3 Altra miglior fore $ 
ia i te non-bramia + fe non che Chrifto habbia una { 
di lui nel fno Regno 5 il Regno del | 
& unica cofa egli ricerca, 
| 
| 


| ricordo 
€, Cielo per la prima, 
0: nel Regno venturo di Chrifto egli vuol effer 
05 con Chrifto , perche altro non fpera, altro non 
i- brama, fe non che fia Chrifto il Dio del fuo 
ià cuore ,il Re delli fuoi affetti, e la portione del 
10 bene amato ; € goduto in eterno + 
rò Ah Dio , nella Croce tenevano li chiodi 
di affifate le mani , &i piedi del ladro contrito s | 
Q ne v'era in parte alcuna libera di pena, fe non 1 RI 
e. il cuore, e la lingna . Così ifpirando Dio , i 
da egli tutto gli dedicò; gl’offerfe quanto di li- I 
15 bero ritrovò in fe tefo ; di modo che con il i 
le cuore credeffe per la fua giuftificatione , ela | 
lingua confeflafle la divina verità per la fua fa- i N 
=æ lute . (a) Infpirame Deo totun illi obtulit, quod p 
ha in fe liberum invenit , ut corde crederet ad jafii- A: 
o tiana , ore confitererur ad falutem è | 
3 In fomma tanto fa quetto ladro inefiabil. \ (000 
a mente gratiato,che cambia la Croce con il Pa- 
i- radifo,e fi fà la pena de?fuoi homicidii gloria di I 
1a martirio . (2) Latro Crucem mutat Paradifo , & | 
Je facit bomicidii penam martyrinm « ! 
Deh voi, che ftate nell’errore perniciofo, 
A ercui tanti fi fono perduti, e fi perdono di 
penfare ch'il Regno del Cielo , ch’ hà coftato 


il 
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(a) S. Gregor. lib.18.mora!..cap. 
dI) S. Hieronym. t}. 3 48 P guițn. 
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412 MEDITATIONE VI 
il Sangue , e la Vita del Figlio di Dio, fi dia a 
qualunque prezzo, non vogliate fermarvi nel 
folo efteriore,nel folo fenfibile degl’avenimen- 
ti, ma intendeteli fecondo li giuditii del Si- 
gnore giuftificati in fe tefi; Non furono les 
fole parole memento mei a Chrifto del ladro gra- 
tiato quelle, che riportorono il perdono delle 
di lui colpe, e la ficurezza del Paradifo, ma 
furono gl’intimi perfettifimi fentimenti del 
cuore , li quali furono effetti prodigiofi di gra- 
tia fingolarifima , quale voi in darno prefu- 
mete di riceverla , fenza far cafo di meritarve- 
la. Dunque al teppodelle pene, delli dolo- 
ri, dell’anguftie , della morte negl infaftidi- 
menti delle noje della natura, nelli delirii, nel, 
li intervalli della mente , nelle oppreffioni, 
nelli deliquii del cuore, rimettete voi il voftro 
memento mei a Chrifto Crocefiflo , e credete, 
di poterlo dire, e poterlo dire in modo, che 
v'habbia a valere il Paradifo ? Lo diffe , eco» 
sì lo diffe il Ladroè vero, ma lo diffe , e così 
lo diffe per un miracolo prodigiofo di Chrifto 
nell’atto ftello di fua eccefliva carità, e di no- 
ftra copiofa redentione. Oh miferabile paz- 
zia, vivere in modo , ch'il morire falvo 
per un interminabile eternità debba 
effer un ftupendo 
miracolo. 


‘MOT. I. PUNTO XXVIII. 413 
PUNTO XXVIII 


1) Divino amore inefplicabile , che teneva inti- 
mamente uniti, anzi medefimati lì cuori di 
Chrifto Gesù , e della fua Santiffima Madre , 
con tutto fe fleo fà, che l'eftremo patire di 
Chrifto fia tutto eftremo dolore nel compatire— 
della Vergine Genitrice, e ch’ il compatire di 
quefta fia il colmo delle pene nel patire di 
quello . 


H Amor divino fei pur tù la giocondità., 

la gioja , la contentezza delli cuori , co- 

me dunque rendi tù pene ecceffive alli cuori 
fantiffimi di Gesù , e di Maria ? Ma è ben chia- 
ro, che fe tu medefimi li cuori , fai ch’il patire 
dell’uno fi fenta da entrambi , e così facefli , 
che tutto il patir del Figlio foffe compatire a 
vivifimo della Madre , eche in oltre l’amarif= 
fimo compatire della Madre foffe nuovo acu- 
tiffimo patire al Figlio . Ah divino amore tan- 
toè, tu hai prefo ad agiungere fenza termine 
pene fopra pene, &a dare il più dolorofo mar- 
tirio-al divin Figlio , & alla Madre innocentif= 
fima , perche foffe in loro fenza mifura il me- 
rito, &a noi pieniflimo l’efempio dogni pa- 

tienza. 

Non era già imaginabile amore,ne più in- 
tenfo, ne più forte, ne più attualizzato di 
quello, 
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4t4 MEDI TATIONE VI. 
quello , che medefimò li cuori di Gesù, e di 
Maria , ne potevano darfi pene magiori , qua- 
li efo all'uno, & all'altra accomunafle , € pe- 
td ben s'intende ineffabile la loro pena d'amor 
divino + 
Deh con quanta compaffione penfiamo 
noi , che miraffe la Madre il Figlio pendente, 
dalla Croce nel colmo delle pene ; delli dolori, 
delle ignominie, e dell’ anguftiofi refpiri di 
morte ? Deh come mirava a cuore intima- 
mente appallionato il Figlio , la Madre trafite 
ta nell'anima dal dolore compaffivo , contrita 
di cuore, fciolta in rivi d’amariffime lagrime, 
contratta meltamente nel vifo , lamentevole, 
e gemebonda nella voce, € moribonda nella» 
di Ini tormentofa morte? (a) Adauxit valne 
vara paffionem materna compaffio . 

Si vedeva Chrifto Gesù dalla forza dell’- 
amore attratto all’ intimo de’ precordìi della 
Madreamantiffima ; fi vedeva impreffo nella 
di lei anima tutto pena, € dolori, e così fatto a 
tei medema tutto pene, e dolori, e con quefto 
nuovo viviffimo fenfo di compaffione,tutti in 
effo luifi replica vano li fuoi martirj. Adazxit 
vulnerum paffonem , materna compaffio . 

Profegue San Bernardo (6) la divota Me. 

ditatione , dicendo. Quante volte penfi 
tu, ch'efla alzaffe gl’occhi verecondì a quel- 
log- 


Ta) S, be ri Viki myfl. capro. 
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MOTI. PUNTO XXVII. ‘415 
„ Poggetto , a quel fcopo della fpietatezza , fe 
» pur mai da quello ne diverti lo fguardo , ò 
s, fe pure per il dirotto pianto l’affluenza delle 
„ lagrime non le tolfe il vederlo. Quante 
» volte penfi tù, ch’efla , {tando ivi con il èa- 
,» po coperto , come è da doverfi, così per P 
„ immenfità del dolore, come per la verecon- 
„ dia verginale gemelle piangendo il Figlio , 
„ edicendo ; Figlio mio Gesù , Gesù Figlio 
,, mio; Chi mi da, che con te , e per te io mo- 
„ ra, Figlio mio dolce Gesù ? Quante volte 
„ credi tù, chefa per Pimmenfita del dolore 
aa poteffe venir meno , per cui anco è da me- 
» ravigliarfi, che non moriffe . Ella mo- 
» Tiva vivendo , poiche vivendo fentiva una 
» dolore affai più crudele della morte. Me- 
» viebatur vivens , vivendo ferens dolorem mor» 
„ fe crudeliorem; Ma acciò morendo non man- 
„ cando non mancaffe dal Figlio per ripara 
» dell’humana mortalità fù confortata ; Fù 
»» confortata interiormente con l’occulto vi- 
„» gore di virtù divina , € fù efteriormente 
, con le parole, e con li fatti confolata . Ah 
,» come ftava accanto la Croce di Gesù la di 
„ lui Madre ? Veramente preffo la Croce effa 
„ ftava, perche la Croce del Figlio fomma- 
,» mente più di tutti gl’altri condolenti effa 
„ fentiva , e pativa con l’ecceffo del dolore. 
» Verè juxtà Crucem ftabat , quia Crucem Fili 
s, pra ceteris Mater majori cura dolore ferebat; 
Pur 
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416 MEDITATIONETVI. 
y, Pur ivi ftavano altre divote Donne, ma la 
so proflima, la vicina era quefta. Stabant, È" 
„ alia fed proxima hec . 

Era tanto eccedente l’amore di Maria» 
Madre verfo del Figlio crocefiffo all'amore del- 
Paltre fante Donne ivi (tanti , che non fembra- 
va approflimante , ed unitivo il loro amore 
nel paragone con l'amor di efa; l’amore di 
Maria gl'univa con tutti gl’affettiilcuore, e 
gle lo ftringeva al Figlio crocefiffo . Nel di lei 
cuore imprimeva il Figlio crocefiffo la voce, 
li chiodi , li dolori , li fpafimi , le pene eftreme 
del Figlio crocefiflo , ed ella tutta trafportava, 
e trasformava la veemente intenfifima affet- 
tione nel Figlio crocefiffo , perche tutto di lei 
medefima fofle il di lui fenfo adolorato , e fpa- 
fimante. A chi maicon più d con ugual ra- 
gione di Maria potè dire . Chriffo confixa fura 
Cruci? Ah quanto egl’è vero, Stabant & 
alie „fed proxima het 

Deh pretiofifimo mio Gesù, deh Maria 
dolentifima Madre, anco il voftro perfetti. 
mo vicendevole amore divino fù avoi mini- 
ftro di pene, & origine inefaufta di dolore in 
quefta vita; Con quefto io ben intendo, che 
non è del tempo prefente il divino amore trà 
le deletie , e ne’ godimenti tutto guftofo . Ho- 
raci bifogna Pamor: crocefiffo con l'amato, e 
per l'amato Crocefiffo Gesù ; Hora ci bifogna 
patire con Gesù crocefiffo per effer poi glorifie 

cati 
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ala cati cof effo lui efaltato . Sż compatizzar > € 
LOr Va conglorificabimur . ; | 
à i 

las MOTIVO.-LI. | 
del- | 
sa Mnoffro divino Redentore Chriflo Gesù | ti 
PE compifte mirabilmente Vopra di Jua TR 
ea ineffabile carità , e di nofira co- i | 
lei piofa Redentione fino all | TI 
ce, ultimo fuo refpiro ; 
me nella Crote. | 
va, 1 
fet- PUNTO. L il 
lei l i 
pa- Arde di fete il patientiffimo Gesà moribondo nel- ! 
ra- la Croce , e non folo lo compaffionano li Croci- Ul 
um fifori , ma pigliano occafione per più affliggerlo , i 
(ia e pure a quefla nuova empietà ve da lui mede- NI 

mo il motivo palefando la fua fete , acciò fi | 
ria adempifca in lai tutto quanto predifiero di lui 
ifi- le Scritture fagre. | 
ni- 
in Edendo il penante Gesù già ridotto a 


che ‘ gl’ultimi refpiri , che tutte le cofe erano 
compite , e perfettionate , acciò s’adempiffero 
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To: le Scritture , diffe. (a) Hòfete, Stio, così è, l 
ne hen vedevate in voi fteffo, voi Crocefiffo Ge- | 
na sù tanto in proflimo al morire, che tutte les lit 
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418 MEDITATIONE VI, 
cofe erano compite con l’immenfa volta fof 
ferenza per la noftra Redentione; ma non, 
volefte preterire un jota di quanto della voltra 
foprabondanza di già enunciatono le Scrittu- 
re. Di voi enunciorono le fagre Carte ; De- 
derant in efcara meam fels Ed havere per efca, 
il fiele foffrifte voi nella voftra crocefiffione; Di 
voi enuntiarono , (a) Etin fiti mea potaverunt 
rie aceto , e l’acrimonia dell’aceto hora patite 
di già Crocefiffo, e fpirante l’anima anfiofa , e 
perche non vi manchi quefta pena, manifefta. 
te voi la voftra fete a chi la tiene accefa d'affli. 
gervi. 

Chi mai potrà (piegare l'ardente fete del- 
l’appaflionato Redentore ? Non y’è già caufas 
alcuna di feteeftrema, la quale non concor. 
reffe in effo lui ad accendergliela . Doppo la, 
Cena Pafquale fatta con li fuoi Difcepoli fino a 
quefto punto del fuo morire in Croce » il fno 
vivere tutto è ftato faticofi, e ftrapazzati viag- 
gi, ftenti , veglie, fatiche, cordogli , foffri. 
menti, fenz’altro cibo, ò bevanda, che della 
mirra , e del fiele; Per li fudori, e perle pro- 
fufioni del Sangue nell’Horto , nella flagella» 
tione, nella coronatione di Spine, e nella Cro- 

cefiffione non reftava più parte dell’ humido 
naturale nel corpo del tuttoefaufto ; ma che 
diremo della ficcità caufata in quel fagratifli- 
mo Corpo dalla vehemenza delli dolori ? 
Li 
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MOT, II. PUNTO I. 419 
Lidolori agitano itcalor naturale , dice 
quivi S. Cirillo , Dolores innatum calorem exa- 
gitant ; ò pure confumano l’humidofino nella 
rofondità delle vifcere;we/ quod in profuadita- 
te eft bumidum confumunt , in fomma li dolori 
ecceffivi con ardori infocati abruciano le vifce» 
re dell’adolorato. Er ¿gneis ardoribus dolentis 
vifcera urunt 
Ah patientiffimo Gesù, come inarridita 
era la voltra fantiflima bocca , come'alle voftre 
fauci eflicate , era attacata , & aderente Parfa 
voftra lingua, e pure la magior anfia di non» 
omettere cofa » che foffe più , e più patire, vi 
fece articolare il Stio,quando vedevate già per 
voi preparato il vafo dell’ aceto tormentofo , 
& il cuore delli miniftri fpietati ridondante, 
dell’empia brama d’affligervi . 

Era ftatuto pretiofo dell’antichi autorevoli 
Giudei, ch’a i miferi rei crocefiffi fi deffe il ri- 
ftoro del vino generofo , & aromatico per mi. 
tigare la loro fete derivata dall” accerbità delli 
dolori,(a) e per avalorarli alla coftante toleran- 
za, e nella Città di Gerofolima v’erano alcune 
diyote Matrone;le quali fi prendevano l’offitio 
caritativo di preparare , e fomminiftrare con, 
ifquifitezza tal vina, ma quello , ch’ era pre- 
parato per l’innocentiffimoRedentore penante, 
gl’empi Giudei fe lo bevettero efli,& in vece di 
quello vi pofero l’aceto mifchiato con il fiele . 

Dd 2 Oh 
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420 MEDITATIO NE VI. 
Oh giufta querela del Verbo eterno pe- 
nante fatta da lui non per fuo follievo, ma per 
noftro documento, ©" in fit mea potaverunt me 
aceto. Non in qualunque genere di fete , ma 
nella fete mia tanto fingolare, tanto eftrema A 
ma nella fete mia , della quale non ne patl gia- 
maila magiore huomo vivente, ma nella fe- 
te mia accefa dalla vehemenza delli fpafimi , 
ardente per l’efauftezza del fangue , ed’ ogni 
intrinfeco humidoalimento, ma nella fetes 
mia, quale mi crucia al fommo, quando ha. 
vevano già efercitato in me li Giudei ogni 
imaginabil forte di crudeltà, e per ogni conto 
sfogata la rabia loro, quando io favo già dove 
mi avevano voluto al punto d’atroce igno. 
miniofa morte nella Croce . ; 

In quefta mia fete mi abeverorno coll’ 
aceto , mettendomi difpreggiatamente con, 
derifioni , e con improperii la {ponga ripiena, 
e ridondante d’effo alla bocca; Oh parole tan- 
to più fignificanti, quanto più brevi, Er jg 
Siti mea potaverunt me aceto . 

Ah miferi di noi reftiamo avidi di cibi 
fquifiti ; di bevande frefche , e delicate , perle 
deletie fono Parti, el’induftrie humane a pe- 
na v'è condimento , che ci accontenti , e pure 
afcoltiamo ilnoftro divin Redentore, che ci 
dice. Dederunt in efcam meam fel, © in fiti 
men potaverunt me aceto; Quanti fono li no- 
ftri lamenti per ogni mancanza delli tiftos 
ri; 
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MOT. 1I. PUNTO I 421 
ri, delli regali da noi apprefi facilmente per- 
neceffarii ne noftri bifogni , nelle noftre fyo- 
gliatezze > nelle noftre infermità; Deh qual 
maggior neceffità , deh qual più grave infermi- 
tà di quella di Chrifto Gesù moribondo nella 
Croce, dove a voci compaffionevoli felama-s 
Sitio ? E pure non hebbe egli altro riftoro , che 
di fiele, e d'aceto. Et in fiti mea potaverunt me 
aceto . Deh come mai l’aceto di Chrifto con 
tanti altri amariffimi condimenti non toglie il 
gufto ad ogni noftro fenfibile piacere? 


PUNTO IL 


La fere, che più afflife Chrifto Gesù fpirante in 
Croce , fè quella , che gPaccefe nel Cuore 
Pardentiffima carità verfo l'anime no- 
fire e Phavere noi fete dilui, è 
il fuo folo refrigerio . 


Atìfenza dubio il noftro Divin Redento- 

re eltrema fete fentibile nella Croce al fuo 
morire, e poiche ivi tutte le fue fagratiffime, 
membra erano infrante, e tormentate , volle, 
egli per effer compitamente con tutto fe fteffo 
per noi fagrificato , ch’anco la lingua haveffe 
la fua pena . (a) Fraflis werzbris omnibus dulcis 
Fefus voluit puniri, È linguam ; Perciò diffe 
d’haver fete , ben fapendo, che non gli daria la 

Dd 3 vite 
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422 MEDITATIONE VI. 
vite della gente giudaica fatta aliena, e con- 
vertita in amarezza, fe non del frutto fuo , be- 
vanda amara , bevanda da non beverfi, ma più 
tofto da sultarfi, perche acciò che peni la lin- 
gua, bafta haver guftato l'aceto; Quia ad pe 
nam lingue fafficit acetum guftafe . 

Nientemeno la fete , che move il Croce- 
fifo, e moribondo Gesù a palefarla , è la fete di 
fua ardentiflima carità,che gl’accende nel Cuo- 
re un infocato defiderio dell'anime noftre., 
Non dice egli qual fia , ne di che fia la fua fete , 
ma dice affolutamente fenz’altro , che ha fete : 
Sitio , perche parlava della fua fete principale, 
della fete a paragone di cui non haveva per fete 
quella del corpos Della fete , non della bocca + 
ma del Cuore; Della fete , che gl'accendevas 
nell'intimo dell'anima l’ecceffiva fua carità, 
qual era il defiderio mifericordiofo , & amorofo 
dell’anime noftre, 

Ben fi sà , che fono maggiori l’anfie del 
bere nell’affetato ,. che non fono le avidità del 
cibo nell’affamato , perciò con il termine più 
tofto di fete , che di fame ce lo manifefta quefto 
fuo intenfiflimo: defiderio dell'anime noftre il 
Crocefiffo Gesù . In fe ergo oftendens Dominns 
Fefus defiderium illius rei; que ardentiffimè con- 
cupifcitur ; per illam figurari ardorem fse chari- 
tatisoftendit . 

Ah non ègia credibile, ne che folo della 
fete corporale parlaffe , e fidolefle , ne che folo 
il 
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MOT. Il. PUNTO Uei 423- 
il corporal refrigerio chiedeffe il patiente Gesù 
nelliftante medefimo , che fapeva egli di ter- 
minare con la morte le pene; Crediamo noi 
pure , che la fua fete era il fuo ardentiflimo de- 
fiderio della noftra falute . 
Prima di guftare il calice della fua paffio- 
ne, egli una, due, etre volte con la faccia a 
terra pregò il {uo Padre , che da lui lo trasferif- 
fe, acciò noi intendeffimo la fomma amarezza, 
che in effo fi conteneva , e che lui come vero 
huomo , benche aflieme vero Dio non lafciava 
di fentirla , ma quando l’haveva già bevuto s e 
votato del tutto , diffe » Sitio. Deh amantifli- 
mo Redentore mio la grandezza della tua di- 
lettione, con quefto tu bene ci comprovi < 
Dileftionis tue erga nos magnitudinem commen- 
dafti è ; i 
Quefto fù in foftanza un volerci tu dire $ 
Quantunque così acerba foffe la mia paflione , 
che quanto al fenfo dell’humanità habbia io 
avuto a ricercare di poterla evitare , però vin- 
cendomi l’amor di te , ohuomo , e fuperando 
quello li tormenti ftefli della Croce , ancora al- 
tri più, e maggiori , s'è neceffario , di patirne 
iobramo. Adhuc plura , & majora fi necefte fie 
fitio fabire tormenta 
Sitio , fitio, hora già bevuto il calice ri- 
dondante di tante pene,perche niente v°è ch'io 
non brami di patire per te, per il di cui prezzo 
pongo l’anima mia. Nibil enim efèt, quod de- 
Dd 4 tre- 
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494 MEDITATIONE VI. 
fretten pro te pati , pro cujus pretio animam meam 
pono. ` 
Conclude tutto intenerito alla contem- 
platione di quefto altifimo miftero l’eftatico 
S. Bernardo ; Deh imiti dunque qualunque, 
anima fedele il fuo Spofo; il dolce Gesù fiti- 
bondo della bevanda ditanta amarezza, con 
haverla così copiofa , e pienamente per effa be- 
vutò. Imitetur ergo quelibet fidelis anima Spon- 
fora fum dulcem Fefum tante amaritudinis po- 
culum fitientem , pro ipfa pariter , & ebibentem , 
Così, così beva effa per effo leamarezze, le 
averfità , le mortificationi , li travagli prefenti, 
li quali fono un piccioliffimo faggio del di lui 
calice ricolmato .. Sic ipfo etiam pro ipfo ebibat 
per adverfa prafentia . 

Ah quanto facilmente anco l’anima defti- 
nata fpofa di Gesù fitibondo di più patire, c 
{pirante nella Croce dà per ecceflivo ilfuo pa- 
tire, fi duole, che troppo gran parte le tocca 
del calice amaro ; Ah quanto facilmente. dice ; 
Balta: Deh imiti efla ilfuo Divin Spofo più 
che mai ardente di fete doppo tutto haverlo 
bevuto. Sze ipfa eiam pro ipfo ebibar per adver- 
faprafentia . 

Sia l’anima fteffa tutta fitibonda dell’a- 
miantiffimo fuo fpofo Chrifto Gesù fempre per 
effa , e Welfa fitibondo . sSitrar quoque, ©" ipfua 
dulciffimura Sponfum fuum. i 
Ah con quanta confidenza potra l’anima 
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MOT. 11. PUNTO II. — 425 
afpirare da anima amorofamente fitibonda 2» 
Gesù, bevendo per effo lui, econ effolui il 
calice dell’amarezze > € crefcendo fempre più 
nella fete di beverlo 3 Malis exhauftis propter 
eura confidentius ipfum fitire porerit. D'una tal 
anima è propria quell’afpiratione di cuore vero 
amante divino ; (4) Sitibonda è fatta l’anima a 
Dio fonte vivo, quando verrò io, edapparirò 
avanti alla faccia di Dio. (b) Sitibonda è fatta 
inte l’anima mia, &in moltiflime guifa a te 
la mia carne. x 
Ah anima , ah anima 5 E fete d'amor divi. 
no la fete di Dio humanato » € {pirante per te> 
inunacroce, e con fete d'amor divino la devi 
tu corrifpondere ; Della tua fete di lui è la di lui. 
fete, perche brama egli di darti a bere dal fuo 
coftato Pacqua , della quale chi beverà, nona 
haverà fete in eterno ne quefta ate fi darà , fe 
nontu la brami. (c) Sjit fitiri Deus; In quan- 
to tu togliendo le time , gľapprezzi, e glaf- 
fetti dalle cofe create nel Cuor tuo, tutto lo 
rivolgi a Gesù, e con tutto efo fei fitibonda di 
Gesù, fi fodisfà la di lui fete d’effere lui nell’in- 
timo di te fteffa la fonte dell’acqua viva; che 
fale fino alla vita eterna . Sitit fitiri Deus . Oh 
ual bene farà l’haver noi fete di Dio , fe della 
noftra fete di lui nell’ecceffo di fua carità ha» 


fete Iddio ? Sirit fisiri Deus. 
PUN. 
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426 MEDITATIONE VI, 
PUNTO III 


Miferabile fconfideratione , ed incapacità di tanti, 
li quali molto compaffonando a Ges, che nella 
fux mortal fete fia flato abeverato con Paceto, 
non banno riguardo adargli a bere di continuo 
Paceto ad efo lui tanto più ingrato, e difpiace» 
vole delli loro proprii difetti . 


lo amantiffimo Gesù già iol’intendo, 

che la fete , della quale , mentre fiete s 
per fpirare l’anima fantiffima nel tronco della 
Croce, vi querelate, non è quella, che vi di- 
fecca le fauci, che v'inarridifce la lingua , ma 
è quella, che vi confuma le vifcere dell'anima, 
e che vi fa tutto anhe ardenti il Cuore. 

Parimente io ben l’intendo , chel’aceto, 
qual vi dolete, che vi fia ftato dato nella voftra 
fete , dicendo. Et sw fiti mea potaverunt me ace» 
to; Nonèl’aceto materiale, ma bensì l’aceto 
delle noftre colpe,delli noftri difetti tanto afpri 
al voftro divin gufto, & in quello raffigurati, 
che fpietatamente vi fù dato nel voftro fpafi- 
mato morire, 

Riprende l’empietà de’ Giudei in quelto 
fatto il P, S. Agoftino , e dice loro. Voi Giu- 
dei date ciò , che voi ftefli fiete . (4) Datis,gu0d 
eflis Fudai Ben erano efi aceto, mentre era- 

no 


(a) In Joan. cap.15. 29. 
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no cotanto degenerati dal vino delli Patriarchi, 
e de’ Profeti + Quippè erant acetum degenerantes 
à vino Patriarcharuma s & Prophetarum . 

Havevano efli pet abeverare inhumana- 
mente il penante Gesù , il quale per efli loro 
moriva ; il vafo pieno d’aceto 4 cioè ilcuore» 
ripieno d’iniquità - Tamquam vas plenum aceto 
habentes, fcilicet cor plenum iniquitate; Era af- 
feme il Cuore loro vafo pieno d’aceto d’ini. 
quità , e come {ponga con li cavernofi , etot- 
tuofi nafcondigli fraudolento . Et velut fpon- 
giam cavernofis s & tortuofis latibalis fraudulen- 


EUM è 

Ah Gesù , ah Gesù foffero pur ftati foli li 
Giudei, li quali fi fotfero fatto aceto ingratifli- 
mo per voi, & 2 voi l’haveffero dato 5 Ma 
quanti fono 4 che riprovano la loro empietà , 
compaffionano la: voftra penas € medefima- 
mente fono a voi divenuti aceto » € vi danno 
aceto in vece di vino di giocondità , € di le- 
titia ? 
Se l'aceto è il vino alterato, e corrotto , 
fe il degenerare dalli Patriarchi, e dalli Profeti, 
è farfi aceto a Chrifto Gesù, quanto abonda» 
quef’anco nelle Religioni Sagrofante?Ah Dio! 
dove è hoggidì lo fpirito, la purità, la fantità 
della vita; & il fervore de’ noftri Fondatori, 
de’ noftri Padri, de’ noftri Magiori ? In che fiè 
ridotta l’efatta offervanza loro, la rigida peni- 
tenza, la continua mortificatione , la ritira» 

tezza 
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428 MEDITATIONE VI. 
tezza , la lontananza dal fecolo , la totale fpro- 
priatione , la vera povertà di fpirito, la fempli- 
ce ubidienza, l’attentione all’huomo interiore, 
il filentio , lo ftudio della contemplatione ? Ah 
Religiofi fcaduti , voi date al Crocefiflo , e fpi 
rante Gesù ciò ché voi fiete. Datis, quod eftis, 
cioè aceto efafperante, deceserantes à vino Pa- 
triarchartma . 

Miferi di noi, che non folo dalli noftri 
primitivi Padri, ma anco dall’iftefo noftro 
primiero fpirito non di rado degeneriamo , sì 
che pare gran lode nel tempo prefente il man- 
tenere doppo molt’anni di converfatione Reli- 
giofa , le pratiche virtuofe, li fentimenti di fpi- 
rito , con li quali deflimo principio all’opra del 
divino fervitio , e della beata eternità, quando 
dovereffimo trovarci perfetti fingolarménte s 
nel fine y Ah non è quelto divenire di vino ace- 
to, e dare aceto al Crocefilfo Gesù ? 

L'oratione-ò volontariamente, ò negli. 
gentemente fatta con diftrattioni , e con pen- 
fieri più tofto di difpiacere , che di piacere a, 
Dio; l’intentioni anco nel ben oprare tutte 
depravate dalli fini del noftro amor proprio, ò 
della noftra vanità ; Le paffioni fempre difacer- 
bate per qualunque difpiacevole fucceffo, ò per 
ogni mancanza d’alcuna benche picciola fodif. 
fattione; ‘Tanti livori interni ripugnanti alla 
dolce carità , chealtro fono , che vino corrotto, 
che aceto mordacillimo, ed afpriffimo, che fi 
dè 
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dì a Chrifto Gesù per noi crocefiffo, emori- 
bondo? 

Oh quanti cuori fono vafi pieni d'aceto 
ofti per abeverare penofamente Gesù Croce- 
fifo; Oh di quanti è il cuore una fponga in- 
zuppata di quefll’aceto: caverzofis , © tortuofis 
latibulis fraudolentura . 

Doletevi pure patientifiimo Gesù per no- 
{tra falutare confufione , ed ammonitione ; Di- 
te pure. Et in fili mea potaverunt me aceto» 
Nella mia fete, la quale è fete d’ardentifima 
carità , fete d'amor accefo, fete dell’anime loro, 
fete della loro eterna vita ,m’abeverarono. con 
le loro operationi , con le loro affettioni con- 
trarie alla mia carità, al mio amore , alla loro 
eterna vita ; Con quefto aceto loro fovvenero 
a quefta fete mia. Et i7 fiti mea potaveruni me 
aceto + 

Con ragione il Padre S. Bernardo (a)chia- 
ma.gl’animi, ed icoftumi rilaffati vino nero, 
& acido , quale Gesù gufta per fentirne lacer- 
bità, ma non volle beverlo per dimoftrarne la 
fua riprovatione. Vinum. nigrum , & acidum 
in damnatione pravorum , quod Fefus guftat , fed 
non vult bibere. 

Deh anima mia , intendi qual fia la fetes 
del tuo divino Redentore; Intendi che ti dice 
con dirti al cuore , Sito. Intendi qual cofa ri- 
chiede da te Gesù crocefilfo , e fpirante trà li 

fpa- 


(a) Iu'libro fententiarum n.43. 


430 MEDITATIO NE VI, 
{pafimi per te con l’anfiofa parola , Sitio ; Qual 
cofa dunque ricerca da te, chi con tanta folle» 
citudine riceroòte , fe non chetu camini folle» 


cito conil tuo Dio ? (a) Quid ergo d te querit y 


qui tanta follicitudine te quafivit , nifi te follici= 
tam arabulare cum Deo tuo? 


PUNTO IV. 


Chrifto Gesò nell'iftante della fua morte con quella 
mifteriofa, & ineffabile parola , Confumatum 
ek ci afficura d'haver pienamente adempita la 
volontà di Dio Padre, e perfettionata Popra 
della nofira Redeutione per noftro documento , 
e per noflra certa fperanza, 


Fflitta per ultimo con l’efacerbato guftar 
FA. dell’aceto la natural virtù del Salvatore, 
già quefta cede , più non fuffifte la di lui vita- 
humana , tra tanta moltitudine, e veemenza 
di dolori, già ecco fen muore , e nel fuo morire 
prende forza dal fuo amore verfo di noi, per 
dirci la parola d’eterna verità, che è la fomma 
della divina fapienza, il compendio degl’eccefli 
di faa carità, il riftretto delle infinite benefis 
cenze a noi compartite : Gonfumatum eft . 
Re@tano adempite tutte le Sagre Profeti- 
che Scritture, refta con la mia totale ubidienza 
eAeguito ogni beneplacito divino, retano da 
me 


nici e 
(8) S. Bernard. ferm.a. in die Pentecoft, 
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nie fofferte tutte le pene, reftoio fagrificato » 
efinanito, e come annientato per voi ; Sono io 

ià holocaufto confunto a Dio per voi; Hò io 
{olo fodisfatto per li voftri peccati , e per le vo- 
ftre iniquità 5 Siete voi da me a tutto mio cofto 
redenti ; Confumatum eft . 

Fatto eftatico S. Paolo nella contempla- 
tione di quelta gran parola altamente né fcrive. 
Allorche più non volle Iddio li fagrificii, lex 
oblationi, e gl’holocaufti degl’animali per la 
remiffione del peccato y diffe il di Iui Figlio: 
Ecco che vengoio, nel principio del libro ftà 
fcritto , che io faccia , mio Dio, la tua volontà, 
e nell'adempimento di quefta divina volontà 
fiamo noi fantificati, riconciliati , giuftificati 
mediante l’oblatione del corpo di Chrifto Gesù 
una volta per fempre » edin eterno . (a) In qua 
voluntate fanttificati fumus per oblationem corpo- 
ris Fefa Chrifti femel. 

E non èegli il vero, che quantunque 
Chrifto Gesù foffe Figlio di Dio , imparò dalle 
tante pene, ch'egli patì ad ubidire prattica- 
mente , € fperimentalmente ,enon meno infe» 
gnò a noi ? Hor dunque così lui confumato 
per ubidire in una Croce è fatto a tutti quelli 
ch'ubidifcono ad effo lui la cagione di falute, 
eterna ; (2) Et confumatus fatus eft omnibus fibi 
obtemperantibus , caufa falutis eterna + 

Tenendo voi Paolo Santo intento l’udito 

della 


RM e co a T a 


(a) Hebr.10. (b) Hebr s. 
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della mente , e del Cuore all’eccelfo Confumae 
tum eft del noftro Salvatore ; dite pure giufta le 
voftre fegrete intelligenze più dell’affetto , che 
dell'intelletto , che Chrifto è il fine, e ladem- 
pimento della legge per la giuftificatione di 
ogn'uno, che crede. (a) Finis enim legis, eft 
Chriftus , od juftitiam omni credenti . 

Fine della legge fiete voi mio Crocefifo 
Redentore , (b) perche tutte l’ombre , e le figu- 
rech'effa conteneva, voi in voi fteffo adempi- 
fte , riducefte ad effetto , e così la facefte celfare 
{ponendo la legge viva in fpirito, e verità ina 
voi fteffo, come in perfettiffimo efemplare , 
nella Croce . 

Fine della legge fiete voi mio Crocefilo 
Redentore, perche dove non poteva efla per 
fe medema giuftificar l’uomo , voi nella Cro- 
ce, (c) nel voftro fangue lo lavafte, e morifte 
per dargli vita di beata eternità , 

Fine della legge ordinante l’anima in fan- 
tità al confeguimento di Dio fiete voi, (d) mio 
Crocefiffo Redentore, perche voi nella Croce 
con tutto voi fteffo ne folte la fomma, la cone 
fumata offervanza d’effa, & alla noftra infer- 
mità appreftafte l’ajuto , & il vigore, con cui 
fopra le forze noftre noi affidati di cuore a voi 
la poteffimo oflervare. 

Fine in fomma dells legge fiete voi, 

mio 


(a) Rom.1o. (b) Greg. in hom.16. in Ezechiel. — 
(c)Coryfol.bàc. (A) Anfelm. bee . 


si cs vi. CO 


— dal netto cà di 


MOT. II. PUNTO IV. . 433 
mio Crocefiffo Redentore , (4) perche fiete il 


nā- 
le termine ; fiete lo fcopo al quale tutta la legge, 
she rimira, etutti noi ordina come a legge viva , 
m- e fuprema , come a fondamento , e motivo di 
di tutta la noftra fperanza , e come ad oggetto , & 
eji a fonte di beatitudine nella Patria fofpirata . 
Ah Confumatura eft del mio fpirante Gesù 
io nella Croce, quanto averato tu fei per mein t| 
his elfo lui ; Di quante beneficenze divine fei per Í 
pi- me l’opra compita, fei tu veramente il fines | 
ate della legge d’eterna carità , e per te è a noi il fi- ] 
At ne di tutta la legge Chrifto Gesù , poiche per i 
€; te egli è fatto anoifapienza, Virtù 4 redentio- | 
ne, giuftitia, e fantità. Finis enim legis eft 
fo Chriftus ad *fuftitiam omni credenti . > | 
per _ Oh pretiofa luce , ed intelligenza di fede l 
rie divina Oh credenza avventurata , che ci fai l 
ifte capaci degl’ineffabili affetti del Confumatum eft 
di Chrifto nella Croce, che fai , che ci fia Chri- 
n fto il fine jdella legge fovrana » che vale a dire 
ito ogni vero, e defiderabile bene . 
de __ Cosè: Finis enim legis eft Chriftus ad ju- 
ot fritiam omni.credenti , purche fia fede , e creden- 
Ca za, non di fola mente , ma affieme di cuore 5 
sui corde enim creditur ad jaftitiam , foggiunge 
voi | Ì Apoftolo s Per goder di tanto gran bene, non 
balta creder Chrifto, non bafta credere a Ghri- 
ci fto, fa di meftieri credere anco in Chrifto, cioè 
? credere in modo , che al fottometterfì in offe- 


p | Tomo Il. Ee quio 


(a) Theodor. bdc. 
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quio di fede l'intelletto a Chrifto , anco s'ineli» 
ni con affetto di dilettione , e fi trafporti il cud- 
rein Chrifto . 

Ah fede, ah credenza di vero cuore, tu 
tutto purifichi il cuore, perche in effo tutto fi 
diffonda la carità di Dio, la quale è in Chrifto 
Gesù. Tu fei la celefte origine del divino amo- 
re, il quale trasforma gl’amanti avventurati 
nell’iftefîo Chrifto Gesù crocefiffo , che gl’affig- 
ge con Chrifto alla Croce, che fà loro cara las 
croce , preggio gl’opprobrii , e gioje le pene, 
da'efli loro partecipate di Gesù crocefiffo. Tu 
fede, ecredenza di vero cuore fai, ch'il Cog- 
fumatura eft di Gesù fpirante in Croce , fia la. 
trafcendente filofofia, la norma delli loro co- 
ftumi , il tenore de’ loro fentimenti , l'oggetto 
delle loro contemplationi , il motivo delle loro 
confidenze. Tu fai in fomma, che Chrifto 
Gesù crocefiffo fia a fuoi-credenti il fine, eme- 

ta di tutte le noftre brame , quale alla fua 
` leggelocoftituìl’infinita Sapienza, 
e bontà di Dio . Finis enim legis 
efl Chriftus ad juflitiars om- 
ni credenti , corde au= 
tem creditur ad 
juflitiam. 


SIT 
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PUNTO V. 


I Divin Verbo Chrifto Gesà con il fuo ineffabile 
Confumatum eft nella Croce, ci dà la nota, 
e la forma di tutta la vera perfettione , 
e quefta folamente potiamo confe- 
guire uniformandoci 4 
quella, 


Ratie fiano date all’immenfa voftra carità 

divino noftro Maetftro, e Redentore Chri- 
fto Gesù , che trà gl’etremi voftri fpafimi nella 
Croce per me fofferti, anco gl’ultimi refpiri 
prima di fpirare raccogliete a per pronuntiare 2 
mia altiffima infegnanza pammirabile Confu- 
matum eft , quale è il dettato dalla fcienza , © 
fapienza di Dio , della quale fono in voi tutti 
li tefori , 

Ma benignifli 
fumatura eft € DON 
la quale è confuma 
mine, e compiment 


pene . 
Ah io ben v'intendo 3 Dite voi fenza al- 


cuna particolarità, fenza alcuna determinatio- 
ne: E confumato, perche qualunque cofa, per- 
che il tutto tutto è confumato ; Bafta cheio vi 
vegga gia in dare l’anima voftra diletta nel pa- 
tibolo della Croce, & ivi fatto, giufta i! par. 
Ee 2 lare 


mo Gesù , voi mi dite Con- 
mi dite qual cofa fia quella, 
ta con la voftra morte , ter- 
o di tutte le voftre fofferte 
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436 MEDITATIONE VI. 
fare del voftro Apoftolo , il berfaglio delle mas 
ledittioni , & il peccato fteffo ,e mi rammenti 
li paffi per li quali fiete giunto a tal termine, 
perche io intenda, che il tutto in tutta univer- 
falità, quanto v'è d'humano , relta per voi, & 
in voi confumato, 

Deh mio Gesù quantoè egli il vero, che 
havete efinanito voi tefo; Ecco ch'io vi rimi- 
ro già all’ultimo termine dell’efinanitione vo- 
ftra fino alla morte , & alla morte di Croce . 

In certo modo annientato voi fiete , e ben 
me lo dite per il voftro Profeta voi fteffo. (a) 
Ego autem ad nibilum redattus fum, & nefoivi, 
& io in ecceffo della mia mente a quefto inac- 
ceflibil miftero confidentemente dico a voi mio 
divin Redentore . (4) Pro nihilo falvos facies 
illos Voi Signore , che fiete l’effere tefo, che 
ficte il tutto per il nulla di tutte l’imaginabili 
convenienze humane, per l’annientamento 
di voi fteffo farete. falvi quelli, che fono una 
nulla, maffime per il peccato: Pro nihilo fal- 
vos facies illos; Oh quanto comprende, mio 
Gesù il voftro Confumatum efl, che è tutto il 
mio bene divino, poiche per effettuarlo in tal 
modo vi riducelte voi al niente. 

Ben conveniva, ferive S, Paolo, che quel- 
lo per cui fono tutte le cofe, e che molti riges 
nerati fuoi Figli alla gratia divina, era per con- 
durre alla gloria, come autore della falute loro, 

me- 
(a) Pfalm.:72. (b) P/alm.ss. 
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mediante la paflione confumaffe ; (a) Decedat 
cum propter quem omnia, qui multos filios in glo= 
yjam adduxerat , autorem falutis corum per paf- 
(ionem confumare . Leggefi quì nella verfione 
Siriaca: Per paffioner perfettu facere , e con 
quefto intendiamo ben noi, che è una cofa ftef- 
fa, totale perfettione, e totale confuntione , e 
che folo con ridurre noi ftefli al Confurzataza efè 
del Verbo Divino humanato efanime nellas 
Croce, potiamo noi in alcun modo effer pere 
fetti 

Ah Dio !Fù Gesù nella Croce holocaufto 
per noftro amore , e per noftro documento , € 
perciò con verità diffe , che il tutto era confu- 
mato, ed il tutto deve effer per noi, &in noi 
confumato, fe vogliamo effer con effo lui un 
perfetto holocaufto . (b) Holocauftum enim di- 
citur fagrificium, in quo totum incenditur, avere 
tifce S. Agoftino . 

Per arrivare ad effer perfetto holocauîto 
voftro, mio Dio, tutto îl mio cuore abruccia= 
rà la fiamma del voftro amore. (c) Totum cor, 
meum flamma tui amori9 accendet Niente, nien- 
te reftarà di mea me. Nihil in me relinquetur 
mibi, conchiude il Santo Padre . 

Oh Confuziatum eft di Chrifto fempre in- 
divifo dal miftico niente , quanto facilmente fi 
fanno tue amanti molte perfone fpirituali in-s 

Eè3 aftrat- 
(2) Hebr.2. (b) In Pfalm. 137. 
Çc) Idem S. Aug. ibid. 
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43 MEDITATIONE VI. 
aftratto , in fpecolativa , e quanto facilmente 
ti rifiutano nel cafo prattico delle ignominie, 
delle humiliationi, de’ torti, de’ patimenti 
della Croce, e perciò moltiffima è la loro per- 
fettione ideale , e poca ò nulla l’effettiva , la 
reale, la pratica , e la vera uniforme al Conf» 
ratum eft del Crocefiffo fpirante Gesù; Ah non 
farò io giamai tuo amico vero , fe non allorche 
niente in me rimarra ame, Nibil in we relin- 
quetur miki « 

Oh Confumatum eft del Redentor Croce- 
fiffo tu improntato;che fii nell’intimo del Cuo- 
re, gli fai difimparare l’arte del cercare, que 
faa funt; Vi fcancelli li dogmi della prudenza 
della carne 5 Vi fradichi le concupifcenze , dal- 
de quali nafcono li litiggi, e le contefe; Vi feac- 
ci gl’appetiti delli piaceri , de’ commodi, delle 
ftime, degl’honori ; delle preeminenze ; Vi dai 
a divedere tutto errato quell’Ero dell'Angelo 
fuperbo , e quell’Eritis ; che l’aftuto Serpente 
imprefle nell'animo de’ noftri primi Padri, ne 
altro impronto vi lafci, fe non il #01 fur del 
Precurfore Giovanni, ch'è una perfetta copia 
di te diviniffimo efemplare. 

Ah così tu Eccelfo Corfumatum eft sil me- 
demo noftro imperfettiffimo effer ci togli , per 
darci l’effer divino , con trasformarci nell’ima- 
gine del Figlio di Dio crocefiffo; Ahio te amo, 
te apprezzo , te voglio; per te fofpiro, e gemo; 
è per te folo , Nihil in me relinquetur mihi. 
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PUNTO VI 


Chrifto Gesà Jpirante in Croce meta della'dolorofa 
ferie della fua fantiffima vita , & acerbiffima 
paffione , con il fuo ammirabile Confumatum 
ek, ci pone avanti gPocchi interiori la divifa 
della coftante perfeveranza tanto necefiaria alla 
conquiftadel Cielo . 


On tutta ragione non afcoltate voi mio 

amantiffimo Redentore le parole di quel- 
le labra dolofe articolate in cuore , e con cuore 
fraudolento . (a) Labia dolofa in corde , & corde 
locati funt.. S'egl’'è il Re d’Ifraele, dicevano 
quelli , difcenda dalla Croce , troppo grande. 
faria ftato il noltro prégiuditio , perche non vi 
faria ftato per noi il voftro ammirabile Confu- 
matum efl , ch'è il prezzo , la fine, la perfertio- 
ne dell’opra di voftra pietofiffima carità ; E la 
idea , la forma, l’efemplare ; il conforto della 
noftra perfeveranza in ogni ben oprare,e nelle 
molte penalità , quali ci fà meftieri di patire , 
e così entrare con voi nel Regno de’ Cieli. 

Furono , mio amantiflimo Gesù tutti gl’ 
anni trafcorfi del viver voftro li gemiti per le 
follecitudini , ed afflittioni del votro Cuore; 
Voi vela paffafte fempre in atto di voftre he- 
roiche virtù. facendo bene a tutti, e già mai 
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con haver voi fatte bene tutte le cofe, dalla 
voftra divina bocca fi fent) il Confumatera efl. 
Digiunafte nel deferto , e vincefte in campo 
aperto jl Prencipe delle tenebre , fenza ch'egli 
havefle alcuna cofa in voi; Sudafte fudor di 
fangue nell’horto , e fi contriftò l’anima voftra 
fino alla morte, e non dicefte il Confuatuze 
efl. Tollerafte fenza numero gl’oltraggi , gli 
aggravii, leingiurie, liflagelli, le corone di 
fpine ; Tolerafte fopra le fpalle la Croce, li 
chiodi, nelle mani, ene? piedi conficcato alla 
Croce ; Soffrifte d’effer cibato , & abeverato di 
mirra, edi fiele; Vi vedefte inalzato trà due 
Jadri nel patibolo tremendo, e già mai dicefte 
Confumatum eft. Ma quefto era il divin preg- 
gio della voltra coftante perfeveranza, e per- 
ciò riferbato egl’era al folo punto della voras 
pretiofifima morte , ‘alfolo ultimo voltro re- 
fpiro . j 

» Cosìnoi,dice S. Bernardo, fe vogliamo 
» effer membra di quelto capo , (a) in tutte le 
„ noftre avverfità conferviamo la virtù della, 
a perfeveranza , acciò alla fine di tutti li no- 
p» ftri patimenti tenendo l’ifteffo benigno Gesù 
s» per noftro Capitano , con efo lui dir potia- 
so mo confidentemente , E confumato , cioè; 
» coniltuo ajuto , non per mia virtù, ben, 
»» combattei, confumai, terminai il corfo, 
s» mantennila fede ; Rendi dunque ciò , ch'ai 

legi. 
(a) Fitis myfi, copia. 
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» legitimi combattenti per tua promefla ftà 
ripofto 4 cioè la corona della giuftitia , qual 
tu giufto giudice renderai nel tuo giorno;in 
quel giorno, che mai farà annuvolato . Iz 
illa die , que nubiluma non babet . 

Ripiglia il medemo Santo le parole Eu- 
angeliche. (a) Chi perfeverarà fino al fines, 
quefto farà falvo, econclude. Il fine, e non 
il combattimento è quello , che dà la corona . 
Finis , non pugna coronat . 

Ah poveri di noi; quanto prefto diamo 
compita l’opra ; e diciamo il Confumatura eft, 
quale folo diffe Chrifto Gesù all'ultimo refpiro 
nella Croce + 

E che dite voi? che già per il corfo di 
molti anni havete portato il giogo delle rego- 
lari offervanze , che fentite alcun patimento 4 
che vi bifogna andar lento, € prender li refpiri; 
Challe voftre fatiche vi vogliono follievi, che 
le voftre indifpofitioncelle richiedono molte 
paufe nell’offervanza - Ah quefto è il dire il 

Confumatum eft prima del tempo 3 Non fono 
ancora adempite le feritture delle voftre fagro» 
fante leggi , le quali v'obliganofino alla mor- 
te Finis , non pugna coronat . 

Che dite ? Che fono lunghe , e penofe l’ 
infermità) che fono continue , e forti le tenta. 
tioni , che non ceffanole contrarietà „le perfe- 
cutioni , li travagli, le maledicenze, le morti- 

fica- 


(a) Matth.19, 
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ficationi , le abjettioni, li difpreggi, chaba» 
ftanza fiete andato contro voi fteffo, che non 
fi puol haver più lunga patienza, e raffegna: 
tione; Ah quefto è il voler dire il confumatz 
ejl alla metà, e forfi anco al principio dell’opra; 
Non havete mica fin hora fudato fangue , ne 
fopportate le fruftate, le fpine , li trattamenti 
da ftolto, e le pened’enorme malfattore per 
amore di Chrifto Gesù , e pur egli le tolerò per 
voftro amore, e tant’oltre tirdavanti con il 
patire, fenza lafciarfi mai ufcir di bocca il cop, 
famatum eft, fino ad efalare l’anima fua fantif- 
fima nella Croce; Deh intendete , intendete 
la morte fola ha da metter termine al voftro 
fedel oprare , al voftro forte patire, Ja morte 
fola deve effer la meta delli voftri pafi al Cal. 
vario con Chrifto Gesù . Finis, non pugna co. 
romat » 

Oh quanto ben intefe, & hebbe a cuore 
quefta gran maffima di perfeveranza l’Apofto. 
lo , che gridava a voci di fpirito eccedente; chi 
dunque fepararà noi dalla carità di Dio, la 
quale è in Chrifto Gesù ? E doppo la dinume- 
ratione di tutti gl’imaginabili difaftri, e della 
morte ftelfa, ginge , ma in tutte quefte co- 
fe noi fuperiamo per amore di quello ch’amò 
noi; (a) Sed in bis omnibus fuperamus propter 
enta qui dilexit nos, 

Stavano li due generofi Fratelli Marco, 
e Mar- 


(a) Rom. $. 


e e 
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e Marcelliano inchiodati per li piedi ad un du- 
ro tronco , € più , che mai liberi di fpirito fcio- 
glievano gl’affetti, € le voci a quel guftofo 
cantico . Ecce quam bonum + G quàm jucundum 
babitare fratres in unum » € dicevano , già mai 

iù lautamente habbiamo noi pafteggiato,per» 
che adeffo habbiamo cominciato ad effere fiffa- 
ti nell'amore di Chrifto ; Voglia pur Iddio , 
che tu d Giudice permetti di ftar noi di quefto 
modo fin tanto; che veftiti faremo di quefto 
corpo . (a) Utinam ob Fudex , nos fic efe per» 
mittas , quamdia bujus corporis tegimur indus 
mento. ig 


pUNTO VI 


Chriflo Gesù , che ton le fue parole, e con g? 
efempi di fe frefSo c'infegnò tanto il modo di 
ben vivere, c'infegna anco il modo di. 
ben morire con racomandare nella 
[ua morte la fua anima al 
fuo Padre Iddio . 


compatibile il vivere hu- 


D' già non è più 
mano del noftro amabiliffimo Gesù cori 


tanti fpafimi, con tanta effufione di farigne 4 

con tante violenze frà le quali è fofpefo, ftità: 

to, e conficcato il fuo corpo nella Croce, l'as 

ceto mifchiato con il fiele 4 ha per ultimo fcoris 
vol. 

Ia i ire 


(a) [ra in coruta abbis » 
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voltoil naturale tutto efaufto, e confumato; 
egli già fen muore , ma pure in quelto punto 
più che mai animato dal fuo divino amore a 
gran voce fclama, Padre nelle tue mani racos 
mando lo fpirito mio . 

Ah mio fpirante Gesù! Siete voi pureil 
Figlio coeterno , e foftantiale al Padre , come 
dunque, fù a voi di meftieri racomandargli P 
anima voltra fantiflima a chi era per fe fteffa 
tanto ben racomandata , ed unita ? Se l’huo» 
mo ubidiente cantarà la vittoria, chi meglio 
divoi doveva cantarla in morte, & in morte 
di Croce, alla quale vi conduffe la voftra ubi- 
dienza fenza limite, fenza eccettione; dun» 
que gitevene pure per li trionfi eterni alla de- 
ftra del Padre, dove da lui ficte afpettato, ne 
date così valide voci in quell’eltrema debolez» 
za de voftri fpiriti vitali, per racomandare nel. 
le fue mani lo fpirito voftro, 

Ma tutto quello , ch'è neceffario, dutile 
a noi, fa di bifogno al Crocefiffo noftro Reden- 
so tore per fodisfare all’iftinto pietofiflimo del 
sy fuo divino amore; Per iftruir noi, li quali 
» fiamo terra, e cenere, acciò imparaflimo 
„„ noi a racomandar lo fpirita noftro nelle ma- 
„ ni del Padre eterno a fine, che ufcito , che 
»» fia dal corpo non fia forprefo dal Prencipe 
a di queto mondo, (a) il quale in noi hai non 
s poche cofe, le quali ad effo s’appartenghi. 

no, 
(8) S. Bernard. Vitis myfl cap. 15. 
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no,ritrovarà, Qui in nobis bea non panca, gue 
ad ipfum pertineant, inveniet , mentre che 
quello, il quale niente doveva al peccato, 
anzi che era venuto a togliere il peccato; ra= 
comandò il fuo puriffimo fpirito , ch'era per 
ufcîre dal puriffimo corpo , alle mani 
del fuo Padre , certamente non per neceflità 
fua , ma per efempio noftro , così ferive San 
Bernardo , e profegue . 

Quefto ifteffo potremo far noi al noftro 
morire in alta fperanza di gratia , e di mife- 
ricordia , fe ce ne reftaremo hora nafcofti 
fotto lombra di queft’albero del noftro Re- 
dentore Crocefiffo , e fe con gl’orecchi del 
cuore udiremo li fuoni delle corde di quefta 
noftra cetra; val a dire, fe pregaremo vi- 
cendevolmente gl’uni per gl’altri, eper li 
nemicî, fe di tutto cuore a quelli, li quali cì 
hanno offefo ; sai noftri proffimi corrifpon- 
deremo con mutua carità ; s'in tutte le no- 
ftre tribolationi fperaremo in quello, che 
per noi fi è fatto huomo , acciò unito alla 
noftra natura indiffolubilmente foffe fem- 
pre con noi; fe con ardenti defiderii brama- 
remo la falute de’noftri proffimi,e finalmen- 
te fe nel ben oprare perfeveraremo fino al 
Confumatum eft. Et poftremò fi în bonis ope- 
ribus ad confumationerma perfifterimas . In 
quanto faremo noi quefte cofe, potremo 
con fiducia dire all’eterno Padre con Chri- 
fto 
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446 MED ITATIONE VI. 
,, fto Gesù: Nelle tue mani racomando lo fpi- 
„ rito mio, fempre pregando mentre viviá 
„ mo ch'in quefte parole,nelle quali egli man- 
„ dò il fuo fpirito, fi degni çoncederci di man- 
„ dar noi ancora lo fpirito noftro, € di raco- 
„ mandarlo efficacemente nellè fue mani. 

Oh perche non s'impiegano tutti li tudii 
della vita humana per poter dire confidente» 
mente in morte con il noftro Crocefiffo Re- 
dentore a Dio Padre; Nelle voftre mani raco- 
mando lo fpirito mio ; Forfiche v'è in quefto 
mondo importanza magiore di quefta ? Forfi 
che altrove fono le noftre forti, che nelle mani 
di Dio ? 

Giufta la fua celeftial vita tenuta in terra, 
{i vedeva S. Bafilio il Magno in morte afliftito , 
afpettato, ed accolto dagl’Angeli per portare 
Panima fua al Cielo , € niente meno più fodif- 
fatto di morire , a fimiglianza di Chrifto Gesù 
volle fpirare dicendo . 1# manus twas Domine 
commendo fpiritum meut , come narra 9, Gre- 

orio Nazianzeno (4) . 

Oh cara fedeltà mantenuta nel fuo fervi- 
tio a Dio; Oh care refitenze a tutte le tenta- 
tioni, oh cari digiuni , oh care difcipline, oh 
cari ftenti, oh care toleranze , oh cara mitez- 
za, ed humiltà di cuore , purche per effe fatto 
io giufta il cuore di Chrifto Gesù , con effo lui 
mi fi conceda nella morte, della quale anco la 

È fola 
(a) Oratione in Bafil, 
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fola memoria è tanto amara , di proferire il 
dolciffimo nome di Padre a Dio, per dirgli con 
fperanza ficura . Pater in manus tuas commen- 
do fpiritum meum . 


PUNTO VIIL 


Chrifto Gesà eterno Verbo bumanato per noi cros 
cefißo al fuo fpirare Vanima fantiffima dà una 
gran voce , ed altamente felama per fuperare la 
fordità de’ cuori humani, per far loro intendere 
Pinfinità del fuo amore , e l’importanzadel lero 
cooperare alla loro redentione , e falute eterna . 


(GG non più vivo rimiro il Redentor divi- 
no nella Croce, ma moribondo , anzi 
che nell’atto fteffo di morire fenza apparenz 

alcuna di vivere,s'arrefta il cuore nel fuo mor- 
tal deliquio del fuo moto vitale ; Più non tra- 
manda li fpiriti , che avivino le membra, non 
v'è fanigue che le fomenti , è tutto ricoperto di 
pallor letale il vifo, fono offufcati gl’occhi, li- 
vide, e tefe le labra, la lingua affottigliata più 
non fi ffacca dalle fauci, tutto il fagratiffimo 
corpo s’abandona , € decade , in fomma già fe 
ne muore, e fpira Chtifto Gesù, & al mede- 
moiftante trova fiato per felamare a gran vo- 
te. (a) Fefus autem iterum clamans voce magni 
emifit fpivitum . Di 

Ah 
(A) Matth.27. — 
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Ah io non metto già in dubio, che ques 
fta gran voce del Salvatore in quelto ftato più 
tolto di morte, che di vita non fia un miraco» 
lo prodigiofo della fua divinità, la quale appre- 
{td un ftraordinario vigore all’efaufta fua hu- 
manità, ma ilfine di sì gran miracolo, e di sì 
gran clamore è l’oggetto pretiofo della mia 
contemplatione. 

Deh non penfi già tu, che derivi il gran 
fclamo del Salvatore nel modo humano dalla 
calamità, ch'egli patifce nella Croce , (a) poi- 
che fe così lo pigli non intenderai il clamore 
della di lui gran voce , la quale dimoftra effer- 
vi afcofta alcuna cofa grande , Si enim ita ace 
ceperiss NON audies clamorem magne vocis ejus y 
que ofendit aliquid magnum efe abfconditura , 
Diede la fua gran voce il Signore nella 
palfione (ferive il Padre S.Ambrogio ) e tre- 
morno gl'elementi tutti, tutta la terra fi fcom- 
mefle ; acciò fi fciogliefTe quel rito delle genti, 
ela terra fi faceffe del Signore, e così la di lei 
pienezza. (6) Ut ritus ille gentium folveretur , 
fieretque terra Domini s & plenitudo ejus « 

Non è la terra materiale, quale principal- 
mente volefle fcommovere , e far fua con quel 
gran grido il Redentore fpirante, ma bensì 
l'huomo terreno. Al noftro.cuore, allanoftra 
mente, al noftro udito interiore è drizzata 
quella gran voce, equel gran fclamo; Noi 

rifve- 


(b) /a Palm AS 


(a) Origen. 
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rifveglia dal noftro fonno letale , ‘noi eccita al 
rifleffo dell'amore d’un Dio , che per noi muo- 
rein una Croce, e dell'importanza di noftra 
falute eterna per cui muore Dio in unas 
Croce . 

Oh quante volte per quefto fine fclamò il 
Verbo eternohumanato . Sclamò nel campo 
alla numerofa turba, ch’a lui dalle città con- 
correva , proponendo loro la fimilitudine del 
feminatore , (a) € doc dicens clamabat ? Qui ha- 
bet aures audiendi , audiat + 

Sclamò nel Tempio. In die magna foleme 
nitatis ftabat Fefus , © clamabat dicens ; (b) Si 
quis fitit veniat ad me, © bibat; Sclamò nel luo- 
go di morte per richiamare in vita Lazaro 
Quatriduano . (c) Jefus voce magna clamavit 
Lazare veni foras; Sclamò nel cuore in quane 
to che effendo noi figli di Dio, mandò Iddio 
lo fpirita del fuo Figliuolo 4 (d) in corda nofira 
clamantem Abba Pater ; Sclamò nella Croce al 
Padre , dolendofi come di fuo proprio del no- 
ftro benche maritato abandono. (e) Deus meus, 
Deus meus- ut quid dereliquifti me ? Finalmen- 
te fclama pur nellaCroce dando l’ultimo refpi» 
ro . Fefus autem iterum clamans voce magna emi» 


fit Spirituma . 
Oh quali voci , quali fclami ; quali gridi 
Tomo II. Ff non 


(a) Luce 8. (b) Joan. 7. 
(c) Foan. 11. (A) Ad Galat.4. 
(e) Mattb.27. 


AE A AS. 
tti in D aa a 
iii ini F j 


man a 


"i 
"| 
E 
A 
pi 


| 
A 


ago MEDITATIO NE VI. 
non diede Dio incarnato allhuomo , fe dice 
Ini medefimo per il fuoProfeta.(a)Laboravi cla. 
mans , rauce fatte funt fauces mea , defecerunt 
oculi mei, dum fpero în Deum meum . Faticò, 
ftentò fclamando Chrifto Gesù , perche fela- 
mando non riportava il frutto de fuoi fclami ; 
(8) In iflo clamore laborabat , quia fru&tum fui 
clamoris non percipiebat 5 Tanto fclamò , che fe 
gli fecero arochite le fauci per l’eltremo sforzo 
della voce, e così quanto più fclamava , tanto 
meno eraintefo dalli cuori induriti. Ryuc4s 
effectus , quanto magis clamat, minus intelligitur. 
Vennero meno gl’occhi fuoi , cioè anco li fuot 
fingolarmente eletti , quali teneva per pupille 
degl’occhi fuoi. (c) Defecerunt oculi mei , lege 
geli in altra lettera. Difcipuli mei difparue- 
runts Avvenne tutto ciò mentre che oprando 
come huomo non usò del fno poter divino, 
ma in Dio pofte le fue fperanze a Dio pari- 
mente per noi fclamò, Dam fpero in Deum 
meum + 

Oh cuori , oh cuori humani , e non bafte= 
ranno tanti je tali li gridi per vincere la voftra 
fordità ? Alla voce di Dio humanato, e fpiran- 
te in Croce tremarono tutti gl’elementi, fi 
fcommofle la terra. (d) Dedit in Paffione vo 
cem fuan Dominys , & univerfa elementa tre- 
mue- 

@ Pjalm.68. ©) Imaga voga 

Cc) Apud cundem Incogn. ibid. 

(d) ambrof. in pfalm.45. 
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muevyni , omnis terra commota cft, enon fi come 
move l’huomo , e non fi compunge l’huomo, 
enon s'eccita a riamare Iddio l’huomo, e pafa 
di ligiero la caufa di fua eterna falute l’huomo» 
& applica l’udito, e non volge gl’occhi del 
cuore, e non attende a Dio , che a lui fclama , 
mentre per lui muore, lPhuomo ? 

Ah Gesù amantiflimo , ah Gesù fono fat» 
te per la noftra fordità arochite le voftre voci s 
non fono intefi li voftri clamori , chiudete pue 
re gl’occhi voftri di già ifvenuti al voftro mo- 
rire, moritevene, perche fia mia migliore fene 
fata vita la morte voftra , che per voi gridarà 
fempre nelle fagre feritture il voftro Santo Proe 
feta per mio eccitamento , Laboravi clamans , 
rauce fatte funt fauces meg, defecerunt oculi meis 
dum fpero in Deum meum » 


PUNTO IX. 


Se ne muore , fpira Panima fua fantiffima il nofiro 
amantifimo Redentore Chrifto Ges Croce- 
fipo se le circoftanze del fuo morire Jo- 
no notitie mifteriofe di fua fvifce- 
rata carità , ed inftruttioni 
akiffime per nofira 
utilità + 


On brevi parole ci narrano li Santi Euan- 
gelifti il tranfito pretiofo di Gesù Croce- 
Ff 2 fif- 
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fifo, perche è più da contemplarfi, e da ado- 
rarfi queft’ineffabile miftero , che da compren 
derli , e da fpiegarfi, S. Giovanni dice. (a) Ft 
inclinato capite emifît fpiritum 3 6 con quefto fo» 
lo, oh quanti fono gl’eccelfi mifteri, che ci 
propone . 

Suole in chi muore precedere il morire 
all’inchinarfi, & allo fcadimento del capo, fens 
do quefto effetto di quello , ma non così acca. 
de nella morte di Chrifto Gesù, poiche impor- 
tando fommamente alla noftra utilità, ch'in- 
tendiamo noi, quanto fia il pefo de’ noftri pec 
cati , che la fua divina carità gl’ha adoflato, in. 
china il fuo aggravatifimo capo. 

Ah mio dolciffimo Redentore'inchinate 
voi il capo nel voftro morire, perche il voftro 
morire è humiliarvi ubedendo al Padre fino al- 
la morte, & alla morte di Croce per mio amo- 
re, & obligar me afottomettere il capo a qua- 
lunque fuperiore, & a qualunque commando 
per voftro amore. 

L’inchinarfi , il dicadere ‘il capo del mio 
Salvatore nel fuo morire èilrialzarfi il cuor 
mio alle confidenze della foyrana bontà, alle 
fperanze del perdono , della gratia, e della ri- 
conciliatione con Dio; oh mia ficura fperan» 
za 5 Quelto capo pietofiffimo mentre egli to- 
lerò per noi li ludibrii delle pene, edi fuppli- 
cii della morte, amollì il noftro Redentore alla 

mife- 
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mifericordia ; lo piegò alla grazia, l’inchinò 
all’indulgenza 5 (a) Caput hoc dum paffionum lz- 
dibria, E mortis fupplicia pro hominibus pertu- 
lit mediator ; liquefecit ad mifericordiam , flexi? 
ad gratiam , inclinavit ad indulgentiam . 

Ahio non dubito già, che Pamantifimo 
Salvatore non inchinaffe il capo al lato del 
cuore prima di morire per indicare , e difegna- 
re il luogo nel quale doveva effer ferito doppo 
morte con la lancia , per effer in tutto fe 
fteffo così ferito tutto contrafegni di pietà ver- 
fo dinoi, ed’amore, e poteffe il di lui vero 
amante S. Agoftino a noi finalmente dire co- 
me effo contemplava $ Rimira le ferite di Gesù 
pendente , il fangue di lui fpirante , il prezzo 
di lui redimente, e le cicatrici di lui riforgen- 
ti. (5) Infpice valnera pendentis fanguinem mo- 
yientis , precium redimentis , cicatrices refurgen= 
tis: Egli tiene chinato il capo al bacio di pace, 
aperto il cuore all’amare , le braccia ftefe a gl? 
ampleffi , e tutto il corpo efpofto per redimere, 
Caput habet inclinatum ad ofcalandum , cor aper- 
tum ad dilisendum , brachia extenfa ad ample- 
xandum , totum corpus extenfum ad redimendum. 
Penfate quanto grandi cofe fiano quefte : tutto 
quefto ponderate nella bilancia del voftro cuo= 
re, acciò tutto a voi fi ffi nelcuore , chi per 
voi tutto fù fiffato nella Croce. Heæc quarta 

fi Ff3 fint 
a) S. Laurent. Fufl lib. de Trin AA SEA 
o) pare a lib.de Triumph. agone cap. 20, 
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fint cogitate : Hoc in ftatera veftri cordis appendi- 
te, ut totus vobis figatur in corde , qui pro vobis 
totus fixus eft in Cruce. 

Ma doppo chinata la voftra tefta corona- 
ta di fpine al voftro petto mifericordiofo mo» 
rilte pur veramente , & oh come morifte , mio 
amantiflimo Salvatore, qual è dunque la ca» 
gione; per cuili voftri fagri Euangelii non 
ufano il termine di morte , ma concordemen- 
te dicono , che fpirafte , che defte , che traman- 
dafte lo fpirito. Emifit fpiritum. 

Ah cagione tutta di mia fperanza , di mia 
confolatione. Ah cagione vivo incentivo di 
grato amore ai noftri cuori; non dicafi già, 
che morifte, poiche il morire una volta è fta- 
tuto, è debito neceffario impofto a tutti gl’ 
huomini , ma voi huomo aflieme ‚e Dio, non 
morifte per altro debito , che per quello , che 
v'impofe l’ecceflo del voltro divino amore; 
morilte per voftra pietofa volontà , non per 
dura neceffità ; Non abandonò voi la vita, ma 
la delte voi per far noì voftri amici con quella 
carità della quale non puol darfene altra mag- 
giore ; In fomma dicafi pure della voltra mor- 
te in tutto fatta ad iftinto dell’eterno voftro 
amor divino , Emifit fpiritum, poiche il tra- 
mandare è volontario ,il perdere fi fà non vo- 
lendo , (a) Quod enim emittitur voluntarium efs 
quod amittitur necefarium . Ok 


(a) S. Ambrof. in cap. 23. Lti a 
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Oh amore , oh amore d’un Dio humanas 
to; oh miftero inacceffibile ; parlo io pure di 
Dio , io abiffo di corruttione , e pur mi lice il 
dire, che non fi dice, ch’egli morì , ma che 
tramandò lo fpirito, perche il fuo morire fù 
efalare , fù ifpirare all’intimo del mio cuore dal 
fuo amantiffimo cuore, il fuo alito, il fuo re» 
fpiro , il fuo fpirito d’eterna vita. Così è, co- 
sìè, fendoegli, in quanto Dio incapace di 
morire, efala ai morti lo fpirito d’eterna vitas 
(a) Mori ipfe nefciuss & mortuis vite eterne 
munus exbalans , dice in eftatica meraviglia fo- 
fpefo il Padre S. Ambrogio . Deh fe il mio vi- 
vere vita di gratia , vita d’amor divino, vita 
di beata eternità, è fpirare in me lo fpirito fuo 
Chrifto Gesù morendo per mio amore , come 
mai vivo io, e non l’amo ? Sel’unico mio ve- 
ro vivere è refpirare il di lui fpirito è qual egli 
a cofto della fua vita nell’anima mia tramanda, 
come mai tutto il mio refpirare , non è afpi- 

rare a Chrifto Gesù; non è amare Chris 
fto Gesù ? come mai non è tutto il 
mio refpirare fpirare amore di 
Chrifto Gesù? Ahsì sì, 
Fefus meus y amor 
MES a 


Ff4 PUN- 
(a) Lib. 2. de Spiritu Santo, 
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PUNTO X. 


“Allo fpirare di Chriflo Gesù con prodigiofi mira: 
coli, e mifteri danno fegno di fentimento le 
cofe infenfate, e lafcia Pamantifimo 
Redentore il corpo efanime al col. 
po della lancia crudele , per 
contrafegno fingolure 


di fua fvifcerata 


carità, 


Orendo Chrifto Gesù perde il Mondo la 

luce del Sole , fi ricuopre l’univerfo di 
tenebre, di chiaro giorno falli un’ofcura notte; 
E Chrifto Gesù la luce vera , la luce del Mon- 
do, che illumina ogn’huomo , il quale viene 
in quefto Mondo ; Ah che refta nell’anima , la 
quale in fe fteffa da morte a Chrifto Gesù vo- 
lendo alcuna cofa a lui contraria, fe non las 
mancanza ogni luce , fe non la meftitia delle 
tenebre , e l’horrore di fpaventola notte ? 

Si fquarcia il velo del tempio , perche il 
fantuario di Dio è il fuo eterno Figlio efpolto 
agl’occhi di tutto il mondo, e fatto il propitia- 
torio di tutti gl'huomini , ftando per noi mor- 
to in Croce ; Ah egl’è Chrifto Gesù Crocefifo 
il trono della gratia, non v'ha da effer velo , 
che ce lo nafconda , con fiducia a noi fi da l'ac» 
cefo ad elfo lui; Sono terminate le figure, & i 
fim- 


fa 


MOT. 11. PUNTO X. 487 
fimboli della mifericordia » € della carità divi» 
na, di già ha effettivamente a vifta di tutti gli 
huomini oprato Iddio la falute noftra nel mez- 
zo della terra. 

Si fcuote con tremori la terra , fi fpezza= 
no li più duri macigni, e bafta che fiano crea= 
ture per havere, € per moftrare intimo fentis 
mento nella morte del Creatore a confufione_» 
dell’huomo, per cui egli muore , € che non f 
commove, e non fi compunge di cuore. 

Si fpalancano li fepolchri , fi rianimano 4 
e fi ravivano ; e riforgono li corpi disfatti de? 
morti , perche Chrifto è morto per effer morto 
alla morte » e per effer vita di gratia, d'amore , 
di riconciliatione , di beata eternità in Dio a 
noi, che eramo abandonati nelle tenebre , €» 
nell'ombra della morte + 

Non mancarono molti , li quali eccitati 
dalli fegni prodigiofi , aprirono gl’occhi inte» 
riori, € riflettendo alla fantità della vita , alla 
fablimità della dottrina s &alle virtù ammira» 
bili del Redentore , fi pentirono della propria» 
empietà, € battendofi il petto , lo confeffarono 
per vero Figlio di Dio 3 ma pur anco molti fu- 
rono , li quali demeritando pertinacemente al 
dono della fede , reftarono trà tante luci nella 
loro cecità , e durezza di Cuore. 

Ah Redentore Iddio, è terminata, è eftine 
ta la voftra vita, ma non è terminata, non è 
eftinta la crudeltà , la rabia de’ voftri nemici, e 

gia 
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già che non poffono più adolorarvi , vogliono 
infultarvi . 

Ah lancia fpietata in qual berfaglio vai tu 
con fi gagliardo colpo a ferire, a trafiggere di 
mano dell’huomo ? Nel petto, nel Cuore del 
Figlio di Dio morto per l’huomo ; ah huomo, 
ah huomò, 

Aperto il fianco, e cavata fuori la lancia r 
apparve nella punta il fangue quafi di color 
bruno; dimodo che per quelto ifteffo inditio 
fi conofcefle , ch'era tato trafitto il cuore, (a) 
at ex eo hoc intelligeretur cor trofixum, così fù 
rivelato a Santa Brigida , & altrove nel cuore 
era punto tanto amaramente, e fenza miferi. 
cordia , ch'il feritore non cefsò di cacciargli la 
lancia dentro al petto, fin tanto, chelancia, 
non toccò la colta, e Puna, e l’altra parte del 
cuore non foffero nella lancia . (4)/v corde pun» 
Eus erat tam amarè , & immifericorditàr, quod 
pungens non deflitit , donec lancea attigit coftam, 
& amba partes cordis efent in lancea . 

Tolerate mio amantifimo Redentore, 
d'effer per mio amore percoffo ,offefo , e ferito 
in tutte le parti del voftro corpo innocentiffi- 
mo, ma non tolerò quefto voftro ardentiffimo 
amore verfo di me, che reftaffe immune dalle 
ferite il Cuore , in cui egli erainvifcerato, & 
oh come fù dalla lancia trafitto, e fquarciato, 
poiche dove voi riforto gloriofo con ’infegne 

amo- 

(a) Lib.4, revel. cap.go, (D) Lib.a, cap.ai, 
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amorofe delle voftre piaghe dicefte al Difcepo- 
lo incredulo, (a) che metteffe il dito nella feri- 
ta delle mani , e delli piedi , venendo a quella» 
del voftro fantiffimo coftato , gli dicefte , che 
vi metteffe dentro la mano. 

Ma come mio benigniffimo Gesù la ferita 
del voftro pietofifimo cuore inditio tanto fin- 
golare del voftro amore fi riferbò doppo la vo- 
ftra pretiofilima morte? Ah ben voi me lo 
dite nel mio interiore, mediante la voftra» 
morte è fatto a me il voftro cuore fcaturigine 
di vita, abiffo di mifericordia, miniera di gioje 
eterne , e però doppo la voltra morte fi ferifce 4 
fi fquarcia , & a me fi apre, e fi fpalanca. 

Uno delli foldati , riferifce l’Euangelifta 
S. Giovanni (4) , con la lancia aprì il di lui la- 
to; Non diffe, percoffe , ò ferì, ma aprì , quafi 
che ivi aperta fi foffe la porta della vita. Così 
medita S. Agoftino . (c) Von dixit perculfit s 
aut vulneravit , fed aperuit , ut illic quodammodò 
vita hoftium panderetur . 

Ah ammirabile providenza Divina! Da 
quel corpo morto derivava la vita , dice il Pa- 
dre S. Ambrogio , imperoche n’ufcì acqua , € 
fangue , quella per lavarci, quefto per redimer- 
ci. (d) Ex illo corpore defuntto vita manabat s 
agua enim, © fanguis exivit , illa que diluat , 
ijle qui redimat « 

' Oh 


(c) Traft.izo.inFoan. (4) In cap.23 Luig . 


nt, 


(a) Foan.20. (b) Cap.19. 
{ x 


460. MEDITATIO NEVI 
Oh ferita del coftato di Chrifto Gesù ulti- 
moimpronto di fua eccefiva'carità divina, ; 
Oh ferita compimento amorofo di noftra co; 
piofa redentione; Oh ferita data al corpo efa- 
nime di Chrifto per dar vita a noi, Oh ferita , 
oh ferita da cui ridonda in noi per mezzo li 
Santiffimi Sagramenti ogni pretiofità di gra- 
tia , che ci raviva , che ci lava , che ci purifica , 
che ci alimenta , che ci riftora ; che ci ricrea . 
Ah qual deve effere la difpofitione noftra 
nel valerci delli Santi Sagramenti ; Certamen. 
te poiche quefti nafcono dal coftato di Chrifto, 
nell’accoftar le labra al calice tremendo , acco» 
ftati come fi deve per bere al coltato ilteffo di 
Chrifto, (a) Quia binc babent ortum Sacra 
Myfteria, cum acceperis ad tremenduna 
calicera ; ita accedas, ut ab ipfo 
—_ bibiturus Chrifi 
latere. 


DO Cini e. 
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MEDITATIONE VII 


Delle pretiofe utilità dell’Ani- 
ma ritrovate nelle piaghe di 
Chrifto Gesù noftro amantif- 
fimo Redentore, e delle fe- 
grete intelligenze con le quali 
cfa ivi viene iftruita quanto 
all’acerbità della di lui paf- 
fione, e morte, & all’infinità 
del di luiamore. 


MOTIVO PRIMO. 
Del bene , che trova Panima nelle piaghe 
di Chriffo Gesù. 
P AUEN OD I. 


Nelle piaghe di Chrifto Gesà trova Panima îl Juo 
ficuro, e pacifico ricoverò, fe în effe vi dimora 
meditando , e gemendo come colomba , 


N voi morto per mioamore, miò 
Gesù fta tutta la mia vita, e perciò 
con voi per me morto voglio io, 
che fia il mio vivere. Ah non è già 
per voftra bontà così infenfato il mio cuore, , 
ch’in 
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ch'in voi morto per me non s’avivi al voftro 
amore, Tutti li fenfi miei, tutti li penfieti , 
tutti gl’affetti, l’attentioni, la mente, il cuo- 
te hanno il loro vitale impiego in voi mio 
Gesù morto per mio amore + 

Ancorche io quì me ne vada nel mezzo 
dell'ombra della morte , non temerò già a me 
male ‘alcuno ; Nel mezzo di quell’ombra di 
morte fono li lumi della luce inacceflibile, fono 
Ji tefori di vita eterna , poiche tutto quello, che 
fù fatto in quefto Divin Verbo mio Salvatore 
Iddio, tutto tutto era vita . 

Ma alle di lui fantiffime piaghe , per les 
quali tanto bene io lo riconofco il Dio della fa- 
lute mia , hora io mi riduco, è vengo attratto, 
in quefte pongo il mio ricovero, il mio rifugio, 
la mia fperanza » la mia ficurezza , il mio ri- 
polo. 
Sono quefte fagratiffime piaghe effetti 
bensì della crudeltà fpietata de’ Giudei, ma a 
prefcritto della carità infinita di Dio, deh quali 
defiderabili beni non vi ritrovatà l’anima, la. 
quale togliendo fe fteffa a tutto il vifibile, a 
tutto ilcreato in quelte fagratiffime piaghe fi 
nafconde, fi approfonda, s'immerge felicemen= 
te, fi perde , e mifticamente fen muore , 

AN io vi sò ben dire, che in quefte piaghe 
il paffaro fi ritrova la cafa, e la tortorella il ni- 
do, (a) dove ponga li fuoi pulcini, Ah fono 

í bene 


enean 


(a) P/alm,83. 
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bene quefte piaghe li forami Paperture dellas 
pietra, nelle quali dimora l’anima , la quale 
dall’iftefo amantiffimo Verbo increato morto 
per noftro amore, viene aventuratamente 
chiamata colomba fua . 

Siano pur moltiplicate l’infermità dell’ 
anima , fia languido il di lei fpirito, fiano ve. 
hementi le tentationi , che la infidiano , e la» 
combattono , fiano fconcertatele paffioni ; che 
la inquietano, fiano fenza numero le fue colpe, 
che la difconfidano; Pofta effa in quefte pia- 
ghe ftà in ficuro, & ivi è tutta ravivata, ricrea- 
ta, e riftorata : E da vero ove mai, fe non nelle 
piaghe del Salvatore v'è all’anime inferme fer- 
ma ficurezza , e quiete ? (a) Et revera ubi tuta, 
firmaque infirmis fecuritas, & requies , nifi in 
vulneribus Salvatoris ! 

Ah dice la Colomba mifericordiofamente 
eletta, tanto più ficuramente io ivi habito , 
quanto più è egli potente a falvarmi. Tanto 
illic fecurior habito, quanto ille potentior eft ad 
falvandum : Freme il mondo , preme il corpo 4 
infidia il Demonio : Frezzit mundus , premit cot- 
pus , Diabolus infidiatur , ma io non cado , non 
cedo, poiche fono fondato fopra la pietra Chri- 
fto Gesù tanto più per me ferma , quanto più 
per me in fe medefima ferita , e fcavata . Von 
cado , fundatus enim Jum fupra firmam petram; 
Peccai mifero me , edi peccato grande io pec- 

cai, 
(a) S. Bernard. ferm.01. in Gant, 
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cai, mi fi turba la cofcienza, ma non mi fi per- 
turbarà, poiche mi terrò ben io fiffa la ricor- 
danza delle ferite del Signore, Peccavi pecca» 
gum grande , turbatur confcientia, fed non pertur= 
babitut , quoniam vulnerum Domini recordabor 3 
Ah ricordanza d’eccefliva carità divina, ah ri» 
cordanza lieta , ah ricordanza confolatoria , a 
ricordanza vivo incentivo, e perpetuo fomite 
d'amor divino . Per le noftre iniquità così fpié- 
tatamente nelle mani , ne’ piedi , nel coltato è 
ftato ferito, ed in tutto il fuo innocentiflima 
corpo è ftato piagato a morte il Figlio di Dio 
Redentor mio; Mempè vulneratus eft propter 
iniquitates noftras , 

Deh chi deffe a me penne come di coloms 
ba, e ben io volarò, € ripofarò in quefti nidi, 
in quefte aperture della pietra nelle ferite di 
Dio morto per amore dell’huomo ? Volarò con 
Je penne di colomba allontanandomi da tutte 
le cofe create, eccedendo il fenfo, eccedendo 
l'humana ragione , e tutto me ftello, e me ne 
simarrò nella folitudine di quefte piaghe , le 
quali fono abiffo d'amor divino, e nelle quali 
nonentra fe non lo fpirito in pura fede, fperan» 
za, ecarità; E già in quelle farà ogni mia» 
compiacenza , (a) @ jam complacebie fibi in illis 
Di quelta maniera in fomma l’anima afcolta» 
dirfi quelle dolci parole; La mia colomba nell’ 
apertura della pietra, Idcircà denigue andit i 

Co- 


Ça) Iden Bernard. ibid. 
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Columba mea in foraminibus petre, come ches 
nelle ferite di Chrifto con tutta divotione fi 
trattenga, e con affidua meditatione in quelle 
dimori. Quod iz Chrifli vulneribus: tota devo- 
zione verfetur, © jugi meditatione demoretur in 
illis. Oh colomba avventurata , oh tratteni- 
mento felice , oh dimora in pace , oh ferite , oh 
ferite ricevute da Dio per amor dell’huomo . 


PUNTO. IL 


NelPintimo delle piaghe di Chrifto Gesà morto 
per nofiro amore refpira Pintimo dell'anima 
Paura vitale di fperanza divina , fe ivi 
dà morte in fe ftefta alle fperanze 
humane . 


E iorimiro a mefteffo , mifero di me, che 

non poffo fe non ripenfare negl’occhi di 
Dio tutti gl’anni iniei in amarezza dell’anima 
mia; Devo pur dir confufo , che le mie iniqui- 
tà mi fopravanzano alcapo, echa guifa di 
grave pefo gravitano fopra di me; Si fono im- 
putridite , e corrotte le mie cicatrici per la mia 
infipienza nel curare le mie proprie piaghe ; In 
fomma mifero io fono fatto , ed incurvato fino 
nel fine eftremo del mio niente . (a) Mifer fa- 
Eus fum , &3 curvatus fum ufque in finem: Tutto 
il giorno me ne entravoin me fteflo contrifta» 

Tomo Íl. Gg to, 


@) Palm. 37. 
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to ; perche entrando in me fteffo, entravo nell? 
abiffo delle miferie . Tora die contriftatus ingre- 
diebar . 

Ma oh piaghe del mio Redentore miniere 
inefaufte di gioconda fperanza , tanto più lieto 
io ufcendo di me fteffo entroîn voi, che fiete 
il prezzo di beata eternità fi radolcifce Pama- 
rezza delli miei anni perduti; Se le mie iniqui- 
tà fovreccedono il mio capo , le ferite, che non 
lafciano nel mio Redentore alcuna parte fana s 
dalla pianta del piede fino alla fommità della 
tefta, fono la mia confidenza del mio total ri- 
medio . Le mie cicatrici imputridite per la mia 
infipienza con il balfamo del fangue , tche fea- 
turifce dalle piaghe di Chrifto Gesù, fi rifanano 
perla di lui ineffabile pietofa fapienza. Mifero 
fono io fatto , ma altretanto mifericordiofo in 
quelte fue piaghe è a me fatto il Signore; Da 
incurvato , e depreffo fino alla fine d'ogni fpe- 
ranza, mi rifolievo alla vifta del mio Reden- 
tore Iddio per mio amore ferito, & impiagato 
fino alla fine del fuo fangue ; e della fua vita, 
fino alla morte fua, la qualeè vita , eriftoro 
di tutta la mia fpetanza. (a) Ab, quid tam ad 
morters , qubd non Chrifti morte falvetur ? 

Confidentemente ciò, che da me manca; 
a me , a me io l’ufurpo dalle vifcere del Signo- 
re , poiche fcaturifcono , e fpandono mifericor= 
dia , Frdenters quod ex me mibi deefh, ufurpo mibi 
ex 


(a) S. Bernard. ferm.61, in Cant. 
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ex vifeeribus Domini y quoniam mifericordia af- 
faunt , ne mancano le aperture, per le quali le 
di lui vifcere fpandino la mifericordia ; ec dee 
[unt foramina „per que effiuant . i 
Scavorono le di lui mani, li di lui piedi, 
& il di lui lato perforarono con la lancia , e per 
quefte fifure lice a me fucchiare il miele dalla 
pietra, € l’oglio dal faffo duriffimo , cioè mi 
lice guftare, e vedereche è fuave il Signore . 
Ed in che mio amantiffimo Signore , in» 
che più chiaramente ; che nelle voftre ferite fi 
farebbe dato a divedere „che voi fiete foave , € 
mite , e di molta mifericordia ? imperoche niu- 
ño puol havere la magior miferatione , che di 
porre alcuno la vita per li rei di capitale delitto 
contro di fe fteffo già deftinati alla morte j Cs 
condannati $ Majorem enim miferationem nemo, 
habet , quam ut animam fuam ponat quis pro addi- 


Gis mortis , €F damnatisa ««. . . 
Ah io ben sò, che in voi divino Redento. 


te mio fono tutti li tefori della pietà , e le ric- 
chezze dell’immenfa bontà, e quefta ne? per- 
tugi delle aperture della pietra , nelle piaghe 
del voftro Sagratifiimo Corpo per mio amore 
efanime fono a me pofte , fono»a me efibite, 
fono a me date ; He in foraminibus petre repofi- 
te mihi. 

Ah piaghe yah piaghe, che non trafpira» 
da voi , perche io fperi, perche io refpiri , ed 
afpiri; Ben io me n’andarò per ogni mio bene 
Gg 2 a quel. 
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a quelle cellette tanto abondanti dogni benes | 


(a) bo mihi ad illa fic referta cellaria i Seguirò 
Favifo del Profeta abandonando lecittà 1 & ha 
bitando nella pietra ; Nell’aperture di queas 
pietra quietamente fipofo ; perche ficuramente 
fpero; Veroè, che non farò io fatio, fe non, 
quando apparirà la fua gloria del mio Reden- 
tore Iddio, ma in tantoa pieno mi nodrifco di 
dolce fperanza nelle di Iui piaghe; Ben mi con- 
tento d’afpettare a vederlo fublime nell’eterni. 


tà del Regno, mentre nel breve mio efiglio lo 
godo foave nella Croce , 


Ah Gesù, ah Gesù 
Jublimis in Regno , fed fuavis in Cruce, 
Deh anime religiofe abandonafte pur voi 
le Città per habitare în quelta pietra, come, 
dunque da quefta ficura , da quelta pacifica has 
bitatione vi richiamano alle Città le fperanze 
tranfitotie ? quali mai fono li penfieri , l’appli. 
cationi , li defideriî, che non vi lafciano dimo. 
rare nell’aperture di quefta pietra, nelle piaghe 
di Chrifto Gesù trafitto per voftro amore ? Se 
in quefte non vi curate d’habitare s inquefte, 
non ponete voi la voftra fperanza je però lana 
guifee il'voftro fpirito sil voftro Cuore deftitus 
to di foftantiale fperanza divina » € delufo dalle 
vane fperanze humane , 
Dite , dite fe puol lafciare di rallegrati, 
di ricreatfi l’anima , alla quale con intime fe. 
grete voci amorofe fà intendere il Verbo etera 


no 
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no humanato , crocefiffo , trafitto , impiagato 
per fuo‘amore la parola d’illimitata confidenza 
divina. Columba mea ; ma anco intendete, in- 
tendete, che già mai l’anima farà colomba 
dello Spofo eccelfo, fe non nidificando nelle 
fue piaghe , fe non ponendo in quefto nido 
ogni fua fperanza, fe non dimorando in quefto 
nido fenza lafciarlo giamai , ò per il meno fen- 
za allontanarfene già mai , fe non per dare ne- 
ceffarii voli col fempre tenervi fiffo lo fguardo 
per rivolarvis Non farà l’anima colomba fe-s 
non raccolta , penetrata , nafcofta con li pen- 
fieri, con gl’affetti , con le fperanze, con tutta. 
fe fteffa nelle piaghe di Chrifto Gesù, dove uni-. 
camente gema , e tutto fia gemito per l’amore 
corrifpondente di Chrifto Gesù ; Columba mes 
in foraminibus petra . 


PUNTO III. 


In tutte le fagratiffime piaghe ritrova falute , fpe- 
ranza , ripofo ; pace y e dolcezza divina Panima 
vera Colomba dell’ amantifimo Redentore, 
Chrifto Gesè , mafpecialmente nella ferita del 
Suo pretiofiffimo coftato , nella quale chi non en- 
trafi priva Pun fommo bene. 


pla la miftica colomba quanto 
avventurata fia la fua dimora di mente, di 
Cuore, di fpirito nelle piaghe del fuo aman- 
Gg3 tife 
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tifimo Redentore , ivi cambia li gemiti, in dol» tro: 
cicantici, &in quel pacifico filentio dannoli | c'è 
di lei affetti certe efultationi , e certe voci eful- rez 
tanti, le quali nel linguaggio del divino amo- | gia 
revogliono dire; Benedetto fia il mio Reden- la p 


tore Iddio , che fatto tutto un ecceffo di catità, | ten 
acciò potefi io nidificare nell’aperture dellas 


pietra, tolerò, che perforate le foffero le mani, mo 
li piedi ,& il coftato , e tutto quanto mi fi aprì tuo 
acciò io entri nel luogo del tabernacolo ammi» lati 
rabile, enell’afcofto del fuo tabernacolo fia io ra, 
protetta ; (a) Se mibi totum aperuit , ut ingrediar for 
sn locum tabernaculi admirabilis , & protegar in ma 
abfcondito tabernaculi fui . lat 

Rifugio certamente opportuno è quefta tin 
Pietra alli Ricci animali fpinofi , ma anco grata da 
habitatione alle colombe , ledi cui aperture le: 
con tante ferite quafi in tuttoil corpo patenti . fo 
offerifcono il perdono alli rei, e conferifcono ve 
gratia alli giufti; Er veniam offerunt reis, & ter 
gratiam conferunt jaftis , ch 

Oh habitatione ficura , ò torre di fortezza pi 
in faccia al nemico qual’è il dimorare con pia, VI 
&affidua meditatione nelle ferite di Chrifto , lu 
e con la fede., econ l’amore del Crocefiffomet- | P" 
ter in ficuro l’anima dalardore della carne, | ne 
dal turbine del fecolo, e dall’empito del De- fte 
monio, f 

Ogni gloria del mondo eccede la forte di > 

tro- 


AEREO ia Li, elio ile di 
(a) Giurrias Abb. ferm 4 Domino in Ramis palmare 
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trovarfi protetto in quefto tabernacolo,il quale 
c'è ombra del giorno dal Sole cocente, c’è ficu- 
rezza, e nafcondiglio dal turbine, e dalla piog» 
gia, accioche di giorno non t’abruci il Sole com 
la profperità , ne ti fcommova il turbine nella 
tempefta . 
Entra, entra dunque nella pietra ò huo- 
mo, nafconditi nella terra fcavata, mettiti il 
tuo nafcondiglio nel Crocefiffo. (a) Pone tibi 
latibulura in Crucifixo; Egl’è pietra ; egl’? ter- 
ra , poiche egl’è Dio , & huomo , egl’è pietra» 
forata, e terra fcavata, poiche fcavarono le mie 
mani , dice egli ,& i mici piedi 5 Afconditi nel- 
la terra fcavata , dice pur egli dalla faccia del 
timore del Signore, (6) cioè da lui a lui fuggi , 
da lui Giudice , a lui Redentore, dal Tribuna- 
le alla Croce , da lui giufto , a lui mifericordio- 
fo, da quello, che percuoterà la terra con las 
verga della fua bocca , a quello , che inebria la 
terra con li ftillicidii del fuo fangue, da quello, 
che con lo fpirito delle fue labra ucciderà Pem- 
pio „a quello , che con il fangue delle fue ferite 
vivifica l’ettinto. Anzi che, non folamente a 
lui, ma dentro a lui fuggi, nell’apertura della 
pietra entra, dentro la fcavata terra nafconditi, 
nelle iftelfe- mani forate , nel lato fcavato te. 
fteffo raccogli. Quinimd non ad ipfum santum , 
fed in ipfum fuge , in foramine petra ingredere, in 
Gg 4 fofa 
(2) Efaie 2. 
(b) Jdem ibid. 
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fola bumo: abfcondere , in ipfis manibus foratis 3 
in foBolatere te ipfum reconde . 

E chealtroè la ferita nel lato di Chrifto, 
fe non la porta nel lato dell'arca a quelli , che 
fono per falvarfi dalla faccia del diluvio? Quella 
però era la figura , "ma quefta è la verità. ud 
autem figura, iftud tamen veritas , poiche quivi 
non è la vita mortale, che fi falva, ma l’immor- 
tale . 

Ah huomo , ah huomo , certamente aprì 
il fuo lato Iddio humanato , pietofo , e miferi» 
cordiofo, acciò il fangue della ferita ti vivifi. 
chi, il calore del corpo ti rifocilli , e lo fpirito 
del cuore quali che con fpalancato , e libero 
meato t’afpiri ; Ivi con ficurezza te ne ftarai 
nafcofto fin tanto , che paffi l'iniquità , ivi non 
fentirai freddo , poiche nelle vifcere di Chrifto 
non fi raffredda la carità, ivi abondarai di deli- 
tie , ivi foprabonderai di gaudii , fpetialmente 
all’hora , che finalmente dalla vita del capo fa- 
rà affonta la mortalità tua , e di tutti li mem- 
bri del di lui corpo. Vel tunc demum , cum è 
vita corporis taa, © omnium membrorum corpo» 
ris ejus abforpta fuerit mortalitas . 

Deh con quanta ragione la Colomba di 
Chrifto amica di Chrifto, alla quale ledi lui 
ferite hanno preparato l’aperture tanto ficure , 
quanto grate per nidificarvi, gli canta lieti can- 
tici d’amor divino , e dalla di lei memoria , & 
imitatione della paffione , e dalla meditatione 

delle 
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MOT. 1. PUNTO II. 473' 
delle ferite, come dalle fiffure della pietra agli 
orecchi dello Spofo rifuonala voce foave . 

Ah perche lafcio io d’entrare nelle piaghe 
del mio Redentor Gesù al godimento di tanti 
beni ? Fuori di queft’arca di falute la colomba 
dell’anima deve pur fempre ftancarfi con volo 
inceffante , & a termine incerto per non trova- 
re dove appoggiare il piede, ò pure cambiata 
in corvo trattenerfi fopra fetidi cadaveri di cofe 
corrottibili 3 Fuori dell’aperture della pietra» 
Chrifto Gesù fperimento pure > che fono obli- 

ui li miei moti, ch'il nemico mi tende li lacci, 
che pur troppo mi prende , ch’hora sattriftao, 
ch’hora s'invanifce 1l mio cuore , € glamal fi 
acquieta + o 
Ah mio Redentore per mio amore tutto 
ferito , tuttoimpiagato fuori delle voftre aper- 


ture nidificando anima » 


concepit dolorem , © 
peperit iniquitater , &è colomba fedotta; che 


non ha cuore; Deh qual fcufa mi refta per non 
entrare all’intimo di Gesù ? Egli mi chiama, 
m'invita, m@alletta è m'attrae, tutto mi fi efi- 
bifce, tutto mi fi apre. Se mihi totum ape- 
uit è 
Ma voi Fratelli miei, lî quali tanto più 
interiormente nidificafte nell’apertura della» 
pietra , quanto più fegretamente vivete in 
Chrifto, e con Chrifto afcofta è la voftra vita 
in Dio, havete da procurare inogni modo 
che fi come la voftra converfatione nell’ama- 
bili 
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474 MEDITATIONE VII 
biliffime piaghe , è più quieta , e ficura 
anco fia la divotione più dolce, 


3 Così 
Vobis incun 
bat omninò , ut quorum ft converfatio quietior, 
© tutior „fic etiam devotio dulcior ; 


PUNTO IV. 


Del miffico felice ingrefto dell'anima perlaferita 
del Coftato di Chrijlo Gesò. al di lui amn. 
tifimo cuore, e delle necefiarie 
difpofitioni per quefta 
defrderabiliffimo 
ingrefio. 


P Arla S. Bernardo (a) con chi Poco curan- 

dofi di porfi nel deftro lato fquarciato per 
noftro amore di Chrifto, fi tiene alla finiftras 
con li penfieri, con li defiderii, con Je maffime, 
con gl’impieghi , li quali non fono per la falu» 
te eterna, e dice, Hora già provedi a te Reflo, 
chiunquetu fii, che trafcuti il deltro lato, e_, 
coltivi.il finiftro , e vedi , che non ti tocchi con 
li capretti Ja finiftra, quale tu ti fei ellerta, 
Afpra parola è quelta Fratelli a non fenza ra- 
gione vi fpaventalte, ma non meno è necella» 
rio guardarii, che fpaventarfî. A cavere non 
minusnecefe ef , quàm povere. 

Gratie fiano al mio Signore Ges) silqua- 
le doppo gl’altri benefitii di faa ineftimabi le 


pie» 
(a) da P/alm.90 Zu habitat firmy. 


MOT. I. PUNTO IV: ` 475 
‘età verfo di me , anco ha fofferto per me,che 
gli foffe fcavato il lato deftro. Etiam dextram 
fibi propter me » pafsus e/t latus fodi > e ciò perche 
non altrove , che dalla deftra vuole fommini- 
ftrarmi li veri beni , non altrove , che nella de- 
ftra vuol tenermi preparato il rifugio 3 Quod 
videlicet non si de dextera mihi propinare vel- 
let, non nifi in dextra locum parare refugii. Piac- 
cia a Dio , che meriti io d’effere colomba tale » 
la quale habiti nell’aperture della pietra , nell” 
apertura del lato deftro; Od utinam , utinam €20 
talis merear efie columba , que in foramine petre 
habitet in foramine lateris dexteri » 

Deh chi non defiderarà di metterfì al lato 

deftro di Chrifto Redentore ? Chi non defide- 
rarà d’intrometter fe fteffo nell’apertura amo- 
rola del fuo coftato, € di penetrare al di lui cuo- 
re ferito , il quale è Pabiffo fenza fine della ca- 
rità ? Ma ah quanti pochi fono quelli , li quali 
fi difponghino per l’entrata avventurata nel 
coftato , e nel cuore di Chrifto Gesù . 

In quell’apertura , in quel cuore , niente 
d'immondo , e però ivi non fi 
dà l’ingreflo , fe non a chi è di cofcienza sd in: 
contaminata dalla colpa , ò purificata dalla ves 
ra penitenza » e lavata con le lagrime, 

E il cuore di Chrifto Crocefiffo ycuore al 
to, cuore elevato, cuore eccelfo, come imme- 
diatamente unito alla ftefa divinità inacceffi- 
bile. Oh cuore foyreminente , di cui prediffe 
il 


vìi puol entrar 
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il Santo Profeta. (a) Accedet bomo ad cor altum, 
& exaltabitur Deus ; E non è forfi trafcendente 
ogni ragione creata altezza del confeglio del 
cuore di Chrifto d'humiliare, (2) & efinanire 
fe fteffo inquanto huomo fino alla morte di 
Croce per redimere il genere humano, e d’effer 
per quelto mezzo tanto più efaltato in quanto 
Dio, manifeftando l’incomprenfibile fua fa- 


pienza , potenza , e carità , e rendendofi fopra 
tutte le cofe amabile ai noftri cuori ? 


Ah Dioegl'è purfacile entrare in queto 
cuore alto di Chrifto, poiche per noi , per dar 
ricetto anoi egli è fpalancato; ma per arri. 
varvi troppo ci bifogna inalzarci fopra tutte le 
cofe, e fopra noi ftefi; & eccedere il tutto; 
Per arrivarvi bifogna prender Pali, &il volo 
d’eccelfa Fede, Speranza, e Carità tutta veras 
mente celefte, e divina: Per arrivarci, fà di 
meftieri follevarfi fopra li dettami della baffa 
ragione humana , trafcendere ogni maflima, 
della prudenza di quelto mondo, ogni inclina 
tione della noftra natura avilita, ogni iftinto 
del noftro difordinato proprio amore, in tota- 
le perfetta libertà di fpirito ; In fomma per 

chi vi deve giungere, fi deve verificare a fimi» 
glianza di Chrifto telo. Acceder homo ad cor 
altum, © exaltabitur Deus . 
Tutto mite, ed humile è il cuore di Chri: 
fto 
(a) Palm. 6z. da 
(b) Kra Incoga. cum S. Augaftino in bunc verf, 100$. 


un 


MOT. I. PUNTO IV. 49 
fto Gesù ; e quando mai più mite, ed humile, 
che tutto trafitto di Chrifto Gesù crocefiffo ? 
quindi intendiamo , che non v’entrano, eme- 
no vi trovano il ripofo , fe non iveri, ed hu- 
mili di cuore; ma ah come, ah quale , ah quan» 
to ve lo ritrovano quefti con il loro amore delli 
difpreggi, con la loro fofferenza de torti , e con 
il loro tolerante filentio trà tutte le contra- 
rietà. 

Volle Chrifto Gesù tutto quello, che vol- 
le il Padre indifferentemente fenza riferva , 
fenza eccettione quanto alla foftanza,ne quan- 
to al modo ; Volle la di lui legge , il di lui be- 
neplacito pel mezzo del {fuo cuore, e nel mez- 
zo del fuo cuore benche morto in Croce , anzi 
perche morto in Croce , vi ftà il divino bene» 
placito perfettamente adempito . 

Ah anime; ahanimenon fpropriate delli 
voftri voleri, non totalmente raflegnate per 
il tempo, € per l’eternità ad imitatione di Ge- 
sù Crocefiffo, lamentatevi folo di voi fteffe, 
fe nel coftato, enel cuore aperto di Chrifto 
Gesù non vi fi dà l'avventurato ingreffo , e 
compita la vera pace. 

uefto cuore trafitto, ed aperto è l’idea 

della divina uniformità , è il paffaggio al fom- 

mo beneplacito di Dio ; Ne meno nel folo hu. 

mano, e fenfibile deffo havete adarreftarvi, 

ma per effo havete ad inoltrarvi al divino , all’ 

inacceffibile dell’imenfa eterna carità , dalla 
QUa= 
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48 MEDITATIONE VII, 
quale egli è infeparabile , e nella quale voi yt 
perdiate a voi fteffe, di modo che anco il non 
effete , quanto al voftro apprezzo fia l’amato 
voftro eflere, perche tutto ; e folo fia in voi il 
beneplacito divino; di quefta maniera era il 
cuore di Chrifto hipoftaticamente unito alla 
divinità, anco vi fi unì per affetto , del tutto 
perdendofi a fe ftello, e di quefta iftelfa manie- 
ra entrarete voi all’intimo del cuore di 
Chrifto . (4) Denique refignavit fefe , 
donec efent confumata omniayit» 
que tum demum dixit: Cow» 
fumatum ef, & incli- 
nato capite tra- 
didit fpiri» 


MO. 


SER I I no a e 
(a) B. Henricas Sufone ferm. 3. ante medium . 
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MO TIVO H. 


Delle fogrete intelligenze, quali fi danno 
all'anima raccolta nel coftato di Chri- 
oGesù morto per moi , della di 
lui penofa pa[fione , € della 
nofira copiofa re- 
dentione . 


PUNTO L 


Alla morte per noflro amore fi è ridotto Pamantife 
fimo Redentore Chrifto Gesà tolerando 
nella faa acerbiffima paffione tut- 
te le pene, le quali fi pof- 
fono bumanamen- 
te patire « 


On è capace un fuol huomo di tutte 

quante le pene, in tutte le loro differen- 

ti fpecie , perche fono frà dî loro incompatibili 

in un ifteffo foggetto, come fi vede per efem- 

pio nelle due pene d’effer abruciato vivo, ò 
d’effer fatto morire di freddo fopra il gelo. 

- Hebbe Chrifte Gesù il motivo, e l’iftinto 
d’amore illimitato per fodisfare al Padre per 
tutte le colpe del genere humano , e per render 
copiofa la noftra redentione , di patire tutte l’ 
` ima-s, 
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480 MEDITATIO NE VII 
imaginabili pene in tutte le loro fpecie, e tut 
te haveria egli patite, fe tutteaflieme foffero 
ftate inlui folo compatibili, e già che quefto 
non era poflibile , fi eleffe di tutte quante to- 
lerirle nella loro generalità , fenza efcluderne 
puruna. 

(a) Ab Aquilone pandetut malum : Dalla 
parte aquilonare della malitia del Demonio, 
e degl’huomini fi fpanderà , fi verfarà in tutta 
ampiezza fenza ritegno, fenza mifura tutto 
il male di pena in tutta la fua univerfalità , e 
tutto ciò dentro a Gesù, efopra Gesù inno. 
centiflimo, perche fopra di lui fcaricarono le 
colpe, ele iniquità di noi tutti. 

Forfi che nell’aquilone rigidifimo della, 
paffione di Chrifto non fcoppiò ogni male, po- 
fciache egli patì in ogni genere di patimento, 
nel quale poffa patire alcun huomo ? (b) Et ve- 
ve inaquilone Chrifi paffionis omne malum ef 
repertumguoniam pafus eft omni genere palfionis, 
quo quis bomo poteft pati . 

Ben prediffe Iddio di Chrifto noftro me- 
diatore per bocca del fuo Profeta Ifaia. (c) Ec- 
coch’intenderà , ch’haverà ogni intelligenza 
il mio fervo ; e farà efaltato, ed elevato, e fa- 
rà fublime affai. Ecce intelliget fervus meds, 8 
exaltabitur , © elevabitar > € fublitais erit val- 
dì. Dell’efaltatione della fublimità di Chrifto 


È, 


(a) Hierem, 1 
(b) Zucoga, werf.812. (c) Cap. 52 


MOT. II. PUNTO 1. 481 

Gesù in tutta la pienezza incomparabile di 
tutti li doni di gratia, e di fapienza , furono li 
di lui patimenti in ogni genere di difpreggi , e 
di pene , onde profegue il Santo Profeta 3 fi 
come hebbero molti a ftupirfi fopra di lui per 
la grandezza, € per l’vniverfalità di tutti li 
doni divini ; così farà fenza gloria ignominio- 
fo il dilui afpetto trà gl’huomini , e la di lui 
figura trà li Figliuoli degl’huomini ; ficut 
obffupuerant fuper eum multi, fic inglorius erit 
inter viros afpettus ejus, & forma ejus inter filios 
hominum . 

Oh Gesù , oh Gesù morto per mio amo» 
re come bene,e con quanto mio ftupore di qui 
io intendo, che non vi fù genere di pena , che 
‘ yoi non patifte , ficome non vi fù genere di 
gratia , e di virtù, che non vi ricolmaffe. (a) 
Quia ficut fublimatus eft în donis gratia Super 
alios , ita dejeStas efi infra alios per ignominiam 
paffionis. 

Ah mio amantiflimo Gesù, ben diffe di 
voi il voftro Apoftolo, ch’eravate fatto in fimi. 
glianza non dell’huomo, ma degl’'huomini. (5) 
in familitudinem bominum fattus , dove riflette 
S. Bernardo . (c) In fimilitudinem , inquit, hoe 
minum non hominis, perche l’huomo in fingos 
lare è quello , che non effendo ftato creato , nè 

Tomo II. Hh in 

(a) D. Th. 3. p.q. 46. art. 5. ad 2. 
Cb) dd Philip. 2. 
(Cc) Serm. de Paf. Dom. feria 4. in bebdom. Santa è 
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482 MEDITATIONE VII 
in carne di peccato , nè in fimiglianza di cari 
ne di peccato, era immune da tutte le pene, 
ma Chrifto nell’univerfal miferia di tutte le 
pene ; di tutti gl’huomini quanto più profon- 
damente poteva ciò farfi , s'immerfe. Ghri» 

Sus enim in univerfali hominum miferia preffias, 
& profundius feimmerfit, e perciò fi trovò in 
habito , & in ogn’habito di penante , d’addolo- 
fato , d’afflitto , di fpafimante , di morto come 
huomo; Ideo babitu , È omni habitu inventus 
efl ut homo. 

Voi, voi medefimo patientifimo Figlio 
di Dio humanato me lo dite s me l’accennate ci 
me lo atteftate , che patifte tutta la grand'uni. 
verfalità delle pene , mentre che doppo Pim- 
menfo veraciflimo voftro Confumatum eft chie 
nafte la voftra fagratifima telta per morire, (4 
Unigenitus Dei confumafe fe omnium bumana» 
vam genus paffionum , teftatur , cura inclinato VA 
pite emifit fpiritum . 

Deh mio Gesù, che meno vi voleva al 
voltro illimitato patientiflimo amore, che È, 
haver patito ogni genere di pene per darvi voi 

pago, per chinar voi il capo, per finire 
voi di patire con il morire ? Ah mia 
confulione in riamare fenza 

voler fogiacere ad alcun 

genere di patire. 


PUN. 
ORATI. princip. a 


MOT. 11: PUNTO Il, 
PUNTO IL 


In Chrifto Gesù morto per nofiro amore medita È 
anima, e ritrova particolarmente , ch'egli 
bapatito in ogni genere di patire, e 
che non deve efa ricufare cofa » 
che fia patire per il di 
lui amore » 


L dirfi , che l’amantiffimo Redentore noftro 

fi fia condotto a morte per il camino del 

patimento di tutti li generi di pene , non è ve» 

rità folo fpecolativa, ma aflieme prattica, e 

fperimentale ; non è concetto di fola pia me» 

ditatione, maè dettame anco d'intelligenza a 
rigore di facra Teologia . 

Solo dalle penalità,le quali derivano dall’ 
intrinfeco della noftra humana natura in 
quanto ella è imperfettionata , come per efem- 
pio le infermità corporali , fù immune Chri- 
fto, perche non erano decenti al di lui perfet» 
tiffimo compofito , per altro quanto è patire in 
qualunque genere , ha egli patito tutte quante 
l’imaginabili penalità humane; (19) Secundòm 
genus pafsus eft omnem paffionera humanam , dice 
l’Angelico S. Tomafo, i 

Ecco, che fe noi rimiriamo alla parte de 
gľhuomini da quali hà lui patito , troviamo , 
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484 MEDIFATIONE VII, 
ch'egli ha patito da ogni genere, da ogni ftato, 
e conditione di perfone; Egli hà patito dalli 
Gentili, dalli Giudei , dagl’Huomini, dalle 
Donne, le quali accularono, e fecero prevari- 
care il fuo più fido Difcepolo ; Ha patito dalli 
Sacerdoti , dalli Prencipi , dalli loro Miniftri ; 
dalli Popolari,dalli Plebei, fi che hebbe a predi- 
re il SantoProfeta;per qual cagione fremettero 
le genti, &i popoli hanno meditato cofe vane; 
(a)Stettero liRegi della terra,&i Prencipi con- 
vennero unanimi contro il Signore, e contrò 
il di Iui Figlio Chrifto Gesù. Ah fono pure di 
Chrifto Gesù in quefto propofito quelle adolo» 
rate parole. (5) Domine, quid multiplicati fame 
gai tribulant me? multi infuroune adverfum mes 
Pur anche dalli fuoi più familiari, &intimi ha 
egli patito , come da Giuda s ch'inumanament 
te lotradì, e da Pietro, ch’infedelmente lo 
negò. | 
Ecco, che non yè già cofa , nella quale 
pofla patire l'huomo s ech'in ella non patiffe 
l’appaflionato Gesù : Egli patì negl’amici, che 
l’abandonarono, nella fama dilacerata con le 
beltemmie contro di lui vomitate  nell’hono- 
re e nella gloria con le derifioni, e con lecon- 
tumelie ; nelle robbe con effer fpogliato anco 
delle povere fue vefti ripartite tra li foldati, e 
giuocate ; nell’anima fua fantifima , con la tri. 
ftezza, con li tedii, con li timori; nel corpo 
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MOT. II. PUNTO Il. 485 
con lì legami, con le perçoffe, con li flagelli s 
con le ferite. 

Ecco, che non vi fù membro del divin 
Verbo humanato fenza la fua paflione, fenza 
il fuo tormento . Nella fagrata tefta egli foffrì 
la corona d’acutiffime fpine 5 nelle mani, e ne? 
piedi il trafiggimento de chiodi, nella faccia le 
guanciate, & i fputi, & in tutto il corpo glut- 
ti , le fpinte , le fruftate. 

Ecco in fomma , che non v'è fenfo corpo. 
reo nell’humana natura , fecondo il quale Pap- 
paflionato Gesù non habbia patito: Egli ha pa- 
tito fecondo il tatto d’effer-flagellato , € trafitto 
con li chiodi ; fecondo il gufto d’effer con ace» 
to, mirra, e fiele abeverato 5 fecondo l’odora= 
to; ftando fofpefo nel patibolo in luogo fetido 
per li cadaveri infraciditi de giuftitiati, e pere 
ciò detto Calvaria ; fecondo l’udito effendo ol- 

traggiato con le.voci fcompofte de’ fuoi derie 
fori , e beftemmiatori, fecondo la vifta , miran, 
do tanti horridi oggetti di tormenti , e di tors 
mentatori, ma fopra il tutto vedendo dal tro- 
no orribile della Croce la Madre , & il Difcepos 
lo quale egli amava , disfarfi in lagrime a cuo- 
ri intimamente penetrati dall’eltremo dolore . 
Ah dite, fe nonè quefto havere il divin noftro 
Redentore patita ogni paffione humana, fe- 

condo il genere d’ogni paflione ? Cosìè, così 
è; Secundum genus pafus eft omnem pafionem 
bumanam i 
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486 MEDITATIONE VII. 

Deh mio Gesù, come mai al paragone 
delle voftre toleranze non mi confondo nelle 
mie infofferenze ? Quello , o quell’altro trava- 
glio ; quella, o quellaltra pena, quell’ò quell’ 
altro torto, dico io fopportarei patientemen- 
te, ma quefto mi è intolerabile; Non ricufoil 
patire, ma non poffo accomodarmi al patire 
per tal caufa , & in tal modo; fe pure foffe que- 
fto, ò quell’altro il mio patire folo , mi anima. 
rei alla toleranza , ma il patire in tanti gene. 
ri , e di tante maniere , non è cofa » che fi pof 
fa foftenere , 

Ah mifero me; che dico io reo per li 
miei peccati di fomme , ed eterne pene, ne. 
ceflitofo di meriti per gl’eterni godimenti , per 
mia profeflione feguace di Chrifto ? Egli , egli 
innocentiffimo : egli Re della gloria, egli Fi- 
glio di Dio fteffo , ha patito fenza eccettione 

alcuna în ogni genere imaginabile di pas 
tire humano, ed eccolo anco morto 

` inuna Croce. Secundum genis 

pafus eft omnem poffionera 
humanam , 
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Il molto, che Chrifto Gesù nella fua dolerofa paf 
fione ba patito intatti quanti li generi di 
tutte quante le pene , è inefplicabile, 
onde non v'è male noflro di pena 
il quale nel noflro Redento= 
re per noi morto , non 
refti per noi di- 
vinizzato » 


N” punto antecedente fiamo andati par- 
ticolarmente divifando li patimenti di 
Chrifto Gesù in tutti quanti li generi di pati. 
menti, e di pene , ma non è già, che fi fia pens 
fato d’annoverarli tutti, e di fpiegarli , perche 
furono veramente innumerabili, & inefpli- 
cabili , così per fe ftefli , come per tutte le loro 
circoftanze . 

Ah mio patientiffimo Gesù per me ridot- 
to a morte amariffima folo piccioli faggi potia- 
mo noi prendere del voftro calice per ogni 
conto inefaufto fuor che alla feteimmenfa,che 
a voi causò il voftro amore ardentiffimo di pa- 
tire per noi Ah come ben diffe di voi la vo- 
ftra Sagra Amante, che fiete voi un fafcetto di 
mirra, perche in voi furono fecondo il loro ge- 
nere tutte quante l’amarezze, ma riftrette ri- 
fpetto al noftrolimitato intendimento inun 

Hh 4 fa- 


488 MEDITATIONE VII, 
fafcetto, e però impoflibili da poterfi ad una 
ad una riandare a'difcernere. Ah sì sì mio 
Chrifto Gesù fono un picciolo fafcetto li tanti 
Voltri patimenti in tutti li generi di pene hu- 
mane, per quello ch'io poffo comprendere, , 
quantunque fia moltiffimo a paragone dell’ 
immenfo cumulo quale fono in fe tefi, Fa. 
Jciculus mirra dilettus meus mihi . 
Commentando il dottiffimo, e piiffimo 
Cardinal Gaetano l'articolo nel quale S, To. 
maffo Dottore Angelico (a) riferifce le pene, 
quali ha Chrifto patite in tutti li generi , dice. 
Averti, che l’autore fommariamente ha tra- 
fcotfi li patimenti di Chrifto nella loro grande 
generalità , poiche fe elattamente fi haveflero 
da numerare tutte le conditioni delle di Iui 
penalità, e tutte le differenze d’efle , forfi che 
verrebbe meno humano ingegno . Huma- 
num ingenium forte deficeret « Chiaro tà, ch? 
egli ha patito , e giudicialmente , & eltragiudi. 
cialmente , dal giuditio Laico, ed Ecclefiafti- 
co, Ha patito con l’imputatione di fuperbia, 
di beltemmia,, di feduttione, d’ambitione , di 
ribellione Cefarea , e d’ufurpatione divina ; Ha 
patito dalli teltimonii falli , dalla propria vc- 
race confeflione , fervendofene d’occafione per 
malignare contro di lui l’iniqui ; Ha patito coe 
me cattivo, malo, e ftolto ; Ha patito da gl’ 
huomini da bene mal peifuafo , e da ì fcelera- 
ti; 
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MOČI. PUNTO III. 489 
ti; Ha patito affolutamente » € comparativa- 
mente a Barabba ; Ha patito dalli Prencipi dë 
Sacerdoti, li quali coltantemente l’accufava» 
no;edalli paffaggieri a vifta del Calvario , che 
lo beftemmiavano ; Ha patito d’effer tormen- 
tato in vita, € d’effer oltraggiato con la lancia- 
ta în morte ; Ha patito con effer la giuftitia , e 
la fantità neffa d'effer dato in mano delli pec- 
catorì iniqui a tutta loro volontà, a tutto loro 
arbitrio; tanto ha patito , che del fuo patire fi 
fatiò la fame infatiabile de? medemi peccatori 
iniqui di farlo patire. 

Oh parole da im pietofire ogni cuore , €» 
ben proprie del noftro patientiflimo Redento- 
re. (a) Sazzrati funt opprobriis meis , hac pafus 
Jum abfque iniquitate manus mee - 

În fine per dir in breve ciò, che mai ha- 
verebbe fine, la contemplatione dando l'in- 
grelo nel pelago di quete pene trovarà fem- 
pre cofe nuove 3 (5) Et brevitèr ad pelagus paf- 
fionuma harum contemplatio ingrefsum dans, nova 
Semper adjiciet . 

Quivi è da avertir un alto miftero folo 
noto alli veri amici di Chrifto Gesù, e quefto 
è, ch'egli pigliò in fe la generalità ditutti li 
patimenti per deificare quanto af mali di pena 
tutto l’univerfo , di modo tale , che ficome il 
Verbo divino afumendo la natura humanas , 
affumette in alcun modo tutto l’univerfo 
quan- 


TEE EEE 


TT pap P, 
(b) Cajetan. jAprd a 


(a) Fd 16. 


ln no - Leo E. 


- ana VO NI n» bt” ~ 
emera «Wikia Di. atea 
LET st 


490 MEDITATIONE VIL 
quanto alle cofe di loro natura buone , le quali 
tutte in certa maniera fi contengono nell’huo- 
mo , e così tutto l’univerfo fantificd, e deificd 
non altrimenti pigliando in fe ftelfo tutti li 
mali degl'huomini nella generalità de’ fuoi pa- 
timenti, deificò tutto l’univerfo, quanto alli 
mali penali, imperoche nelli mali dell'huomo 
tutti quanti li mali in alcun modofi ritrovano, 
equefto , acciò vediamo adempito, che così 
Iddio amò il mondo, e quanto ai beni, e quan- 
to ai mali , che diede il fuo Figliuolo unigeni. 
to; Ut omninò impletum confpiciamus , quod fic 
Deus dilexit mundum , & fecundàm bona € fe- 
cundèm mala , ut Filium fuum unigenitum daret, 

Ah incentivi d'amor divino, ch'habbia 
patito il giulto per li peccatori , Dio per Phuo- 
mo; Ah incentivi d’amor divino, ch'habbia 
patito Iddio la generalità di tutte le pene degl’ 
huomini ; Ah incentivo d'amor divino ch'hab- 
bia patito Iddio la generalità di tutte le pene, 
degl’huomini per fantificare , per impretiofire 

tutte le pene agl'huomini , anzi che per 
loro deificarle , e pure così è. Chri- 
Jis fufcipiendo mala hominum in 
generalitate fuarum paffio» 
nua ,deificavit totum 
aniverfum quoad 
mala 
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Providenza amorofifima del Verbo Eterno incars 
nato nel prender in fe ftefio tutta la gran ge- 
neralità di tutte le pene , edi tutti li 
patimenti degl’huomini , accioche 
deificati in lui medefimo, di- 
qeniftero a noi legieri, 
pretiof, ecari » 


L A confeguenza del peccato d'Adamo a, 
noi tutti commune, è la continua ferie di 
ftenti, di dolori , di pene , di travagli, e d'af- 
fiittioni per tutto il viver noftro fopra la terra 4 
E fatto a noi inevitabile il paffar fempre per le 
penalità $ e non meno neceffario per l’efercitio 
delle Sante virtà nel camino alla Patria ce- 
lefte . i 
Ma oh inventione fol propria dell’im- 
menfa carità di Dio , già che tutta patimenti, e 
mali di pena deve effer la vita dell’huomo:; es 
deve terminarfi con la fomma trà tutte le pene, 
qual’è la morte , l'univerfalità di tutti li pati- 
menti e di tutti li mali di pena prefe în fe ftef. 
fo Iddio fatto huomo, acciò deificati in lui tefi 
foffero li noftri preggi s lenoftre gioje, li noftri 
tefori „e diveniffero quefti noftri mali m aggio- 
ri, li maggiori noftri beni. 

Non è difficile da intenderfì , che l’eccelfa 
dis 
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492 MEDITATIO NE VN. 
dignità, alla quale fono ftati elevati li mali 
della noftra vita pepa , molto conferifca al 
genere humano. (a) Prodeft antem malorum bu= 
jufnodi tanta dignitas banano generi valdè . 

Ah pur ttoppo fono naturalmente da fu- 
girfi, da aborrirfi, e per affligerci , e contriftar» 
ci li mali , li patimenti , e perciò con ragione , 
ftretta, e travagliofa dicefi la ftrada della vita, 
la quale per eli ci conduce, ma dove dal Ver- 
bodi Dio furono. nella fua propria perfona af- 
funti nella loro generalità tutti li mali di pena, 
& in quelto snodo ineffabile deificati, certa- 
mente quindi fono fatti più defiderabili, che 
Poro, mentre non s'hanno, e più dolci ch'il 
miele , ed il favo all’orches'hanno , e fi gufta- 
nov Sed ubi afumpta à Verbo Dei în propria per- 
Sona mala funt , deificata proculdubio funt, & inde 
reddita funt defiderabilia fuper aurum, © lapidem 
pretiofum multum , cum non habentur, & dul- 
ciora fuper mel , € favum , quando habentur . 

Ah'Dio non è già quetta una verità fola- 
mente fpecolativa, ma anco molto ben pratica; 
Date voi un feuardo agl’atti d’innumerabili 
Martiri , & in fpecie di tante candidiffime Ver- 
ginelle, e ditanti innocentifimi fanciulli, li 
quali hebbero per vita avventurata la mortes 
più crudele, per cibi delicatifimi gl’atroci tor- 
menti, per delitie le pene, e però (tando in effe 
ll che quefto fempre hayevano brama- 

to, 
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to, che di talivivande era fempre ftata la loro 
fame, eche le bragie ardenti fembravano loro 
molliffimi fiori ; e delicatiffime rofe . 

Oh patimenti , oh pene, oh dolori , oh 
tormenti, ohtribolationi, quanto amati, ed 
apprezzati voi fiete da chì deificati vi ricono» 
fce in Chrifto Gesù . Così la gloriofa Vergine, 
e martire Santa Felicola collattanea di Santa» 
Petronilla, mentre nell’Eculeo era tormenta- 
ta,dicevatutta efultante. Ecco che io rimiro 
Chrifto mio fpofo ; il quale tante pene per me 
foftenhe ; Ex Chriffum fponfam video, gui pro 
me tanta faflinnit ìl ferventiffimo martire Sant? 
Ignatio, fcrivendo alli Romani. Amor meus 
crubifixas eft. Li Santi Savino, e Cipriano 
martiri Brefciani ftefi fopra crudeli ruote , e di- 
lacerati, rendendo gratie a Dio , cantavano 
lieti. Quanto dolce è il tuo amore Signore! 
Quàm dulcis eft dilettio tua Domine. Li Santi 
Eufebio, Pontiano , Vincenzo, e Pellegrino 
martiri fotto la tirannide di Commodo Impe- 
ratore , quando che ftefi nell’Eculo in forma di 
Croce erano con baftoni , e nervi fpietatamen- 
te battuti, dicevano magnanimi alli loro tor- 
mentatori ; /Volite remittere , antè enim vobis 
tempus, quam nobis animus pro Chrifto patiendi 
deficiet s (a)edattribuendo il Prefidente Vitel- 
lio a magia quella ftupenda allegrezza no tora 

men- 

Gorum lralie . 


5 


494 MEDITATIO NE VII. 
menti, rifpofe per tutti S. Vincenzo.» og 
gouderaus nifi in Domino Fefe Chrifto. 

Deificato, deificato fenza dubio fù il pas 
tire affunto da Chrifto Gesù , e per effo deifica» 
to è chi patifce con Chrifto Gesù, e quindi è, 
che come a fuo familiare , e come in alcun moe 
do fatto fimile, & ugale a fe fteffo giamai lafcia 
il medefimo Verbo divino di communicat- 
fegli, 

Così fperimentò la Serafica mia Santa, 
Madre Terefa , (a) e così ferive in un fuo pro» 
» prio cafo, Stando io un giorno con un si 
„ gran dolor di tefta , che mi pareva quali im- 
» poffibile poter fare oratione, mi diffe il Si- 
» gnore; Di quì vedrai il premio del patire, 
p che non ftando tu con falute di ragionar 
„ meco, hò io ragionato teco, & accarezza» 
+» tati; E veramente così fù , attefo che (tetti 
„ quafi un hora , e mezza raccolta con sì gran 
„ diletto e contento , che non sò dirlo. 

Deh non fi metta giamai in dubio , ch'ha- 
vendo Chrifto Gesù in fe fteffo tutti li mali 
humani in beni divini cambiati, non fi fia fat- 
ta la ftrada della virtù sla quale fi corre a paffi 
di patimenti , (b) tutta per fe fteffa amabile, 
defiderabile , e dilettevole al genere humano 4 
ma l’huomo animale non capifce le cofe di 
Dio, poiche al palato infermo è pena il pane, 
il quale è fuave alfano, & agl’occhi deboli è 

odio. 
(a) Addit, alla Fita, (b) Gaytan. ubi fupra. 
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odiofa la luce, la quale alli vigorofi , e puri è 
la cofa più amabile . 


PUNTO V. 


Il dolore quale Chrifto Gesà ba patito per noflro 
amore nella fua acerbiffima paffione, e morte è 
flato il fommo , ch'humanamente patir fi pofa s 
è del tutto incomparabile alli dolori ch’babbia 
patito , e pofa patire qualunque buomsa în que- 
fa vita è 


Rima del voftro morire , compaffionevol» 

mente fpiegavate voi, mio penantifimo 
Chrifto Gesù , per incentiva d'amor divino 
l’incomparabilità. del voftro dolore , dicendo . 
(a) Attendite , €? videte , fr efl dolor ficut dolor 
meus. Ma ah quanto più me lo dite hora , che 
vi contemplo quì morto. — 

Tace la voftra lingua priva dî moto, tac- 
ciono le voftre labra difanimate , ma parlano , 
e fono tutte vive voci al Cuore -le voftre mor- 
tali fembianze per dire attendete , e vedete, fe 
fi dà , ò fe è imaginabile dolor tale , che poffaa 
paragonarfi al mio . 

Fù vero dolore in Chrifto patiente, e non 
folamente fenfibile, quale viene caufato das 
qualunque cofa nociva al corpo., ma anco in= 
teriore, il quale deriva dall’apprenfione d’atcun 
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nocumento, e quefto dolore fi chiama triftez= 
za. Luno, e l’altro di quefti due dolori furo» 
no in Chrifto li fommi trà tuttiliidolori della 
prefente vita , così feriffe, e ben fcriffe S. To- 
mafo. (a) Urergue autem dolor in Chrifto fuit 
maximus inter dolores prefentis vitæ, 

Forfi, che non concorfero ne’ dolori del 
divin Verbo appafionato tutte le cofes le quali 
poteffero farli fommi , & incomparabili ? 

Ben s'intende, ch’a proportione della cau- 
fa del dolore egl’è veramente il dolore veemen- 
tes Caufa del dolore fenfibile è la lefione del 
corpo ; ne più veemente lefione è imaginabile, 
di quella, che patì nel fuodelicatiffimo corpo 
il pietofiflimo Redentore, non folo per la ge- 
peralità di tutte le membra, di tutte le parti, 
edi tutti li fenfi, ne’ quali è (tato lefo, ma anco 
per la fua fpecie particolare, fendo la morte, 
delli conficcati in Croce acerbiflima, e venen- 
do effi fcarnificati, etrafitti nelle parti nervofe, 
e fenfitiviffime, come ne’ piedi , e nelle mani, 
tanto più; ch'il corpo medefimo nella mancan- 
za del fangue , e delli fpiriti, tutto lafciatofi 
alla propria gravezza con il proprio pefofà più 
violento il contrafto de? nervi con li chiodi, 
fempre più acgrefcendo il dolore ; il quale non 
finifce a momenti , ma tanto dura, quanto du» 
rail vivere in quello ftato tutto di fpafimi. 

Oh dolore fenfibile di Chrifto , folo di te 
Pos 
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poteva effer maggiore il dolore interno di lui 
medefimo, come tanto maggiori ne teneva le 
cagioni . Ah qual caufa del dolore interno di 
Chrifto Gesù li peccati di tutto il genere hu- 
mano , quali haveva tutti a fuo conto, e per 
li quali diva egli fodisfattione foprabondante 
nella Croce. 

Ah qual caufa di tal dolore l’horrendas 
iniquità de’ Giudei, e degl’altri cofpiranti nel- 
la dilui morte, e degl’empi crocefiffori; Ah 
qual caufa di dolore la difcredenza , l’infedeltà 
de’ fuoi Difcepoli , fcandalizzati , e fgomen» 
tati. 

Ah qual caufa didolor interno l’apprene 
fione del perdimento ; € l’effettivo attual per» 
dimento della vita corporale , e d'una vita tane 
to apprezzabile , di che non v'è cofa più abor. 
tibile alla natura humana . 

Ma fe alla veemenza della caufa del dolo» 
re aggiunge la totale perfettiflima difpofitio» 
ne nel patiente per fentirlo , come non fi farà 
egli fommo ? Fù pure il corpo di Chrifto mi- 
racolofamente formato per opra dello Spirito 
Santo , e perciò ottimamente compleflionato , 
edifquifito in tutti li fenfi, maffime nel tatto, 
a cui il dolorefi appartiene, enon meno per» 
fette erano!l’interiori facoltà della di luiani. 
ma per viviflimamente apprendere, e pene. 
trare tutti gl’eccedenti motivi di triftezza, li 
quali fe gli offerivano . i 
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498 MEDITATIONE VII, 

Deh mio Gesù morto per mio amore, di 
dove giamai potrà penfarfi, che malimo ; e 
fommo non fia ftato il voftro dolore ? In qua- 
lunque:altro patiente v'è pur fempre alcuna 
confideratione della ‘ragion fuperiore , dalla 
quale per certa derivatione , ò fia ridondanza 
nella parte inferiore viene a mitigarfi in alcùn 
modo il dolore fenfibile,e l’interiore,ma ne me- 
no fù quefto contemperamento nell’adoloratif. 
fimo Chrifto Gesù ; poiche a tutte; & a ciafche» 
duna delle fue potenze interiori , ed efteriori, 
come fpiega il P.S. Gio: Damafceno, (a) pet- 
mife lui di moverfî, e d’operare in tutto fecon- 
doilloro proprio ; e connatural modo, fi che 
in lui tutto‘fà puro dolore; tutto fi dolore; 
{enza mitigatione, edin tutto fù maflimo, fà 
fommo , fù incomparabile il. fuo dolore. Oh 
dolore; oh dolore , oh fommo dolore di Dio 
per me humanato, per me morto; Oh fommo 
dolore da contracambiarfi con fommo amore; 

Ceffi , cefli pure in me ogni difcorfo, ogni 
rifleffione d’intelletto ;; con folo rimirar inte» 
riormente voi mio Gesù morto per mio amore, 
per fommo, per maflimo difcernoil voftro do- 
lore, poiche ogni contrafegno, ogni inditio 
mi vi fa vedere, che fiete ftato Pogetto dell’ 
odio, l’abominatione dell’empi , il berfaglio 
della crudeltà , il ricetto de’ fpafimiiy il centro 
de’ fommi dolori + Deh- non fia così infenfato 

nell’ 


(a) Lib 3.00p.15. 
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nell’amor compaflivo , che nonli,fenta il mio 
Cuore. 


P UNI O. Vl 


Dagl'effetti ineffimabili, e dalli fini incomparabili 
alli quali fè ordinato il dolore patito. da 
Chrifto Gesà Verbo di Dio huma- 
nato s'intende-efiere flato 
quello fomno., ed 
immenfo » 


Oi anima avventurofamente deftinata. a 

dimorare, & a meditare nel coftato aper- 
to di Chrifto Gesù, morto per. noftro amore li 
fegreti del di lui mitiffimo cuore , e le difpofi- 
tioni ammirabili di fua immenfa carità, have- 
te adintendere, ch'egli volontariamente fi fot 
topofe alli dolori ,, & alla morte fteffa , e veras 
mente fù fagrificato , perche così egli volle . 

L'effetto , ed il fine di fottoporfi al penare 
(a) fù l’utilità della noftra redentione, di modo 
che alla pretiofità di quefta corrifpondeffe la. 
trocità di quello . 

Vero è, ch’ogni minimo dolore fofferto 
dal noftro amantifimo Redentore per ragione 
della fua perfona divina; era d’infinito valore, 
e più. che baftevole. per qualunque effetto di 
noftra redentione ; e per ogni fodisfatione dos 

liz vuta o 
(a) D. Th. 3-p. g.46. art.6. 
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vuta perli noftri peccati , ma volle egli redi- 
merci, non con la fola fua poteftà, e dignità 
divina, ma anco a conto, a mifura di total giu» 
ftivia. Chriftus voltit genus bumanamd peccatis 
liberare , non fola poteftate , fed juflitia , e perciò 
nell’affumerfì , & eleggerh il patire , non fola- 
mente riguardò! quanta virtù haveffe il fuo do- 
lore per parte della divinità unita, ma anco, 
quanto il fuo dolore foffe fufficiente fecondo 
l’humana natura per una tanta fodisfattione ; 
Et ideò non folòm attendit, quantam virtutem 
dolor ejus baberet ex divinitate unita, fed etiam 
quantum dolor ejas fufhceret fecundim humanam 
ngaturin ad tantam fatisfattionera . 

Oli argomento che non puol haver altra 
confeguenza , che l’incomparabilità, Pimmen» 
fita del dolore del patientiflimo noftro Salva- 
tore; Ah chi potrà giamai ridire , ne penfare la 
grandezza della fodisfattione , che bifognò per 
tutti li peccati del generchumano , ciafchedu- 
no de’ quali in ragione d’offefa di Dio è un ma- 
le infinito? Ah chi giamai potrà comprendere 
la pretiofità della noftra Redentione, per las 
quale furono tutti gl’huomini ricomprati dalla 
fchiavitudine del Demonio; fublimati alla for- 
te ineftimabile di Figli di Dio, e reintegrati 
nell’eccelfo dritto al Regno de’ Cieli , al godi- 
mento di Dio fteffo, noftra fofpirata , beata» 
eternità ? Et a proportione di quefte beneficen- 
ze inéffabili fù il dolore , che Chrifto i pre» 
cin- 
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fcindendo anco dalla dignità, e dal prezzo 
dell’ifteffo dolore a riguardo della congiuntas 
divinità, e folo confiderato come dolore fof- 
ferto da quella fantiffima humanità 3 Ah dun- 
que qual altro , fe non fommo; e non incom- 
parabile poteva effer il dolore del noftro per 
noi penante Chrifto Gesù ? Pure cosìè. (a) 
Tantam quartitatera doloris afurapfit., qua efet 
proportionata magnitudini fruttus, qui inde feque, 
batur. 

Copiofo , e dolciffimo frutto doveva effe- 
re dell’amara paffione del Signore la riconcilia- 
tione con Dio di tutto il genere humano , l’ho- 
norc eterno del fuo trionfo dell’Inferno; e della 
morte, l’ifteffa fua gloria in tutto il fuo com- 
pimento da parteciparfi a noi; ma a quefti ec- 
ceffi di Confolatione dovette commenfurar- 
vifi la moltitudine delli di lui dolori, maflime 
nel fuo penetrantiffimo cuore . Secundàm mul- 
titudinem dolorum meorum in corde meo, confola= 
tiones tua letificaverunt animam meam . 

Oh dolore del Corpo, e molto più del 
cuore di Gesù appaffionato fenza paragone, 
fenza limite; Qual limite puol havere in voi, 
mio appaffionato Redentore il dolorofo natu- 
ral fentimento di perdere la voftra vita di tanta 
dignità, e perla congiunta divinità infinita» 
mente apprezzata? Metteteci pur a conto del 
voftro fommo dolore quefta perdita , con dir- 
en; Ii 3 ci, 
OD ife TE 


$oz MEDITATIONE VII 

ci. (a) Dedi dileStam animam meam in manibus 
inimicorum ejus » Qual: limite potè havere il 
dolore di tutti li peccati di tutti gl'huomini, 
quali veramente: tutti prendefte fopra di voi, 
poiche quefto dolore deriva dalla fapienza , e 
dalla carità , le quali furono in voi in tutta la 
fomma pienezza? Non v'è già dubio, ches 
quefto dolore in'Chrifto non habbia ecceduto 
ogni dolore'di qualunque cuor contrito. (b) 
Hic dolor in Chrifto exceffit omnem dolorem: cy- 
qufewmque contriti . 

Deh mio adoloratiffimo Redentore io dia 
rei, ch'in-voi foffe limitato il dolore del voftro 
riflettere , che voi pativate innocentemente je 
ben il dicefte; (c) Ego auter “quafi Agnus man- 
fuetus, qui portatur ad viEtimam ; Ma ecco che 
la voftra itteffa infinita innocenza ; la quale vi 
toglie il dolore di patire per voftra colpa , v'ac- 
crefce la pena, &il-dolore di:patire per infi- 
nita ingiuftitia altrui . Il noftro patire al fom- 
moa voi indebito, fà il voitro dolore al fom- 
mo grande, &il voftro cafo al fommo compa- 
tibile ; e l’incompaffione altrui altretanto col- 
pevole. (d) Fuftus autem perit , © non efl , qui 
recogitet in corde fuo 

Ah mio Chrilto Gesù, non giunge mente 
humana a comprendere l'immenfità delli dolo» 
ri, quali per noi voi patifte, poiche non folo 

fu- 
(a) Hierem ia, (6) D. Tb. abi faprd 
(c) Hieren, 11, (d) Zfaie 57, 
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furono effi a proportione del debito di fodisfare 
a Dio per li peccati di tutto il gerere humanho 5 
ma l’eccedettero } e foprabondarono fenza mi- 
fura. 

Sono pure parole voftre in verità quelle, 
che di fe fteffo in figura diffe» il voftro adolora» 
tiflimo Profeta. (a) Utinam appenderentur pec- 
cata riea 5 quibus iram merni , © calamitas, quam 
patior in ffatera'; Così piaceffe a Dio ,'chefi 
metteffero in bilancia li peccati del mondo, 
quali per ecceffo di mia carità io hò fatti mici 
proprii , e per li quali mifono io meritato di 
effer il berfaglio‘dell’ira divinas Ah fe fi met- 
telfero purein bilancia li peccati miei, ela ca 
lamità , le pene y li dolori , ch*io patifco . 

La Croce èftata fatta bilancia del.corpo 
di Chrifto, quale è la Chiefa. (5) Crux. fatta 
efl ffatera Corporis Chrifli, quod eft Ecclefia; 
poiche fendo lui Crocefiffo, furono con effo lui 
appefi li peccati, che noi commifimo ela ca- 
lamità dél reato, nel quale fiamo incorfi. Egli 
era innocente yimpolluto ; fegregato dalli pec- 
cati, e più eccelfa, che li Cieli la di lui con- 
verfatione , imperoche non fece egli già pecca- 
to , (c) ne fi trovò dolo alcuno nella di lui boc- 
ca, e poiche con effer egli tale, e tanto, s'è 
degnato di patir pene tanto indegne nellas 

li 4 Cro. 
firm. ferie fecande Pafch. de duobus Difcip. cuntis 
bus in Emaus. (c) Efaic 53. 
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504 MEDITATIONE VII. 
Croce, cominciò a preponderare la calamità, 
&ad allegerirfi il pefo delli peccati; Et guo- 
niara talis , ac tantus , tara indigna dignatus eft in 
Cruce pati, praponderare cæpit calamitates , È 
crimina levigari + 

Pure fin tanto ch'egli fe ne ftiede in Cro- 
ce foftenuto , ed eretto ; pareva , che vacillaffe 
la bilancia, ne pienamente fi conofceva in qual 
parte ella foffe per cadere. Vacillare videbatur 
flatera; oh troppo gran pefo de noftri peccati $ 
oh troppo gran fodisfattione di pene dovuta» 
per effi ma fopravenuti li {pafimi eftremi della 
morte in Croce del Redentore, e mandando 
lui a capo chinato lo fpirito, la calamità , il 
atire il dolore preponderando , traboccò , & 
apparve più grave di tanti gradi, quant'è l’are- 
nadelmare + Cum inclinato capite emifit fpiri» 
tam, ut calamitas praponderando caderet , & 

quafi arena matis gravior appareret s Oh 

ecceffo del dolore, oh dolore fenza 
aragone , oh dolore fommo 
dell’amantiffimo Chri- 
flo Gesùs 
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PUNTO VIL 


L’affittsoni » le pene, i dolori di Chrifto Gesà da 
lui aBunti per nofiro amore , non urono folo 
er il tempo della fua acerbiffima paffio- 
ge, ma per tutta la fua fon- 


tiffima vita « 


Eplom il Santo Profeta Davide in fe ftef- 
fole miferie di tutto il genere humano 
per la colpa delli noftri primi Parenti , e loda» 
la mifericordia divina nell’ incatnatione del 
Verbo eterno , dicendo : (a) Quoniam Pater 
meus , © Mater mea dereliguerunt me s Deus 


autem affumpfit me 3 Poiche il Padre mio , e la 
Madre mia mi lafciorno, m’abandonorno,Iddio 
mi ha affunto . 

Ah noftra difaventurata 1 ‘perdettero li 
noftri primi Padri la giuftitia , innocenza, € 
Ja felicità per loro medefimi, e per noi, € così 
ci lafciorno cadere nella colpa , e nelle miferie 
del peccato originale. (b) Nos dereliquerunt in 
peccatum originale cadere + Il mio Padre , elas 
mia Madre mi lafciorno , dice tutto il genere 
humano , cioè m'efpofero alle pene , alli dolo» 
ri, alle miferie . Dereliquerunt me feilicèt huic 

mi- 
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506 MEDITATIONE VII 
miferie me expofuerant peccando; e quindi è,che 
dalla fua prima concettione fino al morire ’ fia 
tutto penare il noftro vivere, 

Ma ahviva fempre tragl'intimi fenfid? 
illimitata gratitudine ne’ noftri cuori la fovra» 
na bontà; Perciò dice l'huomo Dio ha aflun. 
to mes Deus ontem afiumpfit me, defl propter 
peccatum commifum, ut nos ab illo redimeret , 
difpofuit me , idef bominem ad unitatem bypofta» 
ticams afumere (a) Canti pur l’huomo cotanto 
agratiato. Mifit de fummo, È accepit me, & 
ofumpfit me de aquismultis . 

Ah bontà mifericordiofa , ah carità benis 
gna; Me, me ha affunto Iddio, me huomo 
fatto per mia colpa paffibile , me reodì tutte 
le pene , me deftinato a tanto penare, quanto 
avivere. Deus autem afampft me, edi quelta 
maniera appropriando a fe ftello Iddio la dolo» 
rofa forte dell’huomo, anzi che'tutte leipene 
dovute all'huomo , molto più fenza paragone 
di qualunque-huomo haverà a penare Iddio 
nella carne dell’huomo dal primo iltante della 
fua miracolofa concettione „fino all’ultimio re- 
fpiro di fua afflittifima vita: Dess autem af 
Sumpfit me. 

Deh non prendiamo errore, dice Bernat- 
do Santo, intendiamoci bene : Per paflione del 
nottro amantiflimo Gesù noi. non vogliamo 
già dire quel fol giorno nel quale egli morì, 

ina 


(a) Hem Incogn, ibid, 
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ma tutta la di lui vita ; (a) Paffionem antes 
gon illum diem unum appellamus , quo mortuus 
fuit è fed totam vitam illius , imperoche tutta la 
di luî vita fù Croce ; e martirio . Tota enim Vi- 
za Chrifli Crux fuit , E martyrium . 3 

Se haveflimo a meditare le penalità cor- 
porali del noftro patientiflimo Redentore, co» 
me le vedreffimo grandiffime, € continuate 
dal trovarfi imprigionato con il perfettiffimo 
ufo di ragione nell’utero della Vergine , fino 
al patibolo della Croce , paffando fempre una 
vita poverà , ftentata, aftinente , vegliante $ 
mortificata, humiliata , difpreggiata , perfe- 
guitata , affannata, fofpirante, e gemente . 

Ma la fovreccedenza del continuo im- 
menfo dolore del cuore del Figlio di Dio in ha- 
ver affunto l’huomo peccatore , e reo d’infini- 

te pene , e quella ; che ci afforbifce tutti li con- 
cetti della mente per non faper altro che dire, 
fe non, tota vita Chrifti Crux fuit , & marty- 
rinm. 

Nel punto ifteffo della fua concettione» 
ineffabile, fù nel noftro Salvatore oltre l’infi» 
nita fua comprenfione divina , la pienezza. 
della fcienza , e di tutto il lume. profetico , e 
gli manifeftò il Padre, checon effer fuo pro- 
prio figlio , in niente del patire gli perdonava, 
ma per noi l’haveva in tutto dato , acciò a ca- 
rico fuo foffero tutte le colpe , e tutte le pene 

del 
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508 MEDITATIONE VII. 
del genere humano ; fiche tutte lui diftinta» 
mente le difcerneva , tutte l’hebbe, e tenne, 
fempre efpreffe nella fua eccellentifima ima- 
ginatione , e perfpicaciffima mente, compren» 
dendo tutti li motivi di fomma difconvenien- 
2a alla fua perfettiffima natura; e fapendo , ch’ 
atutte doveva egli foggiacere fenza la mini- 
ma variatione ; come invariabile era il decreto 
di Dio Padre,il quale; (a) Statuit ca in eternum, 
& in feeculum feculi , preceptum pofuit ; © non 
prateribit . 

A tutto con tutto voi fteffo vi fottomets 
tefte voi mio patientiffimo Redentore, ma ben 
anco il dicefte con ragione. Sicut onus grave 
gravate funt fuper me. Deh qual iftante del 
voltro vivere non fù tutto toleranza di traya- 
glio , fofferenza d’afflittione , di timori, di me- 
ftitie , di tedii , di ripugnanze, d’amarezze; 
di pene, di croce, di martirio, trovandovi ag- 
gravato di tutte le colpe, edi tutti li caftighi 
di tutto il genere humano ? Ilcalice, che pre 
fentatovi nell’horto vi causò fino nell'anima 
triltezze di morte, etutto vi difciolfe in fu- 
dóri di fangue , con ftarvi fempre nella men- 
te, enel cuore , amarreggiò, e tormentò tut- 
ta la voftra vita. Tora vita Chrifii Crux fuit s 
& martyrium » 

Penfarei pure, che tal volta tante penali. 
tà, e tanti dolori di Chrifto fi foffero mitigati 

di- 
(a) Pfalm. 148, 
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divertendofi lui per altre applicationi dalla 
tormentofa apprenfione , ma ci dice lui fteffo ; 
A quefto io venni , ed in quefto forio io nato; 
non fapete forfi,che mi bifogna effer nelle cofe, 
le quali fono del Padre mio? E fù di certo così, 
che trovandofi fempre il Divin Redentore in 
attuale raffegnatione uniformatiffima alla vo- 
lontà del fuo Padre , e di carità anfiofa verfo di 
noi, non pafsò un momento del viver fuo , fe 
non con li penfieri , con gl’affetti, con la men- 
te, con il cuore nell’opra tutta dolori, e pene 
della noftra redentione . 

Ah Dio, con qual cuore adolorato pen- 
fiamo noi , che rimiraffe in profetica vifione il 
Santo Ifaia quefto noftro amantiflimo Reden- 
tore fatto il più compaffionevole oggetto , che 
mai fi vedeffe da occhi humani, ò fi conofcéf- 
fe da mente creata ? ma qual farà ftato poi il 
dolore dell’ifteffo Chrifto Gesù , che fino da te- 
nero bambino rimirava, e contemplava fe 
fteffo deftinato alle abominationi , agl’oppro- 
brii, alle infedeltà, alli tradimenti , alle in- 
giuftitie , all’odii , all’ingiurie , a gl’oltraggi, 
all’ignominie , alle ingratitudini , ai tormenti, 
ai fpafimi, alla morte di Croce , comprenden- 
do la fua propria fomma dignità, lafua in- 
comparabile innocenza , l’atrocità di tali pati- 
menti , l’empietà di quelli , che erano per dar. 
gli, & il male di tant’anime, che erano per 
perderfì ? 

Ec- 
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Ecco, che lo viddimo , diceva l’adolora= 
to Profeta, ne v'era per. lui più fembianza d’ 
huomo , ne decoro; (a) Eccè vidimzzs enm [Oy 
non evat'illi fpecies ; negne ‘decors madicevas 
Chrifto Gesù, e così femprediceva nel fuo in- 
teriore: Ecco che fo viddi ; e vedo mefteflo, 
fenza bellezza, fenza decoro, difpreggiato, 
Pultimo, l'infimo trà gl’huomini , Phuomo 
de’ dolori, e riputato unleprofo percoflo da 
Dio, & humiliato . 

Pefante giogo ftà pofto fopra li figliuoli 
d'Adamo (b) dal giorno dell’ufcita dal ventre 
della loro madre, fino al giorno della fepoltura 
nella commune madre di. tutti, & al Figlio di 
Dio humanato fù impofto dal primo iftante di 
fua miracolofa concettione fino alla fepoltura, 
& oh qual giogo gli fù impofto ; & egli mife- 
ticordiofamente s'incaricò, poiche'nel di lui 
giogo erano polti,e portava lui li gioghi,ch'op 
primevano noi tutti, Ah mio pietofiffimo Ge- 
sù, il giogo, che voi prendelte fopra voi ftef- 
fo , vopprefle, vi fterminò, vi fece piegare il 
capo: Ecco che vi riduffe a morte, e niente,» 
meno dicefte. voi ame, ch'il voftro giogo è 
foave, e leggiero 5 Ah effetto ammirabile del- 
la!voftra immentfa carità; E foave , e leggiero, 
il voftro giogo, non a voi, ma a me; quanto 
più ha aggravato voi, tanto più. alleggerifce 
me : Tutto fopra di voi caricò il di lui pefo, 

ac- 
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acciò tutto foffe a me di follievo; Ah giogo, 
ah giogo del Verbo eterno humanato, fia in. 
te l’unico mio vero ripofo s fia il mio fpirar P 
anima fotto di te, il felice mio refpirare, Pau- 
ra fofpirata d’eterna vita . 


PUNTO VIII. 


Chrifto Gesù eterno Verbo di Dio ridotto alla 
morte 3:ch'è Peftrema trà tutte le penalità , 
e le fciagure humane, per nofiro amore, 
è Poggetto, che fofpende tetta la 


mente di chi lo contempla in 
atto d’ammiratione . 


Hche rimiro io; rimirando per me mor- 
to Chrifto Gesù: Ah come con effer egli 
uguale a Dio s'è efinanito , s'è fatto in fimi- 
glianza de gl’huomini fenza eccettione alcuna 
di fciagure,di pene, di morte, ancorche immu- 
ne da qualunque colpa, che ne fù la cagione. 
Si come è invariabilmente decretato a g} 
huomini d’una volta morire, mi dice PApo- 
ftolo ; così parimente Chrifto una volta è ftato 
vittimato in morte per efaurire, per pagare, 
per evacuare li peccati di molti. (a) Quemad- 
modum ftatutum eft bominibus Semel mori, fic € 
Chriftus femel oblatus efl ad multorum exasriei» 
da peccata.. 
Oh 
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Oh parole d'ambito cortiffimo ; ma di fi- 
gnificeto immenfo ,fic Ó" Chriftus fi anienta» 
no gl’huomini con la morte nel loro eccellente 
vivere, & effer humano , fc & Chriflus. Se- 
parandofi negl’huomini al loro morire l’anima 
dal corpo, altro non lafciano in quefto mon- 
do di fe tefi, che l'infenfato cadavere da na- 
fconderfi per pietà fotto la terra, fic & Chri- 
fuss gl'huomini nelle eftreme fciagure dellas 
morte divenuti fpettacoli di compaflione con 
li loro amutiti cadaveri danno ad intendere la 
fomma malitia del peccato punito con una tal 
pena , fic & Chriftus . Oh Chrifto, oh Chrifto 
per me morto + 

Perorava S.Bernardo (a)fopra leftinto ca- 
davere del Santo Vefcovo Malachia:con le pa- 
role, econ le lagrime, dicendo. Morte» 
veramente crudele , & inefforabile, che tan- 
ta moltitudine d'huomini adolorò , perco- 
tendone un folo: cieca & improvida , che 
,» legò la lingua di Malachia, arreftò li pafi» 
,; difciolfe le mani, e chiufe gl’occhi; quegl’ 
„ occhi divoti dico io, li quali con li pietofife 
y fimi pianti'erano foliti di riconciliare la gra- 
„ tia divina a gl’huomini, quelle mani mon- 
» diffime, le quali con faticofe, & humili 
sy Operationi amorofamente fempre s'efercita- 
„ vano, che tante volte offerivano per li pec- 
, catori l’holtia falutare del corpo del Signo» 
re, 

Perno 


2) 
2 
3) 
”» 


3 


(a) Sermin obiru Malachie Epifcopi. 
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3 te, efenza fdegnoicontro:d’efi sinalzayas 


» noal Cielo nell’oratione per effi , è che fap- 
» piamo quanto benefiche fono ftate a gl’ine 
»9 fermi, e quanto rifplendettero con li mira» 
s» coli 5 Quei piedi fpeciofi di lui euangeliz- 
s» Zante la pace, euangelizzante.li beni : quei 
» piedi, che tante volte fi ftancarono follecitë 
s» nella pietà, quelle veftigia d’effer fempre 
a, condivoti baci premute ; In fomma quelle 
» fante labra del Sacerdote, le quali cuftodi. 
vano la-fcienza, quella bocca del ginfto , 
s che meditava la fapienzaze quella di lui.lin» 
3 gua. laquale parlando il giuditio , anzi la 
» mifericordia , foleva:medicare tante. piaghe 
ə» dell’anima ;. ne è meraviglia Fratelli miei, 
»» ch’iniqua fia la morte ; quale fi generò dall’ 

» iniquità} che:fiafconfiderata quella, ches 

» dall’inganno fi generò 3 niente è da meravi- 

»3 gliarfi, fe ferifce fenza diferetione quella, 

>» che venne dalla prevaricatione , s'è crudele; 

3 e:fatua quella, che derivò dalla ‘fallacia dell} 
ss:antico ferpente » e dall’infipienza della don» 
s» Nas ma di che fi dogliamo., che la mortes 

»» ‘habbia ardito d’afalire Malachia, fedele ben- 
33 sì membro di Chrifto , quando effa furibon« 


»5 da ha fatto ftrage fpictata dell’ 
» Malachia, e di tutti gl’eletti 
ss canfamur , quod Malac 


sv fidele equi 


ifteffo capo di 
? Quid tamen 


hiam aufa fit attentare; 
dem membrum G. brifti , quando 


930 EP ipfum Malachie pariter , € ‘omnium 
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sy eleGtoruma caput , furibunda pervafit » 

Ah Dio a tanta crudeltà, e fierezza della 
moîte ftà dunque fottopofto.l’huomo , a così 
eîtrema miferia come è il morire ftà deftinato 
ogn’'huomo , &Aallifteffa, &all'iftefo. modo 
fi fottomife l’increato Verbo humanato per 
noftro amore; Quemadmodum flatutum eft bo- 
minibus femel morë fic Ġ' Chriftus femel oblatus 
efi ad multorum exaurienda peccata 

Così come tutti gl'huomini, vi compia» 
celtè voi , mio amantifiimo Redentore di mo- 
rire una volta , e mille volte farefte voi mor- 
to peramore degl'huomini , fe tante haveffero 
avutorgl'huomini a morire , così come tutti 
gl'huomini v'legelte voi di morire per gl’ 
huomini, così quanto alla foftanza, non quan- 
toalla qualità della morte , fendo ftata fingo. 
tarmente atroce, fciagurofa , e penofa la vo- 
ftra morte , come pure io la difcerno in quefto 
voftro Santiffimo corpotutto piaghe, tutto 
ferite, tutto trafitto, tutto disfatto dalli tore 
menti , tutto fegnato d'ecceffi: di fpietata em- 

pietà. 
Siete morto, mio Signore, mio Dio, 
come condannati fono tutti gl’huomini a mo- 
rire, ma morifte per cavar dagl’huomini, € 
per fcontare învoifteffo tutti li peccati loro ; 
Siete morto voi, perche in foi terminafle , e 
confumaffe tutto il fuo rigore » ogni fua atro= 
cità, ed amarezza la morte è Siete morto voi 
ace 
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acciocche non foffe più a noi morte, ma vita 
la morte, e perciò in voi fi fodisfece d’incrude- 
lire la morte; in voi efercitò effa ogni fuo drit- 
to, in voi fece tutte le fue prove , in voi prate 
ticò gl’ultimi fuoi sforzi . 

Ah miftero più da ammirarfi , che das 
comprenderfì; pervafit utique immunem, fed non 
immunis evafit.. Certamente la morte con tutta 
fe fteffa penetrò tutto Chrifto immune îmmu- 
rie da effa,come immune dalla colpazdi cui effa 
è pena ; ma non reftò effa immune, perche in 
lui effa perdè la fua forza , e finì d’effer morte. 

Diede nella vita la morte. Impegit in vi- 
tam mors; rinchiufe dentro di fe fteffa la vita la 
morte, e rimafe afforbita la morte dalla vita . 
(a) Inclufit intra fe vita mortem, È abforpta eft 
morsà vita, Ah mio Gesù mentre io rimiro la 
morte, ed ogni fua acerbità afforbita da voi 
mia vera vita, in voi anco afforbito refta ognî 

mio concetto , tutto il mio intendimen- 
to, tutto il mio:cuore , ne sà ceffar 
di dire fatto tutto meraviglia 1° 
intimo dell’anima mia . 
4Abforpta eft,abforpra 


efi mors à vita « 


EXIDE 


Kko2 PUN- 
(a) Jd. S. Bernard. ibid. 
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PUNTO IX. 


Chrifto’ Gesù morto per nofiro amore è il motivo 
della più viva divotione , e la fcaturisine i 
delle tenerezze dello fpirito all'anima , 
la quale îl contempla con intelli- 
genze eccedenti lifenft . 


Io pietofiflimo Redentore mentre io vi 
rimiro morto ; ed eftinto’qual divota 
converfatione terrò io più con voi ? Ecco', che 
dalli voftri occhi offufcati già non afpetto li vo- 
ftri-fauardi benigni, le yoftre orecchie: affor- 
date non fono per intendere li miei clamori., 
ne per inclinarfi a me ad effetto d’accelerarmi 
l’ajuto, nelle voftré mani fcadutenon sò io co- 
me trovaryi le mie forti; la.voftra bocca ; che 
don hà più refpiro, pîù:non fpira in me habix: 
to di vita; levoftre labra tutte! amarezza idi 
morteinhumana y la voltra lingua tuttaaffif. 
fata alle voftre fauci; inarridite.,9 già. più non 
mi danno adire) ch’havete patole di vita etere 
na, già più non'mi fannoudire le.voftre paro- 
le tanto dolci alle mie fauci; e fopra il miele 
foavi alla mia bocca. 

Ma la voftia morte, ch'a voi tolfe il fen- 
fo ,è tutta fenfo allo fpirito mio; la mortes 
che privò di vita voi, la da alla divotione dell’ 
anima mia; Voi morto tacete, e non oprate 

al 


MOTI. PUNTO IX. sus. 


al fenfo efteriore, ma parla , ed opra la voftra 


fteffa morte , & oh quanto voi mio Gesù ‘mor-’ 
to per me; dite a me, efate in me nel più: 


afcofto del mio cuore, e nel fegreto del mio in- 
teriore. 

Ahcome tutto ciò fperiment è , chi diffe; 
Un non ‘sò che più di divotione fi fente dov? 
egli morto riposò ; che dove egli vivo conver= 
sò. Devotionis plus, nefcio quid fentitar ubi 
mortnustequievit , quam ubi vivens converfatas 
eft.-Più muove alla pietà la ricordanza della 
di lui morte , che della di lui vita. (a) Ar- 
plius movet ad pietatem mortis , quam vita recor= 
datio; La vita di Chrifto fù a me regola di vi- 
vere, la morte mi fù redentione della morte. 
Vita Chrifli vivendi mibi regula extitit, mors è 
morte redemptio: quella iftruì la vita, queftas 
diftruffe la morte . Ia viram infiruxit , ifla moy- 
tem deftruxit : Fù certamente per me la di lui 
vita travagliofa, ma la di lui morte pretiofa . 
Vita quidem laboriofa , fed mors pratiofa . 

Ah Dio, qual cuore farà cotanto infen- 
fato, che fiffandolo fguardo interiore nel vos 
ftro eterno Verbo morto ; é morto in tal guila 
per noftro amore, non divenga tutto fenfi vi- 
vidi di divotione? E da dove più abondanti ca- 
varono li Santi le lagrime di penitenza , li ge 
miti , li fofpiri contriti, che da Chrifto Gest 
mortoin una croce per (contare le noftre colpe? 

Kk3 Deh 


—u 
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Cb) Sì Bernard. iz exhort. ad milit. templi cap. ii, 
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Deh mia divota Santa Madre Terefa , io 
ben vi veggo pofta in fi pirito davanti al morto 
Redentore Chrifto Gesù dileguarvi în pianti 
amorofi , baciare, eribaciare quelle piaghe, 
fpietate, immergervi con il cuore in quel pie» 
tofiffimo coftato , perdervi in quell’abiffo di ca» 
rità, morire a tutte le cofe, & a voifteffa con 
il voftro amantiffimo Salvatore per voi mor- 
to e fcoppiare la veemenza del voftro dolore, 
&amore con quell’intimo, ed altiffimo fela- 
mo. (a) Oh, oh, ohquantocofa grave è il 
peccato, che baftò per dar mortea Dio con, 
tanti dolori, 

Pure per il peccato rimira l’anima morto 
Iddio, & oh qual fuavità di divotione , e di 
fpirito non trova l’anima nel fuo Signore, e 
Dio Chrifto Gesù morto per le fue colpe ? 

Della pianta Balfamo, ferive S, Ifidoro, 
(5) che ferita, e ftracciata con uncini di ferro 
nella corteccia , da quelle ferite manda fuori a 
gocciole , a gocciole il balfamo di meraviglio- 
fo odore, il quale trà tutti li fucchi più pretiofi 
è il più falutare . Per ila foramina exit gutta 
balfami , qua eftinter omnes guttas majoris fa» 
latis. 

Deh vedete Chrifto , quafi pianta di Bal- 
famo, e legno della vita ftracciato con gl’acu» 
ti ferri nella corteccia della carne diftillante il 
fragrantifimo fuco dall’aperture delle na 

e 
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Deh vedetelo trafitto, e perforato con li chio» 
di , econ la lancia ; (a) Guttam Suaviffimara di- 
fiillavit ex foraminibus vulnerum , Scilicet perfo- 
ratus clavis , © lancea . 

Ah, fclama S. Ambrogio; Chrifto nel 
legno della Croce è compunto con la lancia, 
&ufeì da lui. fangue, &acqua più fuave di 
qualfifia unguento . (6) Chriftus in ligno com- 
punttus efl lancea , € exivit ex eo fanguis, &* 
aqua omni fuavior unguento è Nel modo ch’efce 
il balfamo dalla pianta; così n’ufcì la virtù di- 
vina dal corpo di Chrifto per-ricrear noi; Qua- 
Si balfamum ex arbore , fic virtus de Chrifti cor= 
pore exivit. Ah ecco ,che-trafittó s € compun- 
to illatodeftro di Chrifto fparge odore di res 
mifione delli peccati, e di redentione delli 
peccatori . Corpantta ergo dextera Chrifli , 
odorem remiffionis peccatorum, & redemptionis 
effudit . 

Oh Chrifto morto, ben tutto voi fiete_, 
peravivare ne’ noftri cuori Ja divotione; Sia 
pure in noi fenfo elevato d’intelligenza di fpi- 
tito , e di fede come fiete voi tutto fragranze 
divine per ritornare, per ricreare, per attraere 
Panime , l’ifteffa voftra morte fece » chele vo- 
ftre piaghe fpietate foffero a me fcaturigini d’ 
acqua viva, e miniere di balfamo odorofo ; 
Nel coftato di voi, mio Gesù morto per mio 

Kk 4 amo- 
(a) Incogn. in P falm. verf. 1967. 
(b) ln P/alm. Beati immaculati ° 
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amore trovo io lifomenti del divoto amor dii 
vino , perche.ivi trovo compito il prezzo di 
tutti li travagli da voi fofferti per me in tutta 
la voftra patientiflima vita, Vita quidera labo- 
viofa, fed mors pratiofa. 


PUNTO X. 


Chriflo Gesù increato Verbo di Dio Padre è morto 
per noftro paro amore, e perciò fr fece 
anoi fommamente 
amabile . 


Hi haverà giamai cuore di rimirare fenza 
i compatimento amorofo , fenza intenerita 
dolorofa divotione Chrifto Gesù per noi mor- 
to, quale in Profetico ecceffo di mente lo pre- 
vidde, e defcriffe il Santo Ifaia? Ah baftino 
quelle fole poche parole tra tante altre. (a) Et 
nos veputavimas cum quali leprofum, © percufum 
à Deos E noi lo riputammo per un fordido 
impiagato , leprofo , e percoffo da Dio . 
Nelle Sagre Scritture per il percoffo da 
Dio s'intende quello , il quale:reo di lefa Mae- 
ftà divina è ftato punito colla più fciagurofa» 
morte, e fatto oggetto sfortunato dell'odio, e 
dell’indignatione, e dell’ira di Dio, e pofto 
berfaglio della giuftitia vindicatrice di Dio, & 
efempio a tutti gl’huomini di non haverlì a 
vio- — 


PREIS E 
(a) Ifaie 53. 
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violare la di lui legge eterna, & a quefto fegno 
ecco ridotto il Verbo eterno humanato per no- 
ftro amore. Et percufiut è Deo . 

Oh qualeti rimiro:, mio dolce Gesù ; (4) 
Ob qualer te intueor mi dulcis Fefu! Oh dolcif= 
fimo; & amantiffimo Gesù , chi ti condannò a 
cotanto àmara , & odiofa morte ? Ob dalciffi- 
me , atque amantiffime Fefu, quis te tam amare , 
E? tam odiofe morti addixit? Oh quanti per- 
cuffori tieni tu Signore Gésù ; (2) Ob quantos 
habes Domine Fefu percaffores ! Percuote.te ii 
tuo medefimo Padre , il quale al fuo proprio 
Figlio, cioè a tenon perdonò; ma per noi tutti 
diede te; ‘(c) Percuoti tu te ftefo , poiche dai 
alla morte l’anima tua, qual niuno puol to- 
gliere date fenza di te; Ti percuote l’e:npio 
Difcepolo con il tradimento, e con il falfo ba- 
cio ; ti percuote il Giudeo con li fchiaffi; e con 
le guanciate 3 ti percuotono li Gentili. con li 
flagelli, econ li chiodi; Ecce quantum percuf- 
Sus, €? humiliatus es , Oh quanti percufores:; ES 
quanti traditores tui. 

Ma che miftero ineffabile , che arcano ina 
acceflibile è quefto Signore , che principalmen- 
teil tuo Padre celefte t°habbia percoffo , e dato 
agl’oltraggi, alla morte, e pure così è. Pro. 
prio filio non pepercit , fed pro nobis omnibus tra- 
didit illum; Che tu medemo habbi percoffo, e 

dato 
(a) S. Bernard. Vitis Myf. ferm.s. 
Cb) Rom.8. (0) Fegn.io. 
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datote fteffo, e pure tant'è. (a) Dilexit nos y 
@ tradidit femetipfum pro nobis. 

Ah Dio, ah Ghrifto Gesù, ah puro eccel- 
fo amor divino ; Ecco in poche parole il mifte- 
ro ineffabile, tradidit femetipfum pro nobis; Ecco 
la cagione il motivo inacceffibile';. Dilexit wos + 
Ah quanto vorrei io dire di quelto ineffabil mi- 
ftero d'haver il Verbo eterno humanato dato fe 
fteffo per noi alla'morte, & alla morte quale in 
effo qui rimiro. Ah quanto vorrei dire della 
fua dilettione inacceffibile verfo di noi , che ne 
fù il motivo ,'ma che dire io poffo dell’ineffa- 
bile, dell’inacceflibile ? Non ha'concetti las 
mente, non s'appaga de’ proprii fuoi fenti- 
menti il Cuore, non hanno proportione li ters 
mini più fublimi . 

Sclamerò io con S. Bernardo fatto tutto 
eftatico nella contemplatione di Chrifto morto 
» per noftro amore ; (2) Oh ammirabile com- 
„ mercio, diede fe fteffo il Re, per il fervo, 
„» Dio per l’huomo , il Creatore per la Crea» 
„ tura, l’innocente per il colpevole; Defti 
j dunque te ftelfo , oh buon Gesù nelle mani 
3, di quel traditore , € falfo difcepolo ; Diede, 
3 egli te alli Giudei , e diedero te quelli pelli. 
a, mitraditori alli Gentili; perche fofti tu illu- 
33 fo, fputacchiato , flagellato, € crocefiffo ; 
5» Dicefti ; e predicelti tu tutte quefte cofe , ed 
„ ecco tutte fi fono fatte, poiche compite tutte 

elle; 


a) Ephef.s. (b) Ubi fuprà » 
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ə» cffe; Ecco, che Crocefiffo , ecco, che della 
a» più dolorofa , & opprobriofa morte. morto 
„ tu fei. Omnibus enim confumatiss Ecce cru 
33 Cifixuses. 

Deh fe il rimedio per effer amato è Pama- 
re, qual oggetto più amabile al cuore huma- 
no, che Dio morto per noftro amore? Egli 
ambd,'e chi amò? amò noi , de? quali non è egli 
punto bifognofo ; amò l’huomo fatto fimiles 
alla vanità ; amò l’huomo , il quale effendo in 
ftato di tanto honore , come della fopranatura- 
le partecipatione della divina natura, non heb- 
be intendimento  s’abafsò al pari de’ giumenti 
ftolidi, & ad effi fi fecefimile; Amò noi, li 
quali tutti in molte cofe l’offendiamo , e ci 
amò a fegno di dare per noi, non alcuna cofa 
da lui apprezzata, ed alui cara, ma fe tefo 
alla morte. Di/exit mos s € tradidit femetipfune 
pro nobis. Oh qual cofa più a noi amabile , che 
Chrifto Gesù per noi morto ; Oh qual-oggetto 
più efficace ad avivare in noi Pamor divino , 
che Chrifto Gesù per noi morto. 

Le voftre mortali ferite, mio diviniffimo 
Redentore morto per me, fono le ferite amo- 
rofe, le quali penetrano nell’intimo dell anima 
mia ; Il pallore di morte, che vi ricopre il vifo, 
il fangue verfato dalle vene, e congelato in 
tutte le parti del corpo , le membra rafreddate, 
e diîtiolte fono l’attrattiva , fono l’eccitamento 
di tutti gl’affetti mici, perche mi fanno fentire 
nell’in 
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nell'intimo di me (teflo quella viva voce. Di- 
lenit nosy pro nobis tradidit femetipfuma . 

Ah viva voce , quanto penetrante fei per 
riprendere chi dice d'amare Chrifto Gesù, e 
niente in effetto vuol dare per Chrifto Gesù; 
Come mai diciamo d'amare Chrifto Gesù, € 
non habbiamo cuore, non folo di dare noi tefi 
per Chrifto Gesù , matampoco di dare una no- 
ftra fodisfattione , un noftrocommodo; una» 
noftra propria volontà , un noftro punto dio» 
nore , un’ingiuria , un picciol torto, una leg- 
giera mortificatione ricevuta? Deh -intendia- 
mo , che non è corrifpondente il noftro amore 
a quello di Chrifto Gesù, ch’hebbe per fuo ef- 
fetto , e per fua prova il dare tutto fe fteffo per 
noifino alla morte, &:alla morte di Croce; 
Dilexit nos , © tradidit femetipfuma pro nobis . 


PUNTO XI 


Tusti li fini particolari y per li quali Chrifto Gesà 
fi ridufie alla morte ignominsofa ; e tormens 
tofa, derivarono dall'iftinto del fuo 
divino amore verfo di noi, 


En fi sà, ch'il primo luogo nella regenza 

del Cuore ordinatiffimo del noftro San- 
tifimo Redentore lo tenne l’amore al fuo Pa- 
dre Iddio , al quale come a fine fupremo cons 
tutte l’affettioni fue aderiva, ficome il dì lui 
nio ho» 
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honore fempre ricetcava , e lui. fempre glorifi- 
cava, ond’egl’è più che vero, che per eccelfo 
amor divino viffe, ‘oprò ; pat), e morì , pure 
doppo l’iftinto del fovrano amor divino; Pamo- 
re di noi fù quello, ch’a tutto lò mioffe ch'à 
tutto l’induffe, etutti gPàltri fini ; li quali egli 
hebbe dal fine difua eccedente carità , fiorigi» 
narono+ i i 
‘ A motivo, afine d’vbidienza al fuo eter- 
nò Padre è morto Chrifto Gesù , (a) che però 
fatto ubidiente fino‘alla morte, e fino alla mior= 
te di Croce Pacclamò ‘S, Paolo (5), ma il fuo 
morire per ubidienza , fù ad'effetto , che cons 
l’ubidire di lui folo foffimo tutti giuftificati 5 
(c) ficome per il difubidire del folo noftro pri- 
mo Padre fummo tutti coftituiti peccatori . 
Il fuo morire per ubidienza fù ad effetto 
di riconciliar noi a Dio, e che poteflimo feli: 
cemente dire: (d) Recorciliati fumus Deo per 
mortem Filii ejus, mediante il perfetto fagrifi- 
cio fatto per noi di fefteffo, del quale dife 
l’Apoftolo. (e) Tradidit fespfum pro nobis obla- 
tioner , CÈ hoftiam Deo in odorem fuavitatis | e 
ben doveva’ con l’ubidienza perfettionarfi 
quefto divino fagrificio, fendo migliore Pubi- 
dienza y che le'vittime. (f) Deh vedete come 
in Chrifto Gesù il fine particolare d’ubidire a} 
i 1 Pa- 
a) D. Thom. 3.p. 9.47. arî.2. ) Pbili 
Gi Rom. s. ES aae E N 
Ce) Epbef.s. (È t. Reg. i 
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Padre, fi riferì nel fine di fare il bene anois 
Deh vedete come il fuo ubidire al Padre, fù 
amare noi tanto» che contemplando S. Paolo 
la di lui ubidienza nel foggettarfi alla morte 
tutta ardente per l’amore al folo amore, come 
ad iftinto trafcendente il tutto attribuifce seus 
nel folo fimigliante amore addita a noi dimo: 
verci, (a) Arabulate in dileStione, ficut €8 Chri 
fins dilexit nos» a tradidit femetipfum pro nobis , 

Era l’huomo condannato a morte , das 
quando egli trafgredì il divieto di Dio man- 
giando il frutto proibito (b) Volle Chrifto 
Gesù liberarlo fodisfacendo per effo nel più 
perfetto modo, cioè pigliando in fe fteffo la 
morte a quello dovuta » &aquelto fine egli 
moti; (c) Chriftus femel pro peccatis noftris mor- 
iuas eft. Oh che iftinto d'amor divino verfo 
di noi! 
Sommamente importava » che noi fofli- 
mo perfuafi della verità della natura humana 
affunta per ecceffo di carità dal Verbo increa» 
to, efenza quelta fedel. credenza incapaci fa- 
reffimo noi rimafti delle fovrane beneficenze , 
e dell'eterna vita , perciò tolerò Ini di morire 
in una Croce, perche haveflimo noi evidente la 
prova di così pretiofa verità, Oh che iftinto 
d'amor divino verfo di noi ! 


Niente più orribile, che la morte s'offeri» 


va 


(a) Epbef:s. (b) D.Th. 3p g5 WIN 
(c) 1. Petri 3» 
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va all’huomo, compaffionò Chrifto Gesù il di 
lui timore, e per toglierlo fottopofe fe fteflo 
alla morte più atroce , il che meditando S.Pao. 
lo (a) diffe 5 Fico alla carne, & al fan: 
gue , a fine di diftruggere mediante la morte} 
quello, ch’haveva l’imperio della morte; e dì 
liberare quelli, li quali con il timore della mor- 
te'erano per tutta la loro'vita fottopofti alla 
fervilità.. Già non più ci fpaventi la mortes > 
poiche con la morte del noftro Redentorè im- 
pretiofita ; è divenuto anoi guadagno il mori. 
re. Oh cheiftinto d’amor divino verfo di noi! 
Hebbe pure fommamente a cuore Chrifto 
Gesù, che noi totalniente moriffimo al pecca- 
to , in che confifte il noftro. vero vivere’, é pérs 
ciò di quefta utiliffima morte volle ‘egli darci 
l’efempio morendo corporalmente alla fimi. 
glianza del peccato, cioè alla penalità dovuta 
per noi al peccato; Che Chrifto fia morto al 
peccato ; dice IA poftolo , (5) morto è una fol 
volta, ma ch'egli viva , a Dio vive ; Quod enim 
mortuus efi peccato, mortuus eft femel, quod autem 
vivit, vivit Deo "Così voi ftimate voi fteflì 
certamente morti al peccato , e viventi a Dio, 
cioè fate da totalmente morti al peccato, eda 
viventi a Dio folo . Jta' & vos exiffimzate more 
tuos quidem effe peccato , viventes antem Deo | 
Oh che iftinto ‘d’amor divino verfo di noi! 
E morto in fomma l’humanato Figlio di 

Dio 
(a) Hebr.t:. (b) Rom.6. ALI 
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Dio per dimoftrare a noi conil fuo riforgereny 
infinita fua virtù , con la quale ha fuperato:lai 
morte, e per così ricreare li cofternati , e mefti 
noftri cuori con la ficura fperanza di dover ri- 
forgere dall’eftrema fciagura” della morte alla, 
fomma felicità dell'eterna vita; Se Chrifto è 
quello , che fi predica riforto dalla morte, come 
mai alcuni ci dicono, chenon. v'è rifurettione 
de morti? (a) S Chriftus praedicatur y gui re-i 
furrenit è mortuis , quomodò quidam in nobis di- 
cunt , quod refurrettio mortuoram: non eft:2:Okx 
che iftinto.d’amor divino verfo di;noi , il quale 
portò alla morte Chrifto Gesù, ed'atal'morte 
lo portò. per, tatti, e per li foli fini ditutti li 
noftri apprezzabiliffimi beni , i 
Ahmio amantiffimo Redentore ;;quantò; 
bene diffe di voi il voftro Santo Profeta (4) 
Oblatas efl, quia ipfe volait: E ftato uccifo, yit- 
timato , fagrificato; perche egli.ha voluto; Non 
folamente è ftato vittimato così volendo egli , 
ma perche ha egli voluto; (c) Non modo volyit, 
& obJatss efè, fed quia volust 5 La cagione del 
fuo violento. morire, è tata ilfuo volontario 
amare 5: E morto perche volle, e perche volle 
fodisfare con la fua ubidienza: fino alla morte 
per la noftra difubidienza, e perche volle ricon» 
ciliare noi figli dell’ira divina a Dio , e perche 
volle far pretiofo fagrificio per noi al Padre, € 
per- 
“Caju. Corint. 15. (b) Jaig 53. 
(e) S. Bernard: firm. in fer.4. bebdom, penofe + 
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perche volle pagar lui con la fua morte la pena 
di morte a noi dovuta, e perche volle infegna, 
reanoi l’aventurato morire al peccato con la 
fua morte, e perche volle morendo lui impre- 
tiofire, e fuavizzare a noi il morire, ‘e perche 
volle riforgendo lui dalla morte ravivare li no- 
ftri cori con la fperanza gioconda d’haver a ri- 
forgere da morte. Oh iftinto d’amordivino , 
che portò il noftro amantiflimo Iddio alla mor- 
te pér voler egli tanti noftri beni mediante la 
fua morte... Von modò voluit © oblatus efty fed 
quia valuit. 


PUNTO XIL 


Ineffabile carità del Figlio di Dio humanato , e 
morto cotanto acerbamente per el'huomini 
non già giufti; ed amici, ma 
peccatori > ed inimicis 


S Agrificato, e morto dunque voi meditate 
\-d_ildivin Verbo humanato , non folamente 
acconfentendoci, lui; non folamente volendo 
iui, ma perche volle lui tefo : (a) Oblatds eft , 
quia ipfe voluit- Ah Dio come egli volle,quan- 
to egli volle „con qual carità egli volle, fe pers 
che volle egl’è morto pér noiin una Croce . 

Si fpecoli pure il Miftero della morte del 
noftro benigniffimo Redentore ne’ fecoli de’ 

Tomo I. Lil fe- 
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fecoli, enon fitrovarà giamai effettuato per 
altra caufa, per altra ragione , fe non perche 
egli volle, (a) guiv ipfe volnit . Quoniam ira in 
indignatione ejus , ©" cita in voluntare ejus , così 
cantava Davide meditando in fpirito profetico 
queft'ineffabil miftero ‘e voleva dire non folo 
per la parte dell’huomo non v'era motivo,ò ra- 
gione alcuna per la quale il Figlio di Dio lo 
redimeffe morendo pereffo lui in una Croce 5 
ma s'era egli peril peccato fatto oggetto dell’ 
ira vendicatrice nel giuftiffimo degno di Dio 
controdi lui, e perciò fe ne reftava condanna- 
toa morte temporale, ed eterna. Quoniam ira 
in indignatione ejus. 

L'havergli il Figlio di Dio cambiata la 
fentenza di morte nella gratiofa forte di vita 
tolerando in fe tefo la morte dovuta. all’huo- 
mo fteffo; fù tutto, e mero effetto di fua pie- 
tofiffima, ed amantiffima volontà ; per ricer- 
care la cagione di queft’opra inacceffibile non 
accade ufcire dalla diui volontà, anzi che in 
quell’abifo di carità bifogna immergerfi ; e» 
perdenti: (b) Er vita in voluntate ejus: 

Ah miferi di noi , non potiamo già nega- 
reciòy che pur diffeil medemo Profeta; Omnes 
declinaverunts gli huomini tutti, fe non per 
virtù della morte di Chrifto ridotti al cami- 
no della vita, declinotno; ufcirono da effo. 


un- 
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(a) Pfalm. 29. 
d propofitum verfazs. 


(b) Fuse Incogn. a 
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(a)Cunftos par reatus involverat; tutti andavano 
nel reato della colpa ravolti. Saul inutiles fa- 
Ei funt fi fono tutti affieme fatti inutili per far 
cofa degna del gradimento di Dio , e del perdo- 
no della loro colpa , poiche , chine fuoi mali 
è abominevole a Dio, è anco nelle cofe per, fe 
itele buone inutile. (4) Qui in ralis Juis Deo 
abominabilis eft , in bonis inutilis efta 

Hon efè qui faciat bonum , non eft ufgue ad 
unum: Nonv'è chi faccia alcun bene, non v'è, 
non v'è fino al venire, fino al morire fino al 
fagrificarfi nella Croce per gl’huomini , l’uno 
Figlio di Dio , Puno incapace di peccato, Puno 
in cui fi compiacque Iddio, l’uno Chrifto Gesù 
noftro amantifiimo Redentore ; (c) Voz eft uf- 
que ad unum, ideft prater unum » quia nallus fa- 
cit bonum fine uno = feilicèt fine Chrifto , 

Ah Chrifto Redentor amantiffimo, quan= 
to lungi erano gl’huomini dal meritare , che, 
per effi loro voi morifte 3 quanto fù il. voftro 
amorte in morire per ef unicamente , perche 
volefte morire per effi + 

Certamente, dice S. Bernardo, (d) per 
l’eccefliva carità , con la quale Dio ciamòd, 
per redimers,il fervo , non perdonò il Padre 
al Figlio, ne il Figlio a fe ftefo; Da vero 
Llz ec- 
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(a) S. Gregor. lib.24. moral. cap.3. 
Çb) Idem S. Gregor. moral. lib2. 

(c) Gloff. Pfalm.13. 
"(d) Serra.in fer.4. bebdomade Sante . 
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, ecceffiva , perche eccede ogni milura , fupe= 
„ ra ogni modo, e fopra tutte s'inalza ; Niuno: 
„ hà carità maggiore del dare alcuno la vita 
» pergl’amici fuoi, poiche quando pure era- 
„ vamo' non nemici, anco a colto della tua 
„ morte fiamo ftati riconciliati a te, & al Pa- 
„ dré; Qual altra carità parerà chefia , ò, che 
„» fia ftata „ò che fia per effere fimile a quelta ? 
„ A pena v'è chi mora peril giulto : tu hai 
s; patito per gl’empi, morendo per li noftri 
n delitti; tu che fei venuto a giuftificare gra» 
,, tuitamente li peccatori, a fare de’ fervi fra» 
„ telli; de fchiavi-coeredi , degl’Efuli Regi. 
Oh inimicitia mortale trà Dio e gl'huo» 
mini) (a) il peccato del noftro primo Padres 
a noi tutti derivato; Oh inimicitia mortale il 


peccato fingolare, Puccifione, il ‘deicidio di. 


Clirifto medefimo Ad hoc expalluit , 3€? expa- 
vit tota machina mundialis ‘e pure la colpa ori- 
ginale’ tanto grande , la notra perfona tanto 
maggiore, la fingolare de” fpietati uccifori fuoi 
grandiffima fopportò; portò e pagò Chrifto 
Gesù con-la fua morte , ficome per quefti par. 
ticolarmente morendo pregò & implorò il 
perdono , 


Padre perdona loro , diffe il Redentore trà 


li fsafimi dell’atroce fua morte ; Quindi inten- 
diamo y che molte erano le miferie del di lui 
corpo , e che molte erano le mifericordie del di 
lui 
(a) Idem S. Bernard, ibid. 
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lui cuore. Hinc multe miferia corporis, hinc 
multa mifericordia cordis 5- Molte fono: le mife- 
ricordie del Signore, ma anco molte fono les 
miferie del Signore : Mifericordie Domigi mul- 
te, fed & miferie Domini multa; ma pure 
quefte fono fuperate da quelle , poiche grande 
è l’iniquità delli Crocefiffori;ma forfi che mag- 
giore non è la tua pietà ò Signore? Magna 
enim illorum iniquitas, fed numquid non major 
pietastua Domine ? 

Ab Chrifto Gesù morto per il commun. 
peccato, per li molti peccati di tanti prevari- 
catori , per li moltiffimi miei proprii , ed anco 
per il peccato delli fpietati tuoi Crocefiffori , 
per li quali morendo pregatti ; (a) Pater ignofce 
illis y quia nefciant quid: faciunt. Oh quanto 
abondante:fei nel perdonare , ò quanto grande 
è la moltitudine della dolcezza tua ò Signore: 
Ob quem multus es ad icnofcendam, ob quam 
magna multitudo dulcedinis tue Domine : Oh 
quanto lontani fono li penfieri tuoi dalli pen- 
fieri noftri; oh quanto ftabilita è anco fopra 
gl’empi la mifericordia tua; Ob quam longe co- 
gitationestua à cogitationibus noflris; ob quam 
firmata efè etiam fuper impios mifericordia tia . 

Cofa meravigliofa, egli fclama , Perdona; 
li Giudei gridano , Crocifiggelo. Mira res, ille 
clamat ; ignoftes Fudei , crucifige . Oh carità 
patiente , & in oltre compatiente! O% charitas 


l3 pa- 
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patiens , fed € compatiens. La carità è patien- 
te, e tanto bafta : la carità è benigna, e quefto 
è ilcumulo, Charitas patiens eft , fufficit + Cha- 
vitas benigna efl, cumulus ef. Non vogli lafciar= 
ti vincere dal male, quefto è carità abondante, 
ma vinci nel bene il male, è carità fovrabon= 
dante Noli vinci è malo charitas abundans , fed 
vince in bono malum , faperabundans eft : Non la 
patienza fola , ma anco la benignità di Dio rti- 
duffe a penitenza li Giudei, perche la carità 
benigna anco quelli, ch’efla tolera ama, & ama 
tanto ardentemente ; Benigna charitas , etiam 
quos tolerat amat y & amat tara ardenter . 

Ah Dio! fia Chrifto Gesù morto per gl’ 
iniqui, morto per gl’empi , l’efemplare, l’idea, 
il motivo, l’incentivo della noftra carità verfo 
li noftri promi. La patiente carità difimu- 
la, afpetta, fopporta il delinquente. Patiens 
charitas difimulat , ewpettat , fuflinet delinquente 
tem; ma la carità benigna l’attrae , lo tira a fe, 
lo fà convertire dall’errore della fua mala ftra- 
da 5 Sed benigna trabit , adducit , convertit, 

focit ab errore vie fue: In fomma la 
carità copre lamoltitudine de 
peccati; Denigue charitas 
cooperit multitudinem 
peccatorama . 


MOT. IL PUNTO XIII. 
PUNTO XIII. 


La grandezza, e ’intenfione del divino amore cons 
cai Chrifto Gesù è morto per noi fopra un 
tronco di Croce fupera ogni intendi- 
mento bumano , e rapifte , e trafa 
porta in eccefSo d'amore li 
cuors divoti . 


On mia gran confolatione ho intefo, mio 

Redentore amatiffimo, che il voftro amor 
divino è ftato quello , che per dar vita a me ri- 
duffe voi all’eRrema fciagura della morte nel 
patibolo della Croce ; ho pure intefo , che qua- 
lunque voftro particolar intento nel morire, 
per me fù fecondo l’iftinto di queto voftro 
amor divino; Hora ben io defiderarei di com- 
prendere quale, e quanto fia quefto voftro di- 
vino amore, che v’ha indotto a morire per mez 
ma ecco che un tal ecceffo è inarrivabile : ecco, 
che nell’immenfità di quefto incendio s’aba- 
gliano , s'aciecano le pupille della mia mente: 
ecco , che trafcendendo ogni ragione humana 
quefto voftro divino amore nell’intenfione, nel 
grado , nel modo, e nelle fue ordinationi fi fà 
incomprenfibile, & inacceflibile a qualunque 
intelletto creato . 

Ahdi che mi meraviglio io, che ne meno 
dalla morte , e da'una tal morte non fia ftata 


Ll4 vinto 
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vinto un tal amore del divin Verbo humana: 
to, poiche è forte come la morte la dilettione ? 
(0) Quid mirum fi morte non vincitue que fortis 
eft ut mors diletto ? anzi che fù l’amore più for- 
te della morte, mentre che sforzò l’ifteffa mora 
te a morire per noftra aventurata forte nella» 
morte del Redentore. Zad fortior morte, que 
ipfam quoque mortem mori coegit in morte Re- 
demptoris 

Oh amore fenza limite, oh amore fenza 
mifura, oh amore fopra ogni concetto , öh 
amore per tutti li modi infuperabile, che l’iftef. 
fo Dio infuperabile fuperafti , riducendolo alla 
morte di Croce, e privandolo di fua apprezza» 
tiflima vita. O% infuperabilis virtas Charitas j 
que ipfam quogue infuperabilem faperafti ! 

Quelloa cui ftanno foggette tutte le cofe, 
a tutte le cofe inalcun modo tu foggettafti. 
Cui omnia fabjeîta funt , omnibus quodammodò 
fabjecifti. Tu amore immenfo foggettafti Dio 
humanato alli fgomenti , alle triftezze, alli 
fudori di fangue , all’agonie di morte; Tu lo 
foggettafti a.Giuda tradittore , per venderlo 
alli folati, alli sbirri, per prenderlo, per le- 
parlo, per trafcinario alli tribunali iniqui alli 
Giudici perverfi per condannarlo: agl’oppro- 
brii, alle guanciate, alli fputi , alle palmate, 
ai flagelli, alle fpine per fpresgiarlo , etormens 
tarlo , alla Croce per portarfeloal Calvario, ai 
chiodi 
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chiodi per conficcarlo in effa Croce: In fine lo 
foggettafti alla morte, miferia eftrema della 
vita humana 5 Ca? ozzzza fubjetta funt , omnibus 
quodammodò fubjecifti . 

Ah non è già da dubitarfi, che dalla for» 
tezza ; dalla intenfione divinamente fmodera- 
ta del fuo amore, non fiarimafto foggettato 
Iddio, mentre che vinto dall’amore Iddio , hu- 
miliò fe fteffo prendendo la forma di fervo fat- 
to non folamente huomo , ma l’opprobrio de- 
gl’huomini, e l’abjettione della plebe. Ah mi- 
ftero ineffabile. Miftus ab amore Deus bumilia» 
vit femetipfum formam fervi accipiens; fattus non 
Solunamodò bomo, fed opprobrium hominum, & 
abjettio plebis . 

Egl’è pur il vero , che per la troppa cari- 
tà , con la quale Dio amò noi, non potè più 
oltre contenere nella fina ira le fue mifericore 
die , di modo, che non efponeffe la diletta fua 
anima alli nemici per gl’amici fuoi, per toglie- 
re il timore afieme , & il vigore della morte a 
gl’amici fuoi. Deh vediamo pure difanimate 
le di Iui membra fagrate , fenza refpiro la boc- 
ca, fenza palpitatione il Cuore ; Vediamo pu- 
re trafitte le mani, & i piedi , fquarciato ii pet- 
to, tutto ferite il corpo , divenuto un cadavere 
infenfato ; Vediamo pure efalata , e data Pani- 
ma fua diletta. Propter nimiam Charitatem,qua 
dilexit nos , continere ultra non potuit inira fua 
mifericordias Juas, quominus diletta animar 
faam 
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Siam exponeret inimicis pro amicis fuis, ut mortis 
| timorem pariter, & vigovemtolleret abamicis fuis. 
| Deh che diremo , che concepiremo noi 
dell'amore fenza mifura , il quale ha ridotto a 
tal morte per noi il noftro divin Redentore, 
che non refi più in infinito che dirne, e che in- 
| tenderne ? Aggiungete pure, che quefto in- 
ii tenfifimo amore del noftro Dio humanato, e 
morto per nci, non fù inmodo alcuno di do- 
vuta corrifpondenza al noftro, ma di fola fos 
prabondante bontà. (a) Adde quod banc ipfam | 
dilettionem non reddidit, fed addidit ; imperoche 
chidi noi prima diede , & ad effo lui farà retri- 
buito, dice l’Apoftolo (4); Ah'non è già per- 
che non habbiamo amato Dio, dice S, Giovan. 
| ni (c) ,ma perche egli pria amò noi; In fomma 
egli ci amò non ancora efiftenti, ma v’aggiun= 
fe di più l’amarci., e l’amarci fino alla morte a 
iui medefimo refiltenti . Denique dilexit etiam 
non exiftentes , fed adjecit „€? refifientes diligere; 
Ah che parole fono quelle dell’Apoftolo.. (d) | 
Quoniam cum adhuc mimici efemus , reconciliati 
fumus Deo per mortem filii ejus ; E come mai fe 
t il Verbo eterno humanato non'ci haveffe ama» 
to fino alla morte inimici, ci haverebbe havuto 
| amici? (e) Alioquin fi vom dilexifiet inimicos, 
nondum pofediftet amicos « 
Oh i 


(a) Idem S. Bernard. in ferm.20. in Cant. 
(b) Rem 11. (c)1. Joan a. ‘(d) Rom.s. 
(e) Idem S. Bernard. ibid. 
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Oh cuori humani, e non baftarà Pamore 
di Dio; che lo riduffe a morte per voi, per mo- 
vervi alla corrifpondenza, per rapire, etra- 
{portare gl’affetti voftri ? Ah Dio qual vivezza 
d’amore non riportano da Chrifto Gesù morto 
er loro amore quelli , che con intimo fguardo 
di fede , e di fpirito lo rimirano ? In quefti ope- 
ra la carità, fcrive S. Bernando, che non te- 
mino, ma bramino di morire per effo, & in 
effo , dal quale fi vedono amati a tal fegno, 
che acciò non moriffero loro , volle egli effere 
a morte opprobriofiffima condannato . (4) Fa- 
cit ergo Charitas , ut pro ipfo, Ġ in ipfo mori non 
metuant , fed affectent è quo fic amari fe vident , 
ut ne morerentur ipfi, morte turpiffizza vellet con- 
demnari. Ammirando , & abracciando nel lo- 
rocuore quell’ecceffo damore in Chrifto, fi 
confondono di noncorrifponderlo , e con lilu- 
dibrii della di lui paffione , quafi che con tante 
punture incitati, fono trafportati sfrenatamen- 
te nell’abiffo deliamore, e nel profondo della 
carità. Feruntur effrenes in amoris abyffum, & 
profundum charitatis - 
Quel folo, e con tutte le brame è illoro 
ricercare ; che renderò io al Signore per tanto , 
che egli ha retribuito ha me ? Zied omnind , È 


folummodò queritantesz Quid retribuam Domi- 


no pro omnibus, que retribuit mihi ? Ah ch'alla 
vifta del Verbo eterno morto per loro amores 
con 


(a) Lib. 3. de dilig, Deo cap. L 
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con una certa fenfata, efanta pazzia dimen. 
te trafportati poco fempre ftimano, per più, e 
più, che amino, di amare, fendo effi così ama- 
ti; Quadam fenfata, è fontta infania mentis ronf- 
lati , parum amare fe veputani fic aiia 


PUNTO XIV, 


La morte di Chriflo Gesù malifimamente procus 
vata, e datagli dagl huomini, fà ottimamen 
te preordinata da Dio Padre, così ac- 
cade in tutti li travagli noflri , 
quali come a membri del no. 
firo divin Redentore 


cå toccano + 


o" fe noi riguardafimo per tutte leloro 
parti le noftre cofe ayverfe, quanto be- 


ne in effe trovareflimo per compiacerfene; Oh 
fe confideraffimo tutte le cagioni dalle quali ci 
derivano gl’avenimenti penofi , afflittivi, e 
mehi, & in varii fini per li quali ci derivano , 
come havereflimo in tutto a godere, & a ralte- 
grarcene , 

ual contrarietà magiore , qual cafo più 
fpietato, qual difgratia più-dolorofa , € mefta; 
che Pacerba paflione, e la morte atroce dell’in- 
nocentiffimo Chrifto Gesù , e pure quefta, la 
qualè fù un fommo male, & una fomma em. 
pietà, in quanto che con er 
ù 
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fù dalli fuoi nemici follecitata , ed effettuata $ 
fù una fomma beneficenza divina, in quanto 
che Dio Padre per iftinto di fua eterna carità 
al fine di noftra amabile redentione, mifericor 
diofamente la preordinò. 

Oh miftero per afforbire nella meraviglia 
ogni mente ; oh providenza di Dio inaccefli- 
bile 3 oh beneplacito divino, ‘ch’il tutto fua- 
vizzi, impretiofifei , e feliciti . (a) Iddio Padre 
fù , che non perdonò al proprio Figlio, ma per 
noi lo diede alla morte atroce, lo deftinda mo- 
rire nella Croce . 

Quefto avvenne in tre modi , come infe- 
gna l’Angelico S. Tomafo; (5) Nel primo mo- 
do, in quanto, che con leterna benigniflima 
fua volontà preordinò ‘la paffione ‘di Chrifto 
Gesù alla liberatione del genere humano; & a 
quefto effetto pofe in effo lui il Signore Pini- 
quità di noi tutti. (c) Dominus pofuit in eo inia 
quitatem omnium in6ftrans Dens voluit contere= 
recum in infirmitate . > 

Secoridariamente , in quanto cheifpirò a 
Chrifto Gesù la volontà di patire paffione, e 
morte per noi , e gl’infufe tna fomma carità, 
con la quale egli tutto ciò voleffe patire 3 (d) 
Oblatus efè , quia ipfe volnit. 

Finalmente diede Iddio Padre alle pene, 
alli fpafimi , alla morte Chrifto Gesù col ‘non 


pro- 
————— 

(a) Rom. 8. (5) ‘3. Z. 9/47. art. 3. 

Cc) Ifaie 53. Cd) //aias ibid. 


E 
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proteggerlo , e difenderlo dalli patimenti , es 
dalla morte, e con efporlo alla volontà delli 
perfecutori fpietati , il che.fà la cagione.di 
quelle pietofe querele. (o) Deasmeas, Deus 
meus , ut quia dereliquifti meè 

Ma òPadre delle mifericordie,eDio di tute 
ta la confolatione.fiete pur voiDio fedele,e fen- 
za iniquità alcuna. (b) Deus fidelis ,Ġ' abfque 
iniquitate , come mai dunque'defte voi l’inno» 
centiffimo Gesù alle pene ; & al patibolo della 
Croce ? oh inventione del: voftro immenfo 
amore ! non fù ingiuftitia, ma fù mifericordia, 
non fù crudeltà, ma carità l’haver voi dato al- 
la morte l'innocentiffimo Gesù dandogli P 
amore per voler ;quelto medelimo egli ancora 
ad effetto di redimere noi . 

Con quefto voi ci dimoftrafte la feverità 
di voftra indefettibile giuftitia nel punire il 
peccato fenza ne meno perdonare al voftro 
proprio Figlio, acciò fantamente vi temefli» 
mo, edacciò fugvemente v'amallimo ci dimo» 
ftrafte l'ineffabil voftra bontà , fupplendo.alla 
noftra infufficienza difodisfare perla noftra- 
colpa con qualunque toleranza di penz, e dan- 
doci- chi poteffe, e voleffe fodisfare. per noi. 
Oh incentivo d'amore, il fuo proprio figlio è 
quello (c) Quer propofuis nobis Deus propitia 
sorem per fidem in fanguine fuo: 

Die- 


RIPIDE hda 
(a) Matthi. (b) Deuter: 32» 
Le) Rom. 3. 
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Diede il Padre il fuo proprio Figlio per 
noi alla morte. Pro nobis omnibus tradidit il. 
lum. Diede il Figlio fe fteffo per noi alla mor- 
te. Tradidit in mortem animam fuam , perche_, 
del Padre, edel Figlio in quanto Dio era una 
volontà ifteffa tutta pienezza di mifericordìa , 
e d’amore ; e Chrifto Gesù in quanto huomo 
non havea altra volontà, che quella ch’ifpirata 
gl’haveva il Padre tutta ardenza di carità ino 
totale uniformità al divino beneplacito fuo, 
chera di redimere il colpevole con la mortes 

tormentofa, ed ignominiofa dell’innocente . 
Ah morte, ah morte di Chrifto Gesù del 
tutto ingiufta,inhumana, horribile,fpietata per 
la parte degl’huominiì infieriti , che gle la die- 
dero , chi non ti riconofcerà un effetto mirabi- 
le della fapienza ; providenza , e carità divina 
per la parte di Dio, che gle la difpofe ? Chi 
nelle tue laidezze , & horridezze, rimirandole 
preordinate da Dio ad iftinto di fua infinita, 
carità non fi dilettarà nel Signore, non dirà, 
che grandi fono l’opre del Signore, ifquifite in 
ordine a tutte le di lui volontà. (a) Exguifita 
în omnes voluntates ej2s ? Chi în te è morte di 
Chrifto non guftarà, e vederà ; ‘ché le tue ma- 
giori acerbità fono le magioti delitie del divino 
amore ? Chi finalmente nella mote di Chrilto 
ultimo termine di barbara perfecutione » d’op. 
probrii, d’ingiuftitie , di pene, di'crudeltà ari. 

guar- 
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guardo delli di lui nemici , ma dolciffima’, fuae 
viffima , pretiofiffima, in quanto preordinata 
da Dio , non impararà a confolariì ne’ trava- 
gli , a rallegrarfi nelle tribolationi, a godere 
nelle perfecutioni , ad apprezzare li totti, ad 


havere per fuave , e cara la morte fteffa ? Forli: 


che non fono tutte quefte cofe a guifa degl’in- 
finiti patimenti , e della morte del noftro Re- 
dentore preordinate a noi per altiffimi fini da 
Dio ? forfi che non fono fovrane beneficenze ? 

Con quefto fguardo eccedente di fpirito, 
altamente regeva li fuoi fentimenti S, Paolo, 
(a) e diceva : In tutte le cofe noi patimo tribo- 
latione, ma però nonci anguftiamo ; fiamo 
privi di foftento , di confeglio , d’ajato, ma 
non ci perdiamo d'animo; patimo perfecutio» 
ne, ma non ci abandoniamo ; fiamo abattuti , 
ma non periamo ; È qual farà la caufa di tal 
heroica coltanza? Sempre noi fe ne ftiamo por- 
tandoa torno nel nolro corpo la mortificatio- 
ne, o pure la morte, come S. Ambrogio legge 
di Gesù. Semper mortificationem Fefu in corde 
voftro circumferentes.. 

Ah Dio, ben voleva dire S, Paolo ; noi 
habbiamo per preggio li difpreggi ; per gioje 
le pene, per:vita. la morte, perche portiamo 
impreffa in ngi la paflione , e la morte di Ge- 
sù 5 rimiriamo la noftra come una partecipa- 
tione della fua ; & a guifa della fua riconofcia- 

mo 
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mo preordinata , e per confeguenza impretio- 
fita da Dio la noftra . Semper mortificationem 
Fefu in corpore nofiro circumferentes . 


PUNTO XV. 


La paffione,e la morte di Chrifto Gesà viene prin: 
cipalmente attribuita al Padre delle mifericor= 
die , poiche effendo efa un bene immenfo, non 
poteva hadere altra origine s che l’infinita cari. 
tà divina dalla quale pure derivano l patimen- 
ti a noi partecipati dell’iftefto noftro Redentore 
per noè appaffionato , e morto . 


H quanti furono , che diedero Chrifto 
Gesù alla paffione, & alla morte ; Giuda 

lo-diede alli Giudei, li Giudei lo diedero a Pi. 
lato , Pilato lo diede ad effer crocefiffo , e tutti 
horribilmente peccarono, Iddio Padre pures 
per noi tutti lo diede, e come mai ha potuto 
Dio convenire in un iftefla colpevole opera- 
tione con le vituperabili creature ? (a) Von eft 
participatio juftitia cum iniguitate . 

Ah miftero ammirabile 5 un ifteffa attio- 
ne, dice il Dottore Angelico , (4) fecondo il 
divwerfo motivo da cui effa procede , è degna di 
fommo biafimo , e di fomma lode. Giuda die. 
de Chrifto Gesù a motivo d’avaritia , li Giudei 

Tomo II Mm lo 


(a) 2. Corint. 6. xi 


(b) 3. 2.9.47. grt.3. ad 3. 
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i fo diedero a motivo d'invidia, Pilato lo diede 
per timor mondano , ma il Padre diede Chri- 
fto , e Chrifto diede fe fteffo ad impulfo di fua 
infinita carità, però fi come non puole imagi- 
| narfi opra più vituperabile per parte di quelli , 
il così non puol intenderfi beneficenza più lode- 
vole per parte di Dio. Pater enim tradidit 
Chriftum, & ipfe femetipfara ex charitate, È 
IN | ideo laudantur 
i Hora dunque fe a motivo del fuo amore 
immenfo Iddio Padre diede alla morte il fuo 
Figlio, egli lo diede con tutta la pienezza del 
fuo cuore, con tutta la deliberatione della fua 
volontà ; egli volle tutto ciò , che nella pallio» 
ne, e morte di Gesù intervenne, meno chela 
ll malitia de nemici, poiche tutto tutto era bene 
y eccelfo per noi, & in confeguenza tutto eras 
oggetto del fuo divino amore; Ah divino amo- 
re , fe tanta concorrenza havefti tu nella more 
te del Verbo eterno humanato , come non l’ 
haverelti tu principalmente arrogata ate ftefe 
fo,e fatta attribuire a Dio Padre, il di cui cuo- 
re tutto trafportavi atanto efficacemente vo= | 
lerla ? Î 
Parla per bacca del fuo Profeta Davide | 
Chrifto Gesù per noi morto, ecos) publica 
quelt’arcano dell’eterna carità divina.(1) Querz 
tu percuffifti perfecuti funt; © fuper dolorem vuh. | 
i nerum meorum addiderunt. Me, chetu Padre 
RI mio 
(a) P/alm. 58, 


MOT. II: PUNTO XV. 547 
mio percotefti , hanno efi perfeguitato , e fo: 
pra il dolore delle mie ferite più , e più agiun- 
fero ; Furono bensì innumerabili, implacabili, 
e fpietati li miei perfecutori, ma tù mio Dio 
fofti la caufa principale, che ad iftinto d'amo- 
re verfo gl’huomini mi deftinafti a tante pena- 
lità ; Tù fofti, che mi percotefti, ed in tanto 
gl’inimici mi perfeguitorno , in quanto tù mi 
percotefti. Quer tu percuffifti , perfecuti funt . 

Il dicefti per tù fteffo Padre mio affai più 
amante della eterna falute del genere humano, 
che della mia vita temporale , che fe fù in mes 
ogni genere di dolore., € di penalità, che fe ri. 
mane il mio corpo in tutte le fue parti ferito, 
e trafitto, che fe fono le mie vene vuote di fan- 
gue, che fe il mio cuore fquarciato con la lan- 
cia è incapace di vita , che fe fono io qui difa- 
nimato, e morto; quefto è, perche tu a tal fe. 
gno mi riducefti , tù mi percotelti in pena del- 
le fceleragini del tuo Popolo; (a) Propter fce- 
lus Populi mei percuffi eum. 

Oh cnore di Dio abiffo incomprenfibile 
di carità , dunque per la fceleratezza del voftro 
popolo non finite voi d’haverlo per voftro po- 
polo , non lo fcancellate voi dal libro della vi- 
ta, non lo fterminate con le pene, non lo an- 
nientate ritirando da effo la partecipatione del 
voftro effere; ma fenza remiffione battete_,, 
percotete l’innocentiflimo voftro proprio Fi- 

Mmz glio, 
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glio,fate voi ftello autore della'di lui crudeliffi=: 
ma morte. Propter fcelus popali mei percuffi eum? 

In conformità di quelt’ineffabile affertio-! 
ne di Dio Padrefpiegata dall'A poftolo S, Pie- 
tro ben a meraviglia divota inalzò al Cielo le! 
voci concordi quella eran moltitudine dife- 
deli di Gerofolima:, dicendo . Convennero. ve» 
ramente in quelta Città, contro il'tuo Santo 
Figliuolo Gesù , quale tu ongefti ,. Herode, e 
Pontio Pilato con legenti , e conli Popoli d’ 
Ifraele a far quelle cofe , quali la tua mano, & 
il tuo configlio decretarono, che fi faceffero.. 
(n) Convenerunt verè im Civitate ifla adverfus 
fonum puerum tunm Fefum facere , que manus 
ina, & confilium taum decreverunt fieris 

Ma voi mio innocentifimo: Salvatores 
fatto'dal voftro Padre il-berfaglio della fua'giu- 
ftitia vendicatrice per far abondare la fua divi- 
ria mifericordia a me; Ben dicete, che li ne- 
mici vi perfeguitorno, e cheil voftro Padre fù 
quello; che vi percoffe, e quefto ben linten- 
do, ma non intendo già qual.cofa li.voftri per- 
fecutori'aggiungeflero fopra il dolore di tante 
percofle,'e di tante ferite voftre , poiche:riien- 
te di quefto voi mi dite . Et fuper dolorem vale» 
ram meorum addiderunt . 

Benignifimo Redentor mio morto per 
mioamore , vi ringtatio , perche ciò che.non 
mi ditecon le parole; melo rivelate conle.,, 

no- 
(a) dî. 4. 
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notitie interiori s: Quello che fopra l’inefpli: 
cabiledolore delle voftre ferite , delle votre 
percoll'es: € di tutte le voftre penalitài datevi 
dalPadre' perinoftraRedentione efi aggiunfeto, 
fù la loro-propria colpa, ai voi.dolorofa:fopras 
ogni dolore:; fù il loro peccato male fopraiogni 
male; perciò inefplicabile, -Ert fuper dolorem 
vulnerum, meorum addiderunt: 

Oh! che aggiunta) fàiqducfta alli dolori di 
Chrifto:i Certamente:di:quefta aggiunta nè 
fù; nè potè effer autore: è:ca fa: Iddio: Padre 
in:modo:alcuno ,- niente:meno non fù. fatta 
fuori dell'ordine della providenza fovrana., :& 
indipendentemente: dal decreto? permiffivo: di 
Dio, ch?anco alla graànipena dell’altrui colpa , 
& aldolore fopra il dolore deftinato-haveva il 
fuo unigenito Figlio; fi che.quefta penofiffima 
aggiunta fù in certo modo una confeguenza 
dell’haverlo il Padre percoffo 5 Quer ts percufe 
Sifi perfecuti funt., & fuper dolorem valnerum 
meorum addiderunt + 

Mio Gesù morto per mio ‘amore, io afcol- 
to come voce voftra., edi qualunque eletto dal 
Padre voftro quella , (a) Caffigazsca ligavit me 
Dominus € morti non tradidit me. In tutte le 
mie avverfità, perfecutioni , oltraggi. ingiu- 
rie, torti, dolori , e pene‘; qualunque fi fias, 
che me le inferifca , Iddio con tutta l’efpreffio» 
ne io dico effer quello, il quale caftigando mi 


M m 3 ca- 
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caftigòd » Cofticans  cafigavit me Dominus s 
per Paltruicolpe, dice Chrifto , per le mie col- 
pe, dice qualunque eletto , e non mi diede, 
alla‘ morte , perche caftigando mi caftiga Iddio 
per mano di tutte le creature a me contrarie 
dandomi alli loro oltraggi, ed anco allamor= 
to, ‘ma non per reftar in poffeffo della morte, 
anzi per farmi trionfare della morte , e per far- 
mi riforgere più gloriofoʻalla vita di beata eter- 
nità ; €f morti nontradiditme. Sia io pur di- 
fpreggiato, fiaio pure ingiuftamente offefo, 
fino pure innnocentemente condannato, tut- 
to cid verrà ame Figlio adottivo, come ven- 
nea Chrifto Gesù Figlio naturale, e.confo. 
ftantiale dal Padre delle mifericordie, e dal 
Dio di tutta la confolatione ; fiaio maltrattato 
dalle‘creature non con buona intentione, non 
per ertore, macon odio perverfo., e con ma- 
litia iniqua, come accadè al mio innocentifli- 
mo Redentore, e quefto pure farà difpofitione 
permiffiva del Padre per compimento del ca- 
ftigo mifericordiofo ,amorofo , e pretiofo; In 
ogni avvenimento voglio, che fia del mio:cuo- 
ze quefta voce del Verbo eterno dato dalfuo 
Padre alla paffione, &alla morte tempo» 
tale . Caftigans caffigavit me 
T Dominus y & morti 
non tradidit 
ME « 
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E inefplicabile W nofiro debito digratitadine al 
Divin Verbo bumanato non bavendo Tafciato 
per la moltiplicità, e grandezza inenarrabile de 
zUoftri peccati di morire per noi, anzi bavendo 
egli nel Juo cuore ‘compaffivo prefo motivo, é 
impulfo di dar fe freo alla morte di Groce dai 
medemi noftri'peccati. 


O rîmiro voi, mio Chrifto Gesù privo divre- 
fpito, privo di vita, & affiemme afcolto il 
voftro Apoftolo, il quale al cifo di voftra atro- 
ce morte mi dice : Dove'abondbdil'delitto yan- 
co foprabòrndò la gratia - (a) Vb? abendavit de- 
litum, fuperabindavit & gratia ; &a quefta vi- 
fta, &a quefte parole; manca ogni concetto 
alla.mia mente del mio obligo , del'mio debito 
alla voftra pietofa ‘carità verfo degl’huomini, 
intendendo che tutti'quanti ne puol formare, 
fono infinitamente improportionati ‘al'vero; 
Il più ch'io poffa penfare di quefto mio debito 
fi è, ch'io doverei tutto disfàrmi di tefo; (es 
tutto annientatmi in me Nieffo pet tiamarvoi 
con tutto me fteffo , e perche tutto‘il'mio effe 
re foffe amar voi ; ma mio Signore, ‘mio Dio 
troppo inferiore pur faria quefta mià coriifpotie 
denza all’infinita ‘voftra carità, cH’ha fopra- 
Mm 4 Bor 

(a) Rom. 4. 
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bondato fino a ridurvi per mea tal morte, per 
l'ifteffo cafo; ch'abondava in me il delitto, & 
il reato; Oh parole da contemplarfi per tutta 
Petetnità, feniza che giamai. pollino a baftanza 
comprenderfì .. Ubi abundavit delittama, fuper- 
abundavit £s gratia » 

Gran debito faria ftato degl'huomini a 
Dio ilfargli in alcun modo partecipi della. fua 
gratia fenza alcun merito 4. affai maggiore il 
donar loro Iddio la fua gratia. non oftante il lo- 
ro demerito; incomparabilmente più grande 
faria Ratoildebito degl’huomini con darfloro 
da Dio abondante la di lui gratia ,, abondando 
la loro colpa, ma il foprabondare la gratia di 
Dio agl’huomini fino a farfi huomo paflibile» 
Iddio, fino a fottoporfi alla più opprobriofa, e 
fpietata morte per loro dare la vita, per l'ifteflo 
calo abondava il.loro peccato, gli coftituifce in 
undebito.tale, che eccede ogni tima di, crea- 
tura ,e pure tanto è. Ubi- abundavit delittum , 
fuperabundavit , € gratia. 

Sono bene così efprefle le Sagre Scritture 
in.rivelarci, che il Figlio di Dio habbia per mo- 
tivo della fua venuta incarne paflibile alla» 
morte di Croce ; il ricercare , & il falvare ilge- 
nere humano perduto per il peccato, che.è pree 
cifo.il dire, che ciò non haverebbe egli fatta , 
fe non havefle peccato l’huomo, e fe opponelte, 
che non era meno capace dell’unione hipofta- 


tica l’humana natura fenza il peccato , che con 
il 
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il peccato, vi rifponde l’Angelico. Dottore , 
chera bensì nella natura humana quefta capa- 
cità avanti al peccato, come v'è (tata doppo il 
peccato, ma folo in ordine alla divina potenza 
ftraordinaria , e che Iddio folo fi compiacque, 
d’efercitare quefta fua divina potenza ftraordi- 
naria nella natura humana dopò il peccato , e 
non l'haveria efercitata, fe non foffe ftato in» 
effa il peccato » perche volle ufare un ecceflo di 
fua bontà;ed imporre all’huomo un debito infi- 
nito di riamarlo . (a) Des enim permittit mala 
fieri , ut inde aliquid melius eliciat, unde dicitur z 
Ubi abundavit delitam fuperabundavit © gratia. 
Oh carità di Dio fopramodo. patiente in 
non punirci, & in tolerarci peccatori 3 oh cari- 
tà di Dio benigna in difpenfarci tante benefi- 
cenze in vece delle meritate pene 3. oh carità di 
Dio fopra ogni intendimento creato benignifli- 
main abondare, in foprabondare per l’ifteffo 
cafo, ch’abondante fono le voftre colpe . 
'Udite.voi , che contemplate il Divin Re- 
dentore per noi fatto huomo , per noi fottopo- 
fto alle pene dovute alle noftre colpe , in fom- 
nia per noi Morto , udite, e divenite eftatiti 
per la meraviglia ; Egl’è morto per noi, egl’è 
morto per tutti li peccati del genere humano , 
ma tanto più principalmente per, il peccato 
maggiore ditutti li peccati; (b) Tanto prisci- 
a polius 
(a) D. Th. 3.p. q.1.art.3 3. 
(b) dem De- Th, ubi fuprà an 
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ssi MEDITATIONE VII: 
polus ad alicujus peccati deletionem Chriffuts ve- 
it , quanto illnd peccatum majus efl. 

Ah Santo Profeta Iaia , Pintimo del cuo- 
re mi trafiggono quelli volti felami , prodotti 


non meno dallo ftupore , che dalPaiorte Par- | 
late al cuore di Gerofolima, e chiamatelo a. 


quelt’ecceffo della divina pietà ; (a) Loguimini 
ad cor Ferufaleta , © advocate eum; poiche s'è 
compita la di lei malitia , s'è condanata la di lei 


iniquità ; Quoniam completa eft malitia ejus , di- | 


mifa eft iniquitas illius; Effa ha ricevute duppli- 
cate le gratie, le beneficenze dell’infinita cari- 
tà, emifericordia divina di mano del Signore 


in cambio di tutti li fuoi peccati. Safeépit de | 


manu Domini duplicia pro omnibus peccatis 
fuis. 

Ah Dio, quale farà di quefte parole, che 
meditava qui in pratica in Chrifto Gesù morto 
per li noftri peccati non accenda nell’anima un 


incendio immoderato d'amor divino, non ap- |. 


porti in eccefi il cuore; Ah Dio, ah Dio. 


Quoniam completa efè malitia ejus , dimifta efl ini. | 


guitas illius; Ah qual confeguenza è il condo- 


no, & un condono tale dell’iniquità della mi- | 


ftica Gerofolima per efferli compita la di lei 
malitia ? Oh fe quefte parole fi diceffero al 
Cuore dell’anima chiamato dalle fue diftrat- 
tioni , dalle vane applicationi , dalleterrene_;, 
ed humane affettioni a Chrifto Gesù morto per 
no- 
(a) /faie 40, 
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`- MOT. Il. PUNTO XVI. ss 
noftro amore . Loguimizi ad cor Ferufalem, © 
advocate eum. ly 
Non fi penetrano queftė parole con il 
cuore raccolto in fe fteffo, ridotto ; e fiffato in 
Chrifto Gesù morto per noi in ricompenfa , de’ 


noftri peccati ; folo s'intendono conil guafto 


fenfo humano p€ però dove doveriano effer.in- 
centivi d’ecceffivo.amor divino, ficonvertono 
in eccitamenti al peccare; oh fierezza dell’huo- 
mo con Dio, che dagl’ecceffi inacceffibili del 
di lui amore prendi motivo di più offenderlo.. 
Oh miftica Gerofolima , cheafpetti fe nonil 
tuo totale fterminio fino dalle fondamenta del- 
la fede, fperanza , e carità con quefta tua in- 
grata fconofcenza ? o i 


PUNTO XVII. 


Chrifto Gesà è morto per ciafcheduno degl’ huomi- 
mi peccatori, come per tutti,- e.di fatto la fua 
eccedente carità «era pronta al morire per ciaf- 
cheduno di noi #1 particolare, fe folo per alcuno 
di noi in particolare fofe ftato bifognevole il dè 
lui morire » 


O bene intendo, che l’effer morto:Chrifto 
Gesù non per me folo, ma per tutti gl’huo- 
mini non diminuifce punto il benefitio dellas 
pietofaredentione a me , ne mi coftituifce.in 
minor debito d’infinito amor grato , sio ne 


fofi 
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fofi capace‘; împeroche , cheimporta:s «dice il 
Padre S. Gio: Chrifoftomo , fea gl’altri ancora 
ha appreftato il benefitio immenfo, mentre che 
le beneficenze appreltate a te fono'così intiere;; 
etosì compite ; quafi che anium altro niente, 
folle ftato di quefteappreftato 2! (2) Quid enim 
imeret fi S oliis praffitiva cum que tibi funt 
praftità sita integra Janty © ita perfetta yi quali 
nulli alii ex bisaliguid fuerit, praftitum. 

Anzi che è affai più grande l’etceffo della 
carità ; ch’ha ridotto a morte ‘it'Verbo eterno 
humanato per tutti quanti gl'huomini.; che fe 
ridotto ve l'haveffe folo per:iné 76 confeguen- 
temente molto maggiore è il'benefitio, ch'io 
ne ricevo, &il debito di grata riconofcenza 
fenza fine, che contraggo. 

Egl'è puril vero, chela celate carità è 
tutta unitiva de’ Cuori ; (4) di moltifimi, anzi 
di tutti gl'huomini ne fà affettivamente'un To- 
lo; dimodo,, che le fciagure, & il follievo di 
tutti fono di ciafcheduno in particolare; 
Queft'è Paffetto del fervo fedele,che Rima quafi 
folo conferiti a fe fteffo li benefitii fatti dal fuo 
Signore communemente a tutti,e perciò quafi 
di fe folo ferive Paolo. Amò me, e diede fe 
ftello per me. (c) Hic eft affettus fervi fidelisy ut 
beneficia Domini fai, que communitàr omnibus 

data 
(a) Lib.2. de compun. cordis verfus finem « 


(b) D. Th. 3.p. gi1. art.3. ad 3. 
Çc) Idem Chryfoft. ibidem, 
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data funt, quafi fibi foli præftita reputet , quafi 
enim de fe folo loguens Paulus feribit; (a) Dilexit 
mey€S tradidit femetipfum pro me . 

Tuttoè verità per aftringere ogni cuore 
humano all’amor divino ma- fopra modo in- 
tenerifce l’anima mja il contemiplare, ch’itmio 
amantiffimo Redentore ha patito tante pene, e 
tal morte per me folo, come pertuttì,. e per 
me folo:le haverebbe patite , fè io folo fofli fta- 
toil bifognofo ; Ah infinito mio debito con 
Dio; ah'incentivo damor divino.. Dilexit me, 
& tradidit'femeripfum pro me . 

Venne il Figliuolo dell’huomo a ricerca- 
re; &a metterein falvo a colto della fua vita', 
e con la.fofferenza'di quefta fúa attroce morte 
ciò ch’era andato a male , ciò che s%era perduto; 
(b) Venit Filius bominis quaerere, & falvum fa- 
cere guod periërat y fi che fe ‘io .folo fofi tato 
quello, che ero fmarrito , che ero perito , per 
me folo faria egli venuto atante. pene ; per folo 
ricomprare me haveria dato il prezzo del fuo 
fangue , per fo!o:ravivar me haveria data Pani- 
ma fua diletta:nella morte . Ah Garità di Dio, 


ah-fbrte mia:ineffabile. ZDilexir me , € tradidit; 


Semetipfura proze: 

Me dunqueamò Dio, me dunque amò il 
Verbo increato, che è in fe fteffo la pienezza 
dell’effere , l’immenfità di tutto il bene; Pama- 
bilità ftefla infinita; ed eterna ; Egli, egli amò 
me 
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me derivato dal nulla, me fua creatura viles y 
abjetta , e fatta per mia colpa un abiffo di cor- 
ruttione , una miniera dî peccati , una fcaturi- 
gine d'acque d'iniquità; Me amò tutto igno- 
rante, & errori di mente , tutto difordini d'af. 
fettioni nel cuore, tutto fregolatezze dì paffio- 
ni nell'animo; Me; me egli amò, & oh cons 
quale, & oh con quanto amore, & oh a qual 
fegno mi amò: Ecco fino non folo a dire, che 
anco daria fe fteffo per me , non folo ad efibirfi 
di dare fe fteffo per me ma ad haver dato ins 
effetto fe fteffo perme, pet mioriftoro , per 
mia redentione, per mio prezzo , per mia ri- 
conciliatione , per mia eterna vita agl’oppro« 
brii ; ai dolori , alle pene, all'ignomimie , alla 
morte, Dilewitme , € tradidit femetipfum pro 
me, 

Alicherimiro io; Il diyin Verbo huma» 
yato è morto , il dilui fangue fparfo , le di lui 
mani, e piedi fquarciate con chiodi , le di lui 
membra slocate , infrante, tuttoil di lui corpo 
rimafto un avanzo dell’empietà , la di lui boc- 
cafenza refpirò di vita, il di lui vifo fparfo di 
pallore , e di lividezza di morte, tutto lui ftef- 
fo fvenato, fagrificato ; vittimato tutto tutto 
per me, come fe per me folo vittimato egli fof- 
fe: Ah comeegli Dilexit me, € tradidit fenet- 
ipfum pro me. Imperoche non era Chrifto per 
ricufare d’efibire una tanta difpenfatione anco 
per un folo ( dice S. Gio: Chrifoftomo fponen- 


uo 
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do quefto parlare dell’A poftolo) tanto egli ama 
ciafcheduno degl’huomini in particolare con 
ugual modo di carità, con il quale ama tutto 
l’Univerfo: Aded fingulum quemque bominum 
pari charitatis modo diligit , quo \diligit Orbem 
univerfum . 

Mio amantiflimo Redentore per me mor- 
to , e tutto, tutto per me, & a me dato, io non 
mi fatiarò di baciare li voftri piedi, le voftre s 
mani , io v’abraccio con tutti gl’affetti mici, 
io mi confolo , che fcorrino le mie lagrime con 
li rivi di fangue , che fi diramano dalle voftre 
ferite, io m’introinetto con tutta l’anima nel 
voftro coftato , io qui confidentemente dico. 
Dilettus meus mihi: In ciò in che molti ardifco- 

no,anco ardifce un folo, poiche ha per fua pro- 
prietà naturale ia fempliciffima divinità dello 
Spofo morto per amore di ciafchedun anima 
fua fpofa rimirar molti come un folo , & un fo- 
locome molti: (a) Zu guo multi audent , audet 
© unus, quod habeat in natura fimplicifima 

Sponfi divinitas, quafi unum refpicere 
multos , € quafi smultos 
i: unum è 


XP 


PUN. 
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PUNTO XVIII 


E incomprenfbilmente maggiore il noflro debito 
d'amare Iddio fenza liraitatione „e d'efier noi di 
Dio fevza riferva con tutto il Cuore, con tutti 
noi fief per il benefitio della nofira redentione 


mediante la morte del fuo Figlio per noi , che» 


per quello della nofira creatione . 


Ontemplo io le voftre divine beneficenze 
i amefatte da voi, mio Dio, e trovando 
in tutte, d perla foftanza , ò per il modo una 
grandezza inacceflibile , fi confonde la mia» 
mente volendo io difcernere qual fia la mag- 
giore. 
Non dubito che non fia fata infinita» 
l’opra voftra della mia creatione, e che non vi 
tenga io infinito il debito per elfa di tutto me 
fteffo, ma tanto mi pare eocedente l’opra vo- 
ftra di mia redentione+ che ‘pet parlare con la 
improprietà 3 conr cui folo fi puol parlare delle 
cofe ineffabili , io la chiamarò fopr'infinita . 
Oh che opra infinita dell’onnipotenza di- 
vina lhavermi chiamato dal non effere all’effe- 
re, dal nientealtutto dell'humana perfettio- 
ne, dell’eccellenza fopra tant’altre innume- 
rabili creature; Ma oh che opra foprinfinita» 


della divina carità Peflerfi per me in certo mo. 
do 
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MOT. II. PUNTO XVIII. 36: 
È do annientato , efinanito Iddio fteffo , che è il 
E tutto, e l’infinità dell’effere . 

Non fù già una féemplice, ò picciola efina- 


È h nitione del Verbo increato , per cui tutte les 
È cofe furono fatte , ma efinanì fe fteffo fino alla N 
È carne, alla morte, alla Croce . (a) Non enim iù 
4 fimplex s aut modica illa exinanitio fuit , fed: fe- W 
pas metipfum exinanivit ufque ad carnem , ad mor- 


tem ,ad Crucem . Ii 

Ah efinanitione del Verbo eterno efem- i 

e plare divino, e cagione inefaufta d’ogn’effer 
o creato , echi mai penfarà degnamente quanta 
à fù Phumiltà , la manfuetudine , la dignatione 
n in veftirfi di carne , in effer punito di morte , in 
x effer infamato con il fupplicio della Croce il 
Signore della Maeftà ? Dominum majeftatis car- 


E ne indui ,multari morte » turpari cruce . 
ri Forf che non era valevole il Creatore a 
è riparare la fattura fua fenza tanta difficoltà ? 
2 Certo'ch’egl’era valevole; ma più tofto volle 
a farlo con fuo ftento ; con fua pena, con fuain- 
È giuria. aluit , fed maluit cum injuria fui, e ciò 
perche già più nell’huomo non trovaffe occa- 
si fione alcuna il vitio peflimo ,, e deteftabile dell? 
s ingratitudine . 
5: Troppo grandi. intrapref: le fatiche, ed 
ri i tenti il noftro divino Riparatore, con lo 
2 che metteffe l’huomo in debito deccefivas 
E dilettione , già ’che meno divoto fe ne refta, 
Tomo II, Nn va 


(8) S. Bernard. in Cant, ferma. 
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va per la facilità , con cui era ftato creato, | 

Gratuitamente è vero, diceva l’huomo , 
fui io creato , ma fenza incommodità , Ò fatica 
alcuna del Creatore; Egli folo diffe , & io fui 
fatto, così come tutte l'altre cofe 3 Che gran i 
cofà è il donare cofe quantunque grandi con la 
facilità d'una fola parola? Di quefta maniera 
fminuendo Phumana empietà il benefitio della 
creatione, prendeva motivo d’ingratitudine 
di dove doveva haver caufa d'amore , & id ad 
excufandas excufationes in peccatis, 

Ma hora gia vien ferrata la bocca di quel- 
ti, che parlano cofe inique ; fi vede più chiaro 
della luce quanto difpendio in ogni modo ha 
egli fatto per te ò huomo 5 Ah huomo, ah huo- 
mo ricordati hormai , che tu fe ben fatto di 
niente , non però di niente fei fato redento . 
Memento jamte, © fi de nihilo fostur , non ta- 
men de nibilo redemptam . 

Ti parlino, così ti parlino al cuore ò huo» 
mo li rivi di fangue del tuo morto Redentore , 
je trafitte delle penetranti fpine, le piaghe fpie» 
tate fatte dalli flagelli , li fcavamenti inhumani 
de’ piedi ,e delle mani, la ferita profonda del 
coftato; ti parla il petto sfiatato, ti parla il cuo- 
re arreftato dal fuo moto vitale, ti parlano le 
membra disfatte, ti parla tutto ciò, che tu rie 
miri nel Verbo eterno, quale quì lo vedi per 
te efinanito fino alla morte, & alla morte di 
Croce; Ab memento jam te, @ fi de nihil 
fo- 
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fotum, non tamen de nihilo redemptum. 
Oh Santo Profeta Davide ben miravate_s 
voi al poco conto, che tengono gl’huomini 
del loro fommo, ed infinito debito con Dio 
per l’ineffabiliffimo benefitio della loro reden- 
tione fatta a cofto della vita di Dio fteffo, poi- 
che per dire il fommodell’ingratitudine loro, 
vi baftò dire. (a) Obliti funt: Deum , qui falva- 
vit e093 fifono fcordati di Dio , che li falvò.. 
Gran fconofcenza dell’huomo fcordarfi egli di 
Dio, che partecipandogli la fua vita lo creò, 
in intelligibile ingratitudine dell’huomo fcor- 
darfi di Dio ; che pigliando in fe la di lui morte 
lo ricred. Qbhiti Junt Deum , qui falvavit eos. 
Del gloriofo Martire S.Gordio (5) riferifce 
S. Bafilio, che effendo condotto all’accefo rogo 
di fuoco per effervi fatto ardere dentro vivo, e 
vedendo molti , li quali compaflionandolo 
piangevano , diffe loro: non piangete fopra di 
me , ma bensì fopra li nemici di Dio, li quali 
apparecchiano a noi il fuoco, ma aflieme te- 
faurizzano a fe fteffi gl’incendii infernali; Ed 
iftando alcuni, che voleffe egli per efimerfi 
dalla pena del fuoco negar Chrifto almeno con 
la bocca, e tenerlo coftante nel cuore . La lin- 
gua, rifpofe egli, ch'io tengo per beneficio di 
Chrifto, non puol indurfi a negare il fuo Au- 
tore, con il cuore noi crediamo per la giuftitia, 
econ-la bocca confefliamo per la falute. Zij- 
Nn 2 guam, 
(a) P/alm.10s. (b) Serm. de S. Gordio Mart. — 
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guar, quam Chrifli beneficio retineo „adduci non © 


poteft, ut Auttorem funta neget + corde credimus 
ad juftitiam, ore ad falutem confitemur, e così con 
lieto vifo fi diede volontario al fupplicio del 
fuoco . 

Ah Martire invitto , il folo rifleffo al vo- 
ftro debito con Dio per il benefitio della voftra 
creatione , vi fece preferire l’effergli fedele al 
voftro ifteflo vivere; il folo ramentare, che, 
poffedevate la lingua per benefitio di Chrifto 
Creator voftro; ve la refe infleflibile al negar- 
lo. Lingua, quom Chrifii beneficio retineo , ad- 
duci non poreft , ut Autorem fuum neget; Deh 
quali faranno. poi ftati li fentimenti del voftro 
Cuore conle ulteriori rimembranze di Chrifto 
non: folo voftro Autore per havervi prodotto 
dal nulla, ma anco voftro Redentore in haver= 
vi riprodotto dall’effer di Figlio dell’ira all’effer 
di Figlio di Dio acofto del fuo fangue ye della 
fua vita ? 

Ah mio amantifimo Redentore quefta 
mia lingua per lemie colpe era deftinata alle 
ftrida., alle muledittioni eterne s voi la ricreafte 
per il cantico fempre nuovo. ne’ fecoli de fe- 
coli; Quefto mio cuore reltava condannato 
alli amari gemiti, alle fomme meftitie fenza 
fine , voi diffondefte in effo la carità di Dio per 
lo Spirito Santo , qual a noi defte , e rinovafte 
in lui lofpirito.rettoy acciò afpiraffe al fuo ulti» 
mofine, al fuo eternamente godibile bene se 
tutto 
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tutto quefto facefte penando , c morendo per 
me, come mai haverò io più ne lingua fe non 
per benedirvi, ne cuore, fe non per amarvi . 
Memento jam te , © fine nihilo fatum, non tamen 
de nihilo vedempium . 


PUNTO XFX: 


Lefer Chrifto Gesù morto per noi , è il&jtolo nel 
quale fi fonda il particolariffimo dritto fuo 
defer da noi intenfamente , fortemen 
te ,ecceffivamente , © invaria- 
bilmente amato: 


SA già il noftro amantiffimo Redento.- 
re per andar a morire per noi,diffe alli fuot 
Difcepoli, & in effi a tutti noi. State, fiate 3 
dimorate nell’amor mio. Marete in dileStione 
meas Non folamente fia in voi il mio amore, 
ma fiate voi nel mio amore ; Siate voi tutti 
amor mio e:dentro , e fuori di voi: ridondi în 
voi il mio amore, tanto che viviate former 
in effo; fia il voftro movervi , il voftro penfa- 
re, il voftro volere, e non volere, il voftro fen- 
tire , oprare , patire , e godere, il voftro vive- 
re, e morire nel mio amore ;' Siate nel mio 
amore non a momenti , a momenti , non di 
paffaggio, ma permanentemente , ma invaria- 
bilmente ; Sia in effo la voftra dimora con'tut- 
toilcuore, con tutti gl’affetti, con tutti voi 

Nn 3 ftefli. 
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tefi. Manete in dileBtione mea; e queto lo 
chieggo, vuol dire Chrifto Gesù, poiche ecco, 
che l’amor mio verfo di voi gia mi condufle 
finoalla morte. (a) Quoniam dileftio veftra me 
ufque ad mortem perduxit: Ne tampoco l’ifteffa 
morte crudelifima feparò me dal voftro amo» 
re; Egl'è chiaro, egl’è inviolabile il mio drit- 
to; amate voi me, (tate nel mio amore ; es 
que mors crudeliffima ipfa è veffra charitate me 


Sejunsity*me diligite, & in mea dileGtione mas 
mete, x 


Mio amabiliffimo Gesù s il folo dirci voi ; 
che fiete l’iftefla verità; ficome il Padre amò 
me, così io amai voi, vi dì un infinita ragione 
d’effer da noi infinitamente amato; Detta a, 
ciafcheduno l’equità, che chi è amato ami chi 
lama, eche l’amato corrifponda all'amante 
con reciproca carità; Omnibus equitas ditat , 
ut diletus diligentem diligat , € amatas amanti 
mutuam charitatem impendat. 

» Main oltre altra caufa della tua dilettio» 
, he noi ricerchiamo , dice S, Bernardo, per 
» la quale più, e più dobbiamo noi amarti ; 
s» Dì Signore a noi chi fei, echehaitu fattoa 
» noi, per il che giuftamente ci comandalti 
s» d’amarti.. Dia noi: lo fono quello , che foe 
» ho; lofonol'Alpha, e l'’Omega, il princi» 
» pio, eilfine, che credil Cielo; ela terra , 
a laria, il mare, e tutte le cofe chin ef g; 
i 
(2) S; Bernard. ferma 3 deVerb. Dom. in plt, Cena. 
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il Facitore, & il Creatore di tutte le cofe , il 
Re de? Regi , il Signore de’ Dominanti . 

Quefto habbiamo noi intefo, ecifiamo 
rallegrati, e fiamo ben cetti, che tu fei Iddio 
benedetto ne’ fecoli; ma in oltre, cid, che 
per noi facefti implorano di fapere lì noftri 
gemiti, ricercano le lagrime della peccatri- 
ce anima mia; Ah che penfando io quello, 
che facefti ame, e che io feci a te, le mie vi- 
fcere tra di loro fi dibattono , dà ne’ tremori 
lo fpirito , fi conturba l’anima, fono io da» 
molti dolori ferito, e trafitto ; ne è da mera- 
vigliarfis Pondero quello , che hà fatto il 
fervo al fuo Signore , e quante , e quali pe- 
ne habbia pagato il Signore peril fervo ; La 
cofcienza , mio Signore Gesù è a me tefti- 
monio di quello, cheio ho fatto ate, ela 
tua Croce è teftimonio a me di quello, che 
tu hai fatto a me. Corfcientia mihi teftis efl, 
Domine Fefu quid fecerim tibi, & Crux tua 
mihi teftimoniusa perhibet quid tæ feceris 
mihi. 

Tu Dio, &iohuomo , e pure per me tu 
Dio ti facelti huomo, tu Creatore , & io 
Creatura, tu per me ti degnafti farti crea- 
tura fecondo l’affunta mia carne. Tu Si- 
gnore , noi fervi , e per li fervi ti fei degnato 
di farti fervo ; pellegrino per li pellegrini ; 
per gl’efuli , efule; per li poveri, povero; 
per gl’humili,humile;per li mortali non fola- 
Nn 4 mens, 


568 MEDITATIONE VI, 


» mente mortale ,ma morto; Pro mortalibus, (a 
so non tantum mortalis s fed mortuus; Morto, e 5 
s non di qualunque morte, ma di mortetrop- fi 
s po dura, troppò amara; versognofiffima , li 
» cioè di morte di Croce. Non qualicumque al 
s; morte , fed dara nimis , amara nimis , ture te 
so pifima morte , fcilicet Crucis.. n 

Quefte furono lopre voftre mio Dio; D 
Quelt’opre Fratelli miei fono la cagione-del? © d 
amore di Chrifto ; Hec opera tua Deuss Hec V 
opera Fratres mei fant caufa dileftionis Chrifij | t 


Ciafcheduno di voi penfi; confideri, mediti, | 4 
veda , fe deve amare: il Signore Gest. Usuf- | 
quifque veftrum videat , fi Dominum Fefam dis | 

ligere debeat Qual cofa dovette- egli fare per f 7 
noi, e non la fece? Quid pro nobis: facere de- È 
buit , non fecit? Come potè egli piùamare | 
ci „enon ciamò ? Quozodò nos plus amare: po- 
tit , € non amavit? 

Ah Dio > Hec opera iua Deus , € pure di 
quelt’opre, diquefti fatti, di quefti benefitii 
hanno cuore per fcordarfene gl’huomini,come 
anco degl’ammirabili eccefli di fua eterna cari- | 
tà, quali hà dimoftrati nell'opera, ene’ fatti ( 
di noftra copiofa redentione . (a) Et oblit fant 
Denefattoram ejus, © mirabilit ejus, qua often- 
diteis., 

Troppo, troppo fi verifica’ nellhuomo 
con Dio morto per Phuomo il destodel Savio , 

In- 


(a) P/alm st. 


MOT. II. PUNTO XX. 569 
(a)Lagratus fenfu dereliquit liberantem fe : L'In- 
grato hà lafciato in abandonocon il fenfo il fuo 
liberatore , e qual fenfo di gratitudine , d'inte- 
nerita divotione ; d’intima compuntione, g 
amore uniformativo , di contritione lagrimap- 
te tengono hoggidì la maggior parte degl’huo- 
mini anco religiofi per la paffione, e morte di 
Dio loro Redentore? Anco la memoria per 
dar luogo a vani penfieri fe ne perde, € fe tal 
volta viene rinovata, fi paffa a cuore infenfa- 
to. (5) Benedicitur ingratus fenfum perdidife, 
qui memoriam perdidit illius , quod feraper fenti- 
re debuit; Deh rimiriamo con vivo {guardo di 
fede il Dio ; & huomo Chrifto Gesù morto per 
noftro amore. Unufquifgue veftrum videat, f 
Dominum Fefum diligere debeat , 


PUNTO XX. 


Pfendo morto C brifto G esè per noi, tutto il nos 
Jirovivere deve efer a lui. 


O" Apoftolo aventurato del Signore come 
tutto il mio vivere faria qual deve effere 


a Chrifto Gesù morto per me , s'io pastecipaf- 
fi le notitie, le intelligenze , li fenfi damor di- 
vino eccedente , quali voi havefte di quefto in- 
effabil miftero . 

La carità dì Chrifto ci fpinge, ci aftringe, 
e dol 


e ea | 
(a) Eccl.29. (b) Ircogn. cerf.1291, 
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s7o MEDITATIONE VI. 
e dolcemente ci sforza , (timando quefto , che 
fe uno egl’è morto per tutti , (0) dunque tutti 
fono morti , e per tutti è morto Chrifto s acciò 
quelli li quali vivono , già non vivino a fe, 
fteffi, ma a quello il quale per loro è morto +e 
riforto. Charitas Chrifli urget nos, cioè Pamo- 
re, che Chrifto ha avuto verfo:dinoi fino a, 
morire per noi in una croce, è l’amore, che 
noi dobbiamo a Chrifto morto per noftr'amo- 
rein una Croce, amorofamente ci neceflita 4 
ci violenta , che ficome egli hà avuto per fine 
del fuo morire per noi tutti. Qui vivant, fara 
non fibi vivant , fed ei qui pro ipfis mortuus ef , 

-@ refurrexit. 

Deve l’anima humana , dice qui S. An- 
felmo , mancare in feftefa, & avantaggiarfi 
in Chrifto , il quale è morto , acciò moriffimo 
noi alli peccati .. Debet anima bumana in fe de- 
ficere, © proficere in Chriflo , qui mortuus efl, 
ut nosmoreremus peccatis; E che altroè , non, 
vivino a fe ftefli, ma vivino a lui » fe non che 
non vivino fecondo la carne nella fperanza de? 
terreni , e corrottibili beni, ma fecondo lo fpi» 
rito nella fperanza della sifarettione , la quale 
già s'è fatta della loro carne in Chrifto, 

Ah dite, fenon fono parole del noftro 
amantiflimo Redentore Chrifto Gesù in quan- 
to huomo a Dio, quelle. Et anima mea illi vis 
vet s € l’anima mia a lui viverà ? Cosìè, ville 

tutta 

(a) 2. Corint: 5. 
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MOT. Il. PUNTO XX. 571 
tutta l’anima fua' a Dio, & al beneplacito di 
Dio della noftra riconciliatione , e redentiones: 
Viffe tutta Panima fua a Dio , facendofi per 
noi ubidiente al Padre fino alla morte , e fino 
alla morte di Croce. 
Viffe anima fua a Dio, poiche l’anima 

fua diletta diede alla morte per noi in fagrifi- 
cio, & holocaufto a Dio ; (a) 1» co igitur Chri- 
fius vivebat Deo è quia propter Deum Patri obe- 
diendo feipfum mortificavit , crucis mortem pro 
nobis tolerando. Et anima mea illi vivet , legge 
un altra lettera , (4) €? anima ejus non vivet , € 
la di lui anima non viverà , cioè a fe tefo, ma 


a Dio per l’ubidienza della Croce , fcilicet fibt - 


ipfi Sed Deo per obedientiam Crucis . 
Deh benigniffimo mio Gesù, fù tutto il 


voftro vivere vivere a Dio , perche tutto fù vi- 
vere fagrificato per mea Dio , fino ad efler vit- 
timato per me nella Croce. Non fù vivere il 
voftro , perche fù folo vivere il voftro al mori- 
re predeterminatovi dal Padre per mio amore, 
& jo da voi non prenderò efempio, motivo , 
impulfo , incentivo di vivere non più a me, 
ma folo a voi per voftro amore. Charitas Ghri- 
fii urget nos y Charitas Chrifli urget nos 3 Ahio 
così ftabilifco così determino, così voglio, pers 
che così troppo devo : A Chrifto, a Chrifto vi 
verà l’anima mia , & nima mea illi vivet . 
Non 


ee ee 


(a) Iucogn. verf. 323. 
(b) Jdem Ineogn. ibidem . 


372 MEDITATIONE VII. 
Non più , non più ha da effereil mio vi- 
vere a Chrifto Gesù di fola efterna profeffione 
religiofa , di fola apparenza di vita fpirituale , 
di fole fpecolationi „e di parole di'fola velleità, 
di foli habituali propofiti inefficaci, ch'a pena 
concepiti fono fvaniti. Voglio, che il mio 
vivere a Chrifto Gesù fia vero ; pratico , effet- 
tivo; voglio che fia di volontà forte; coftante, 
deliberata, invariabile ; voglio; che fia di tutto 
cuore rifoluto , della miglior parte di.me ftef. 
fo, dell'intimo della foftanza ;. dell'anima ftef. 
fa» Et anima mea illi vivet. 
Voglio ch'ogni mio penfiero habbia Chri; 
fto Gesù per oggetto ch'ogni mio defiderio 


lo tenga per meta , ch'ogni mio moto interio=' 


re, edefteriore fia a lui come ad unico fuo 
fcopo ordinato ,' ch'ogni mia parola fia nel di 
lui fantifimo nome, per il di lui fantiffimo 
amore, voglio ch’ogni mia opra fia Cooperare 
aldi lui fervitio. Et anima mea Hli vivet. 
Voglio ch'ogni mio piacere fia unica- 
mente il piacere a Chrifto Gesù , ch’ogni'mio 
ftudio , & applicatione fia per amarlo, e per 
renderlo amato, chil mio gaudio:fia d'effer 
fatto degno di patir contumelia per il nome di 
Gesù ; Voglio havere per ricchezza magiore 
del teforo degl’Egitii l’improperio di Chrifto; 
(a) Majores divitias aftimans tbefauro Egyptio- 
ram improperium Chrifli. Voglio che fia lun- 
gi 
(a) Hebr.11, 
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MOT. Il PUNTO.XX. ‘573 
gi dame il gioriarmi fe non nella Croce del 
noftro Signor Gesù Chrifto: Voglio che il mio 
vivere fia Chrifto. Et azima mea îlli vivet . 
Ohmiftero per convincere , per attraere 
al Divin Redentore ogni cuore ! la deftra ma- 
no di Dio , cioè il Verbo Divino incarnato, 
con fpargere ilfuo pretiofiffimo fangue , con 
tolerare morte tormentofa , ha falvato Panime 
noftre le quali erano perdute ; e l’ha falvate a 
fe fteffo. (a) Salvavit fibi dextera ejus; l’ha fal- 
vate perche foffero di fe fteffo, perche foffero 
dalla di lui carità infeparabili, perche non più 
viveffero a fe fteffe, ma a quello il quale è mor- 
to per efe; Iha falvate perche viveffero vitae 
incontaminata; vita elevata, vita di gratia, 
vita d’amor divino a fe fteffo .Salvavit fibi dex- 
tera ejus . 

Ah mio amantiffimo- Redentore poco ò 
nulla fimareiio , ch’havefte falvata anima 
mia , fe non l’havefte falvata a voi fteffo ; folo, 
folo quello, la di lui anima vive a voi, non ha 
ricevuto in vano l’anima fua ; (2) Von accepit. 
in vano animam fuam . Ah mifero di me, quan- 
do mai lafciò miferabilmente l’anima mia di 
vivere a Chrifto Gesù ; per vivere alla mia» 
propria volontà , almio proprio amore , alte 
fime , alle benevolenzehumane, a gl’honoti, 
alle fodisfattioni tranfitorie; e non fù tutto:in 
vano per appagare , e quietare il mio cuore, 

delu- 


lei é ED rh) ; 
(a) Palm. 97. (b) Pfaim. 23, 
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MEDITATIONE VII. 
delufo ? Deh fia quefta la mia determinatione, 
così nel tempo, come nell’eternità. Et anima 


mea illi vivet. 
PUNTO XXL 


Chriflo Gesù morendo per noi hò fatto fomma- 
mente dovuto a fe fleño , ed unicamente uti» 
le ed avventurato a noi medefimi 
il nofiro puro vivere a lui 
fopra tutte le cofe . 


N” fi potrà giamai dire quanto pretiofa, 
e confolatoria fia la notitia, quale 1A po. 
ftolo ci dà del miftero ineffabile di noftra re- 
dentione mediante la morte del Divin Figlio 
di Dio fteffo. Si compiacque il Padre, che in 
Chrifto permanente fia ogni pienezza , cioè 
ogni perfettione di gratia , di fapienza , di vir- 
tù pdi potere, e dell'ifteffa divinità non folo 
perinflullo , 0 per operatione, ma anco per fe 
medefima , € per la fua effenza 5 Si compiac* 
que pure il Padre di riconciliare tutti gl’huo» 
mini, etuttele loro differenze , € difcordie ; 
quali feco tenevano mediante il medefimo fuo 
Figlio , dando loro modo , & ordine all’iftello 
enell'ifteffo fuo Figlio; (a) Ja ipfo complacuit 
ompem plenitudinem inhabitare , ©" per ewm om- 
nia reconciliare in ipfum . 
Oh 


KOZIA 


MOT. HI, PUNTO XXI. 575 
Oh is ipfum , ohin ipfum , quanto fei do- 
vuto a Chrifto Gesù , e pretiofo , € felice a noi 
medefimi ; Fù beneplacito del Padre, ch’inabi- 
taffe nel fuo Figlio una fi immenfa pienezza è 
fù beneplacito del Padre diriconciliarei tutti 
per l’ifteffo fuo Figlio dando quefti , ed efina- 
nendo l’immenfa fua pienezza, e tutto fe ftef- 
fo ‘fino alla morte della Croce + Ah quanto è 
giufto , ch’una riconciliatione fatta a tal prez- 
zo: ah quanto è per noi benefico , ch’una ri- 
conciliatione fatta acciò pigliaffimo noi dell 
immenfa pienezza di Chrifto, fi facefle , per- 
che ogni noftro intimo moto , ogni noftro ef- 
fere, ogni noftro vivere » ogni noftro refpiro 
foffe a lui tefo. Ju ipfo complacuit omnem ple- 
nitudinem habitare , & per eum omnia reconci» 
liare in ipfum . 
s» Aldice Agoftino Santo, (a) io tutto pi- 
39 ftato e depretfo con li peccati miei ,e con la 
» mole della mia miferia agitavo nelcuore, 
» e meditavo di fugirmene in folitudine lun- 
gi da te Signore, ma tu me lo vietafti „e mi 
confermafti dicendo; perciò è morto Chri- 
>» fto per tutti, acciòche quelli , li quali vivo» 
„ no, non afe fteflivivino, ma a quello il 
» quale per ef è morto. Ecco Signore io get- 
, toin teil penfiero di me fteffo, accidio vi- 
,, Va, econfiderarò le cofe ammirabili della, 
„ legge tua 3 Quel tuo unico Figlio nel qua- 
le fo- 
(a) Lib. 10. Confe[- cap. 43» 
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sn6 MEDITATIO NE VII. 
;, lefonotutti li tefori della fapienza , edella 
fcienza afcofti m'ha redento, m'ha ticom- 
prato con il fuo fangues Non m’imponghi- 
no calunnie li fuperbi, poiche io penfo il 
mio prezzo; e mangio, e bevo, e diftribui. 
fco , e povero per me fteffo defidero di fa- 
tiarmi d’eflo trà quelli , li quali mangiano , 
e fono fatiati; e lodano il Signore quelli, | 
che lo ricercano + | 
Il noftro vivere a lui ha guadagnato 
Chrifto con la fua penofifima morte, perche 
non v'è altro vero vivere per noi fe non il vi- 
vere a lui ; Ecco che intimamente , che piena- 
mente con tutti gl’affetti miei defiderai li vo- 
ftri commandamenti ; nell’equità voftra vivi- 
ficatemi, Così al fuo divino Redentore afpi- 
ra, echiede l’anima, che lo contempla in ec- 
cefo dimente morto‘ acciò ella a lui viva: (a) 
Ecce concupivi mandata tua , in aquitate tua vi- 
ifica me. Ah Gesù falute , e vita mia , nella 
voftra giuftitia vivificate me, perche in mes 
ben hebbi con che, & onde morire s ‘ma donde 
io viva, nonlotrovo, fenonin voi. (b) In 
ua juftitia vivificame, quiain me unde morer 
babui s unde anter vivam , non invenio nifi in te. 
Lo devo pur troppo confeflare , amabi- 
lifimo mio Redentore , che tutto quello , che 
fù vivere a me, e ricercare me ftello , altro non 
fù , che trovare per donde morire Ecco che in 


me 


(0) P/alm. 118. — (b) S.dug. in bun P falm. 
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MOT. Il PUNTO XXI. 577 
me flteffo tutto è ignoranza , ofcurità , & erro. 


Ma re di mente , perverfità , e confufione di vole- À 
m- ri difcordi , infermità delPanima , languore di 5 
hi- | fpirito , affanno di cuore, fenfo propenfo al k 
) il A male , affettioni abjette, ed inquiete tutte con- j 
ung trarie alla celefte dilettione, nella quale chi i 
fa- non ftà già è morto. Ze, in me unde morer i 
10 3 babi . i 
li, | In voi mio Gesù morto per mio amore , i 
fi rifcioglieva il mio intendimento alla celefte 
ato verità , difcerno , che le voftre mifericordie fo- 
che no fopra tutte le voftre opre , riconofco l’ec- 
vi- ceffo inacceffibile della voftra carità , fi ricrea 
na- il mio cuore con guftofa fperanza , fi rianima 
VO- l'anima mia dell’amor voftro , fperimento , 
vi- che la voftra morte è la mia vita. Unde autem | 
fpi- vivam non invenio nifi in te. H 
ec- Oh mio vivere a Chrifto Gesù morto per j 
(a) mioamore , poiche tu fei tutto opra di vicen- t 
Yi- devole amore, e tutto, e l’unico mio vero yi- | 
lla vere , quanto farai tu dovuto al mio Salvatore $ 
es Iddio , & a me pretiofo , e caro. n 
ide Molto per ogni modo , e per ogni conto 4 
In è a me d’amarfi quello per cui fono vivo; e sò, fi 
rer dice in quefto propofito S. Bernardo. (a) al- È 
te: dè omninò mihi amandus eft, per quem fam, vi- | 
bi- vo, & fapio, Certamente è degno di morte, if 
che chi ricufa di vivere a te mio Signore Gesù, e ) i 
Lon già egli è morto. Dignus planè efè morte, qui 
in Tomo II. Oo tibi { 
pet (dI ERA de 3 


Ca) Serm. 20. in Cant. 
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s8 MEDITATIO NE VII. 
sibi Domine Jefa recufat vivere € mortuns efh 


1l fapere , che non È ate, È tutto infipienzas. 


Qui tibi non fapitdefipît, e chi non cerca d’efle= 


re, fe non per fe egl'è per il nulla, egl'til nul 
la. Be qui non curat efe , nifi propter fe , pro ni- | 


hilo efl, & nibil ft 


In fomma , che cofa è l'huomo, fe non» | 
in quanto al cuore dell'huomo arriva in cono- | 


fcimento del Verbo eterno humanato , e mor» 
to per il di lui amore, € per dare a lui vita? (a) 
Denique quid efi bomo , nifi quia innotuifti ei? 
Per voi fteffo Signore havete fatto tutte le ço- 
fee chi vuol effera fe, enonate, comincia 
ad effer un niente trà tutte le cofe. Propter 
semetipfam Deus fecifti omnia, & qui cfie vuh 
fibi „ & non tibi , wibilefte incipit inter omnia» 
Ah huomo, ah huomo, temi Dio con amante 
timor filiale , & oferva la di lui legge cccelfas 
quefto è ogn’huomo., (b) Deum time , & mot 
data ejus obferva , boc eft omnis bomo; Se quefto 
è ogn’huomo , fenza quefto niente 
è ogn'huomo . S hoc eft omnis 
homo , abfque boc nibil 
oranis homo, 


PUN- 


(a) Pfalm. 143. (b) Eakf- 1z, 


nia. ei ei An da 
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PIU NOFO: SX II, 


E immenfo il debito noftro di morire a tutte le coz 
fe, & anoi fteßo per amore di Chrifto Ge- 


F Sal 

i sà ridotto per noftro amore alla penofif= 

oli Jima morte di Croce. 

no- 

10r- Eh come mai refta in noi fenfo di ricer: 

(a) care le cofe,le quali fono noftre propries 

Ph ` enon di Chrifto Gesù, vedendo quanto , e co- 

ço- me puramente ha egli ricercate le cofe dell’ 

ncia unico vero bene di noi a cofto dell’ifteffa fuas 

pter pretiofiffima vita ? Ecco ch'egli ha dato fe ftef- 

vali fo alla morte di Croce per noi ; Eccolo fvena- 

vili to, eccolo tto infranto ; eccolo vittimato, 

ante eccolo difanimato, eccolo morto per noftro 

(20 amore, & haveremo noi cuore per non mori- 

nd re a tutte le cofe, & a noi ftefli perfuo amo- 

efto re? A 

Il fangue porporeggiante qual verfano le 

ferite, e che fcorre per le membra dilacerate, e 
per l’horrido tronco della Croce, è un certo 
gran pegno d’amore, quale il tuo divin Res 
dentore ha avuto per te, &efibito a te . (a) 
Purpura bac magnum quoddam efè pignus amoris, 
quem tibi Dilettus exhibuit; Veramente gran 
pegno d'amose l’haver per te'patita la morte ; 
Verè magnum pignus amoris mortis palfio 5 Ama 

J- o 2 tu 


(a) Gillebert. ferm. 18.in cant. 


580 MEDITATIONE VII, 
tu dunque con amor corrifpondente quello il 
il quale prima, e più ti amò. Ama ergo ta eum, 
qui prius, € plus dilexit; Non richiedono li 
tempi prefenti , che tu fparghi il fangue. Mog 
exigunt bec tempora, m fanguinem fundas, l 
anima tua è quella , che tu hai a dare, che tu 
hai a fpargere morendo a te fteffo, & a tutte le 
cofe per lui , come egli diede, e fparfe l’anima 
fua morendo effettivamente per tesIl tuo cuo- 
re hai tu a fpandere come acqua fino a reftar- 
ne fenza affettione alcuna di proprio amore, 
& a cola creata per fe fteffa fino a perdere qua- 
lunque fentimento , chenon fia d’amor divi- 
no. Efiude animata tuam , effunde ficut aquam 
cor tuam , 

L’aventurato garzoncello™S, Calliopio 
già morto a fe ftello, ed a tutte le cofe per 
amorofa corrifpondenza a Chrifto Gesù (a) 
morto per fuo amore , fendo invitato ad uno 
lauto convito preparato in honore de'falli Dei, 
rifpofe . Chriftiano io fono, e Chrifto riveri- 
fco con li digiuni , ne devono entrare in boce 
ca di quelli li quali adorano Chrifto cibi dedi- 
cati a gl’Idoli impuri, 

A.tali voci fecelo crudelmente battere il 
Prefide, e doppo gli diffe; Hormai ravediti del- 
la tua pazzia, ubidifci a gl’Imperiali decreti , 
fagrifica alli Dei per falvare la vita, altrimenti 
a guifa del tuo Maeftro farai conficcato in una 


Cro- 


A rn 
aita 7. Aprilis. 
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MOT. Il. PUNTO XXII. 53: 
Croce: Ripigliò il magnanimo Giovanetto | 
Mi meraviglio della tua sfacciatagine , che con 
haver più volte da me intefo , che fono Chri- 
ftiano , e che Chriftiano fono per morire, e che 


‘in Chrifto fono per vivere, profegui ad impu- 


gnare così temerariamente la verità ; Mi dd in 
fretta ad incontrare quell’ifteffa morte cheil 
mio Maeftro patì per me . \Feffizo eandem, 
quam Magifter meus pertulit mortem oppetere . 

Difperato il Giudice di poter vincere law 
coftanza di Calliopio lo condannò ad effer 
confitto in Croce, intefo ciò dalla di lui madre, 
accorfe quelta, e diede denari alli Miniftri, per- 
che l’affliggeffero nella Croce all’oppofto di 
Chrifto con il capo in giù; Così fù fatto, ed 
a punto nel Venerdì Santo itramandò egli P 
anima dalia Croce al Cielo , dal Cielo pure ri. 
fuonando l’applaufo . Veni civis Chrifli , € co, 
bares Sanctorum Angelorum . 

Ah ecco come il vero amor paga strato 
con l’ifteffa morte di Croce l’amore di Chrifto 
morto per noftro amore . Fe/tizo eandem., guam 
Magifter meus pertalit mortem oppertere . Tali 
fiano li vivi noftri defiderii , ‘e poiche zo exi- 
gunt bectempora, ut fanazinem efundas, ef- 
funde animam tuam , effende fie 
tanm . 

_ Deh mio amantiffimo Gesù morto per 
mio amore , fate che io moja per voftro amo. 
re: Qual fcufa réfta per me dinon darmi tuto 
Oo 3 to 
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582 MEDITATIONE VIL 
to per amor voftro al morire a me ftefo, &a 
tutte le cofe, mentre di quefta mia morte voi 
vi contentate , ed è quefta mia morte l’unica» 
mia vera vita ? É. 

Ah fia purlungi da me il metter più in 
conto me fteffo per cofa alcuna: Ah fia pur lun- 
gi da me l’afpirare all ’bumane mie convenien- 
ze; il defiderare fodisfattioni tranfitorie, il mo- 
vermi a feconda del fenfo , il compiacermi di 
cofa creata , fe non in Dio ; Siano pur.lungi da | 
me le vane curiofità; li penfieri inutili, le folle» 
citudini inquiete , gl’apprezzi delle fime , e 
delle benevolenze delle Creature. Feftino eat- 
dem, quam Magifter meus pertulit morter oppe- 
tere. 

Sia io pur pofo nell’infimo luogo , fia io 
riputato. trà li fcelerati, mi ponghino gl’altri 
per abominatione a fe tefi, mi fi moltiplichi» 
no quelli , che mi tribolano ; Venghino fopra 
di me le mortificationi,gl’oltraggi, le ingiurie, 

li torti; Non vifia chi penfi alli miei doveri; 
Si rallegrino gl’altrì quando haveranno fatto 
il male,mi percuota; & abbandoni Iddio fteffo 

per le mie fceleragini , come percofle, & aban- 

donò il fuo divin Figlio nella Croce per la fce- 

leragine del fuo popolo , ne voglio, che più vi 

fiain me fentimento,, e meno rifentimento al- 

cuno, o che efca da me parola di doglianza»» 
odi lamento; Siano pur fole del mio cuore» 

e della mia lingua quelte parole, Feftiro ean- 


dem 
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dem , quan Magifter meus pertulit morters of 
petere. 


E PUNTO XXII. 

in Î E ; = 

nai Molto vantaggio è, a noi ilmorire anoi flefi y & 

sto a tutte le cofe. per arnore , & ad efem- i 

oA pio di C'hriflo Gesù morto J 

E per noflro amore. 

da j 

lea On fi puol già imaginare una mortes È 

n -N tutt’affieme più fpietata , e più pietofà , i 

pe più penofa » € più pretiofa; più ignominiofa , i 

a e più gloriofa, più amara, e più dolce, più ti 
crudele, e più vitale di quella del noftro Re- | 

A dentore, il quale morendo diede morte alla» | i 

a morte fteffa , e confeguì a fe ftello; e per noi il N 

E vivere vita di compiti godimenti eterni . | 

a Ah,la morte di Chrifto Gesù è il motivo, I 

ti l’efemplare , l’idea della miftica noftra morte a $ 

9 noi fteffi, &a tutte le cofe noftre, &a tutto È 

p il mondo vifibile ; non è già da dubitarfi, che f 

5 alla mifura , chealla fua la noftra fi uniformi, k 

k non ne partecipi le beneficenze divine , e non I 

n ci apporti vita eccelfa . 

i Noi fempre andiamo portando attorno 

| nel corpo noftro la mortificatione di Chrifto, 


1} 
cioè una totale mortificatione di tutti li noftri $ 
. » e.” . . . = $ l 

! fentimenti , ed appetiti humani , edi tutti noi Ì 
3 Refi, Ja quale è un vivo ritratto della morte 
Oo 4 
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584 MEDITATIONE VII, 
di Chrifto , (a) femper mortificationem Fefe im 


corpore nofiro circumferentes : Oh che morte toe 


tale , e fenza remiflione è quefta . í 
Ciò è ad effetto, che lavita di Gesù fi 
manifefti nelli corpi noftri , in quanto moren« 


do noi a noi ftefli, partecipiamo lo fpirito di | 
Gesù, viviamo interiormente vita diretta all’ 


alto, vita eccedente l’humano, vita afpirante 
al divino, vita infomma di Gesù, in modo 
che quefta comparifca in tutto anco ilnoftro 
efteriore , e ne? noftri corpi vifibili; Yr €? yj- 
ta Fefu manifefetur in corporibus noffris;Oh che 
vantaggio, oh che forte è quefta. Sempre 
noi, liquali viviamo , fiamo dati alla morte, 
il noftro vivere è morire, viviamo noi immo! 
lati, fagrificati , uccifi. Semper enim nos, qui 
vivimus y in mortem tradiaurs Oh lunga, es 
ftentofa morte ! 

Così facciamo a fine, che la vita di Gesù 
tutta purità di fpirito, tutta perfettione di vir- 
tù, tutta ordinatione eccelfa di qualunque» 
fuo fentimento , e moto, tutta tranquillità di 
pace, fia la vita noftra , e fidia a vedere anco 
nella noftra carne mortale; così, così facciamo 
a fine, che la vita indefettibile di gloria eterna» 
alla quale dalla morte fua è riforto Gesù , ria- 
nimi , rictei, abellifca una volta quefta noftra 
carne cotrottibile , lampeggi in quefta noftra 
carne mortale , Ur È vita Fefu manifeffetur it 

car- 


(a) 2. Corint, 4, 


MOT.I1. PUNTO XXill. 585 
carne noflra mortali: Oh guadagno , oh van» 
taggio incomparabile , oh ricompenfa fopra 
ogni mifura. i 

Oh morte , oh morte a noi tefi, al mon- 

do, &a tutte lecofe fe nonin ordine a Dio , 
chi non ti adorerà per una viva imagine della 
morte del Verbo eterno humanato ? Chi non 
tamarà per una dovuta corrifpondenza amo- 
rofa all'amore verfo di noi , per cui è morto il 
noftro divin Redentore ? Chi non t’apprez- 

® zarà,chinontidefiderarà, fendo tu la morte, 


df 
ren- 
o) di 
all 
inte 
odo 


ftro 


] j- 
He che ci liberi da quella unicamente miferabile—» 
e morte, della. quale con verità fi dice. (0) Ani- 
te, mas que peccaverit , ipfa morietur . i 
no: Tu morte miftica fei cotanto pretiofa „e 
qui | per tanto vali, che a cofto della fua vita facri- 
cali ficata in una Croce ti guadagnò , ti comperò il 
il Figlio di Dio per noi; Ah come lo dice S.Pie= 
sù | tro. (b) Chriftus peccata nofira pertulit fuper li- 
ino N gnum Crucis in corpore fuo » ut peccatis mortai 
rat È jufitie vivamus 3 Deh Religiofi » per voi fpe- 
di | cialmente ella è quefta pretiofa,ed avventurata 
oa i moite:(c) Iffo enim modo Religiofî dicuntur mor- 
noia È ui. La ragione è, perche in virtù della per- 
a, © fettione dello ftato loro profeffano di morire al 
a mondo, & alli vitii. Quia ex perfettione fua 
ra | mundo , ©' vitiis mori , profitentur . 
Me; | Ah Religiofi , ah Religiofi è folo voftro 
a M preg- 


G) Ezechidl.18. (b)1. Petri & 7 
= Cc) Zacogn, cerf.1187. 9 
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586 MEDITATIONE VII 
preggio , è fola voftra felicità il poter felice, e 
veracemente dire . (a) Oblivroni datus Jum tan 
quans mortuus à corde 

Ben morto dal cuore è, chi eccedendo 
tutte l’affettioni , edifaffettioni inferiori , chi 
facendo morire nel fuo cuore li fentimenti hu- 
mani, leftime, e le follecitudini, le anfietà, 
l’apprezzi delle cofe, le quali paffano, non fi 
move, fe non con le maffime; con li dettami 
di.Chrilto , non vive fenon de’ fentimenti di 
Chrifto; (2) Bene mortuus à corde, qui dixit, 
vivo ego jam non ego; vivit verd in me Chriftus. 

Quefta morte , la quale fia veramente dal 
Cuore non la dà fe non l’amore. Mortem hancs 
qua fit à corde , infert Charitas, Eforte come 
la morte la dilettione per uccidere in noi, non 
già la vita, mala morte, Fortis èfi, ut mors di- 
Tettio, ut mortem in nobis, non vitam occidat , 
perciò audacemente quelta morte d'amore. mi- 
rtaccia la morte, dicendo ; Sarò la tua morte , 
ò morte. Vadè @ audalter morti minatur , di- 
censs Ero mors tna „ò mors. La ragioneè, che 
quefta pretiofa morte tocca il peccato, il quale 
haveva efpulfa la vita dall'anima, e l’anima 


fteffa all’innocenza seftituifce ; Quin peccatum 


contingit , quod anime vitam expulerat , animam 
imnocentie veftituit, 
Ma fetanto prevale alla morte Pamore, 
ch’al 
O Palma aoar e 
(b) Gilleber, apud Incogn, verfi1187, 
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ch'al {uo ingreffo nel Cuore la vince , perches 
non vien detto più forte della morte ? la tagio» 
ne fi è, che l’ifteffa perfetta carita è morte, e 
non puol effer più forte di fe tefa; Er ipfa efè 
mors, & fe ipfa fortior effe non poteft; Buona .. 
morte in vero non da aborrirfi , poiche:fe ben 
toglie la vita, la toglie di certo , ma per poco 
tempo, e da. reftituirfi durevole con Chrifto 
Gesù per noi morto, e per noi riforto nel tem- 
po ; che non ha termine di tempo . Bong mors 
non aborrenda, que etfi vitam adimit, quidem 
adimit , fed ad tempus veftituendara in tempore fine 
tempore. 


PUNTO XXIV. 


Tutto il noflro vivere deve efer morire per amore 
di Chriflo Gesà , il quale è morto 
per noftro amore . 


D Eh Anime, alie quali la fovrana bontà 
ha dato intendimento , apprezzo , & 
amore al miftero ineffabile di noftra Redentio- 
ne, e del divino noftro Redentore morto per 
dare a noi vita avventurata di gratia in tempo, 
e di gloria nell’eternità , voftre. proprie, voftre 
inceffanti parole derivate dagl’intimi affetti 
del Cuore hanno ad effere quelle : Noi Signore 
non vogliamo effer ingrati a voi , ne difforma- 
ti davoi, poiche per voi volentieri toleriamo 


d’effer 
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d’effer mottificati in tutto ilgiorno, cioè in © 


tutto il viver fioftro fiamo ftimati per pecorelle 
deftinate ad effer tccifi. (0) Quoniam propter te 


mottificamur tota die, affimati fumus ficut oves 


occiffonit , (b) ideft fine aligua reluetatione occifi. 

Quefto è il vivere ad imitatione di Chri- 
fto morto per noftro amore ; Non v'è perfettio- 
ne, non v'è fantità d'altro teriòre ; quefto con- 
tinuo morire, quefto vivere a guifa di peco- 
felle, lequali nafcono } e vivono al morire, 
fpiritualmente parlando, tocca a tutti li Santi 
huomini , li quali mortificano fe ftefli fopra la 
terra per vivere a Dio. (c) Spiritualiter hoc com- 
petit omnibus fanîtis viris, qui fe ipfos mortificane 
Super terram , ut Deo vivant , 

Come non fi crederà morto quello , il 
quale quotidianamente fi mortifica? (d) Qua- 
ve mortuus non creditar , qui quotidie mostifica» 
tur? Forfi perche non diffe per te moriamo, 
ma ci mortifichiamo. Ay fortè quia non dixits 
morimur , fed mortificamyr? Sappiamo perd, 
che negl’occhi di Dio è di maggior merito il 
frequente mottificari , che il morire ; Seus 
tamen , quia in Dei oculis majoris meriti efh, fapè 
mortificari , quam mori . 

Oh mio amantiflimo Redentore quanti 
pochi trovate voi anco tra quelli, li quali voi 
havete eletti, e chiamati ai Sagri Chioftri av 

con- 
(d) Ricardus apud cundem Incogn, ibid. 
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configurarfi alla morte voftra, li quali da veri 
voftri amici poflino dirvi, propter te mortifica» 
mur tota die; Ah quanto facilmente le mortifi» 
cationi fopra erogatorie vanno in difufo, le 
prefcritte dalle regole fi ftimano intollerabili , 
le maggiori induftrie fono d’efimerfi dalle pro- 
mefe offervanze , fempre fi fpecolano ragioni 
per le difpenfe , e pretefti per le proprie fodif- 
fattioni, non fi fà un fervitio òa Chrifto , ò al 
proffimo , fe ha a coftare incommodità , ò fes 
non ha ariportare alcun vantaggio all’amor 
proprio; doppo un follievo fi ricerca l’altro , 
un divertimento fà ftrada all’altro. Deh chi 
puol dire con verità al Figlio di Dio per noi 
efinanito fino alla morte , & alla morte di cro- 
ce. Propter te mortificamur tota die ? 

Quanti pochi fono quelli, li quali per 
conformarfi all’imagine del Figlio ‘di Dio, il 
quale per noftro amore ha fofferto d’effere co- 
me pecorella condotto all’uccifione, vogliono 
ftimarfi , ed effer ftimati per pecorelle deltinate 
all’uccifione ; allamorte; Æfiimati fumus ficut 
oves occifionis : Il più , che fi fugge è il morire, 
il maggior penfiero , la maggior cura è della 
falute del corpo , come fe fi foffe profeffato di 
procurare di fempre vivere ; Ogni apprenfione 
di detrimento alla falute ci ritiene dall’obligato 
fervitio a Dio. 

.- Non folo non ci diamo per pecorelle d’uc- 
cifione,ma ne tampoco foffriamo, che per nien- 
te 
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300 MEDITATIONE VII 
teci fia tagliata la lana 3 Un folo pelo , che ci fi 
tocchi , ci fà rifentire. Ogni fcortefia ci fcom- 
move, ogni indifcretione ci altera, ogni trat- 
to difpiacevole è ogni parola pungente fi ribat- 
tes Deh quantoè lungi da noi il poter dire, 
LE ftimuti fumus ficut oves ogcifionis . 

Molti fono ; li quali prefumono di dire a 
Chrifto morto per loro amore. Propter te wor- 
rificamur tota die s aftimati fumus ficut oves occi- 
fionis , perche fi dilettano degl’alti penfieri del- 
la morte miltica ; Pamano , la defiderano fin 
tanto, che non fi viene alla prattica, e che fi ftà 
nella fola fpecolatione, ed in aftratto dove non 
fi fente l’arduità , ma a qualunque occafione fi 
trovano più che vivi, non penfano a far da 
morti ,€ fi-portano con il rifentimento da trop- 
po vivi, ò pure s'una volta la fanno da morti , 
cento volte la fanno da vivi. 

Ah mio Gesù , none quefta la morte con 
cui corrifpondiamo alla voftra ; Non fate voi 
cafo della morte di coftoro, non ne tenete con- 
to, non v'è in voi riguardo ad una tale loro 
morte. (a) Non efl, woneftrefpettus morti eo- 
vom & firmamentum in plaga corum, perches 
non èmortificatione, non è morte prattica, ef- 
fettiva ; ftabile , continua ; e perfeverante fino 
alla fine , fino alla morte naturale. (b) Von sf 
refpeStus morti eorum, quia now durant firmitet 
ufyne ad mortem 

Oh 


(a) Pfalm se. © (b) ducoga. verf. 1187. 
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Oh folo avventurati gl’eletti, li quali fi 
fono refi idonei d’effere dal Signore purgati ,e E 
provati come oro nella fornace della mortifica- | 
tione , e della tribolatione , per quefti sì , che 
vi farà il provido, il benigno, l’opportuno, | 
l’amorofo , il beante rifguardo di Dio in tutta li 
l'eternità : (a) Tanguam aurum in fornace proba- 
vit electos Dominus , & in tempore, (b) fcilicet 
fiture vita erit refpettus illorum . 


PUNTO XXV. W 


D noftro morire Jpiritualmente con Chrifto , eper 
Chriflo a noi Steffi, Ea tutte le cofe del 
mondo è fommamente meceffario. per il 
noftro vivere giuftos innocente y 

retto, e levato a Dio . À 


Arla , efclama per ‘bocca del fuo Santo 
. Profeta Chrifto Gesù per noi efinanito 4 
elinto,morto,e fepolto, dicendo . (c) Co//ocavie 


me in obfcuris ficut mortuos feculi; Mi collocò | i 
il Demonio per mano, e per l’empietà de’ Giu- 
dei nelle ofeurità delle ignominie , delle infa- Ì 
i mie, degl’opprobrii, e d'una morte difonora- i 
tffima ; Mi collocò nelle tenebre del fcpolcro | 
è guifa delli morti del fecolo . 
Oh quanto poca è la diverfità nelle para: | 
e 
Ca) Sap. 3. Cb) /ucogn. ubi fupra . 


Ce) Palm. 162. Vide Incogn. fuper bunc verfa 1488. 
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je del dire morti del fecolo , e morti al fecolo; 
ma quanto è grande la differenza nel fignifica- 
to: Così come tutt'altro èil dire morto di Dio, 
dal dire morto a Dio, non altrimente tutt'al» 
tro èil dire morto del fecolo, e morto al fecolo, 
Morti di Dio fono quelli felici, li quali mojono 
alli peccati , perilche fi fanno membri di Chri- 
fto, e vivono in Chrifto , e con quefti fi ralle- 
grava PApoftolo (0), dicendo. Mortui enim 
eftis, 63 vita vefira abfcondita ef cum Chrifto in 
Deo ; mà morti a Dio fono quelli „li quali pri- 
vi della gratia, e della carità vivificante , non 
hanno moto vitale , ch'a Dio gl’inalzi. 
Dell’ifteffa maniera morti al fecolo fono 
quelli , li quali con haver rinuntiato al fecolo 
vivono in libertà di Figli di Dioa Dio, mas 
morti del fecolo fono quelli, li quali il fecolo 
tiene per fuoi , fendo morti ne’ peccati fenza 
il refpiro d'aura celefte, e di quefti diffe il Sal- 
vatore » (b) Dimitte mortuos fepelire mortuos 
408 » 
i Ahio vi sò ben dire , ferive il P. S. Ago- 
ftino (c), che Chrifto non era morto del fecolo, 
ficome non era capace della morte della colpa ; 
pure fi contentò d’effer fatto morire come 
peccatore, come morto del fecolo, Chrifus 
pro nobis mortuus et fic , ut mortuus feculi; Col- 
locavit me in obfeuris ficus mortuos feculi, e ciò 
í per 
G) Colof.3. (b) Maith, 8. - 
(6) In Pfalm 62. 
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per trasformar noi da morti del fecolo, in mor. | 
¿al fecolo, che vale a dire in felici viventi a if] 


= p 
3 Dio. Ri 
- Ah Redentorsamantifimo dell’anime no- ! i 
de ftre, quanto:vi dobbiamo per la voftra moite , i 
s lä qualeè l’idea , Pefemplare , la virtù , il mo- K 
E tivo , la forza amorofa a noi per la morte al 
e fecolo cotanto per noi pretiofa ; imperoche 4 Ki 
Li chi è morto di quefta morte avventurata , è | 
4 giuftificato dal peccato.(a) Qui enim mortuus eft, tl; 
K iuftificatus eft è peccato; efe fiamo noi morti AI 
n con Chrifto , ben crediamo ; ch’ancora vivere. È 

mo aflieme con Chrifto. S autem mortui fu- | 
9 mus cum Chrifto , credimus ; quia fimul etiam vie 
o vemus cum Chrifto . Così anche voi, conclude i 
+ l’Apoftolo , ftimatevi morti al peccato, ma vi- | 3 
o venti a Dio in Chrifto Gesù Signor noftro. f 
f ta vos exiftimate vos mortuos quidem efe pece tà) 
l- cato, viventes auter Deo in Chrifto Fefu Domi. ti 
JS no nofiro. i 

Ben feppero quelli antichi illuminatifimi i, 
J» Padri della vita fpirituale l’importanza , e lau } 
CA neceffità della morte noftra adimitatione, e | 
3 per amore di Chrifto per noi morto, e però la Il 
+ ngerivano come forma foftantiale dell’huo- l 
18 mo , che deve effere fecondo Iddio . 
i Abbate Pinufio ; al riferire di Caffiano , 
ò (2) iftruendo un giovane nell’ammetterlo al 
Tomo IL, P p no- 


(a) Rom. 6. 
(b) Lib. q. de init. Renunt. cap.34. © 35. 
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novitiato, nonaltra idea della vita monaffica È 
gli propofe , che Chrifto Gesù Crocefifo, es È 
» morto , così parlandogli. Sappi, chetù in È 
» quefto giorno fei defonto a quelto mondo, È 
salle di lni operationi , & alli di lui defideril, | 
» e che tù giufta il dire dell’A poftolo fei croce» | 
n fifo a quelto mondo, e che il mondo è cro- 
» cefillo ate, Confidera tù dunque le condi- 
» tioni della Croce, fotto il di cui miftero 
» afcolto fa di meltieri, che tù viva, perche 
» già tù nonvivi, ma quello viveinte, che 
ss è crocefillo perte. Qui jam tu non vivis, fed 
s ille vivit y inte, qui eft cracefinas prote; In 
» quell'habito dunque, & in quella figura, 
» nella quale egli fù per noi fofpefo nel patibo- 

s» lo, èdi neceflità, che noi ancora tiamo in 
» quelta vita , acciò fecondo il detto di Dayi. 
»» de affigendo con il timore del Signore le car- 
so ni noftre, teniamo tutte le noftre volontà, 
» tutti li noftri defiderii, non per fervire alle 
s» noftre concupifcenze , ma alla di lui morti- 
s ficatione afifi, 

»». Ma forfidirai, come puole alcuno viven» 
» do effer aflieme crocefiffo? Afcolta con bre- 
» vità laragione, La Croce noftra è il timor 
+ del Signore  Sicome dunque alcuno, che fia 
» crocefillo non ha poteltà di movere,ò di vol- 
» gere afuo piacere le fue membra ad una, Ò 
» adun’altra parte, così noi applicare dobbia- 
$ mo le noftre volontà, &inoftri defideril, 


~ 


v 


non 
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non fecondo quello. checi riefce fuave , € ci 
diletta al prefente } ma fecondo la legge del 
Signore , dove ella ci coftringe 1 E fi come» 
quello , che ftà affiffo al patibolo , non con- 
fidera le cofe prefenti., ne tien penfiero delle 
fue affettioni., non fi prende follecitudine , ò 
cura del giorno di domani ; non è tirato da 
alcuna brama di poffedere , da niuna fuper- 


» bia, da niuna contefa, da niuna emulatione 
» viene accefo, non fi duole per le ingiurie» 
s» prefenti , non fi ricorda delle paffate, e tutta- 


, via fpirando nel corpo fi crede a tutti gl’ele. 


s» menti defonto, mandando avanti lo fguar- 
» do del fuo cuore colà , dove non dubita di 
» dover egli fubito paffare , così noi conil ti- 
,, more del Signore crocefifi, dobbiamo effer 
» morti a tutte quefte cofe , cioè non folo alli 
» Vitii carnali, ma anco agl’iftefli elementi, 
» ivi tenendo gl’occhi dell’anima fifi , dove 
» dobbiamo fperare d’effer per andarcene a 
» ciafchedun momento. ///ec babentes oculos 
» anime nofira defixos » quo nos fperare debemus 
» momentis fingulis migraturos . 


Di quefte maffime di miftica morte, edi 
morte di Croce fe ne ride il fenfo humano, e fe 
ne inorridifce Ja prudenza della carne; ma 
que'iftefà prudenza della catne è un’altra 
miferabiliffima morte » (a) sam prudentia carnis 
mors efl. AlPincontro la prudenza dello fpiri- 


Pp2 to 
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to folo ambifce di morire 
amore di Chrifto, che ha avut 
Te per noi , ma l’iftella 
unica vera vita » © pac 
vitusvita,@ pax. 


O cuore di morie 
prudenza dello fpirito è 
©. Prudentia autem Spia 


PUNTO XXVI, 


L nofiro morire anoi fel, & atutte le cofe per 
amore di Chrifto morto Der noi, non dève 
efiere di qualunque morte, ma di morte 
di Croce, a fimiglianza della 
di lui morte , 


On altro ch'il puro amore intimo , fede» 
le, forte, effettivo, verace al noftro 


amantiflimo Redentore Chrifto Gesù ci puol 
dare la pretiofa morte miftica s &effendo ins 
noi tale, ce la dì non qualunque, ma di Cro- 
ce quale per noi Piltefo divin Redentore Ja, 
tolerò, poichè il vero amor divino è uniforma. 
tivo in tutto dell’amante all’amato divino, € 
per quanto fia poffibile, quanto riceve, tanto 
rende, 

Parlava, e faceva da vero amante di Chti- 
fto Gesù lardente Apoftolo, e però diceva. 
(a) Chrifto confisus fam Creci; (b) Mibi abfit 
Sloriari nif in Chace Donini nofiri Fefa Chrifi, 
per quem mihi mindus crucifinus efh, © si mune 

lo; 


Ca) Galat, capa, (6) Ibid. capó. 


a fimiglianza, e perì 
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do; pur anche egli fi faceva tutto conforme alla 
Croce di Chrifto amato . (a) Configuratus morti 
ejas . 

Così pure dava egli per legge generale , 
che quelli, li quali fono di Chrifto in verità di 
fanta dilettione, (4) hanno crocefiffa la loro 
carne affieme con li vitii, e le concupifcenze, € 
che il noftro huomo vecchio infieme con Chri- 
fto deve effer Crocefiffo. (c) Vetus homo nofter 
fimul crucifixus eft: 

Conforme a ciò il divotiffimo P. S. Ber- 
nardo (d) affegna tre gradi di morte , alli quali 
deve giungere il fedele amante di Chrifto nel 
morire a fe ftefo, & al mondo, delli quali. il 
» primo è, ch'in quefta vita fe la paffi come, 
» pellegtino, di modo ‘che fe a cafo vedrà al. 
» Cuni, che contraftano , non vicattende, fe 
» vedrà altri celebrar nozze; Òtrattenerfi in 
» danze, ò fare qualunque altra cofa , niente 
» meno paffa avanti , perche egli è pellegrino, 
» enon s'appartengono a lui cofe tali; Egli 
» fofpira alla Patria, alla Patria fen và haven- 
» doil veftito yedil vitto s non vuole caricarfi 
» d’altre cofe. 

» Il{fecondo grado è, che fi porti come mor- 
» to, il quale non fente, ma dell’ifteffo tenore 
» afcolta chi lo vitupera, come chi lo loda; chi 
adula, come chi gli detrae, anzi che ne. 
RA VI Lei p 3 meno 
Ca) Colo: 3. (b) Galat.. (© Rom TI 
Cd) Serm,7. in Duadragej. 
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» meno gl’afcolta , perch’egli è morto; Morte 
ss per ogni conto felice, che cuftodifce cotan- 
ss toimmacolato , anzi che fà del tutto alieno 
s da quefto fecolo ; ma fà di meffieri a che ina 
» quello, che non vive in fèe , viva Chrifto in 
» lui, imperoche quefto è quello, che dice 
» l’Apoltolo, Vivoio, non giù io, mà vive 
so in me Chrifto , comeche diceffe; A tutte, 
a» altre cofe io fono certamente morto, non 
» fento, non attendo, non ne tengo conto; 
» ma quelle cofe , le quali fono di Chrifto, mi 
» trovano fempre vivo, e pronto , 
so Ilterzogradoè, ch'egli fia non folamen- 
» temorto, ma ancocrocefifo, di modo che 
s dica, ame tà crocefiflo il mondo, & io al 
s» mondo; tutte le cofe ch'il mondo ama a me 
 fonocroce, così il piacer del fenfo s gl'ho- 
» nori, lericchezze , le vane lodi degl’huomi» 
» niy malecofe, lequali il mondo tiene per 
s croce, a quelle fono io affilato, a quelle ade- 
s» tilco , quelle con tutto Paffetto abbraccio, 
ss gua verd mandus reputat crucem , illis affixus 
ss Jum , illis adbereo , illa toto amrpleEtor affetta» 
Deh qual cofa è quella, che tal volta di- 
cono , prevalendoallo fpirito il fenfo, alcuni di 
quelli ancora , li quali profefano di moriredi 
morte dî Croce per amore di Chrifto Gesù Cror 
cefiffo ? Che fono grandi li dolori , che patifco» 
no ; che non meritano le pene, quali foffrono , 
che fono tutti afflittione nell’interiore , e nell’ 
efte- 


— 
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efteriore , che fono toccati nel più fenfibile, che 
oltre al danno v°è il difonore , che fono trava- 
gliati da quelli ,, che più doverebbero effer gra- 
ti, che fono contro ragione l’offefe , li difpiace- 
ri, gl’oltraggi, che fono loro inferiti, che ‘da 
odio, da paffione , da feconde intentioni deri- 
vano l’avverfità , el’oppreflioni , quali tolera- 
no, che non v’è chi li compaffioni, che per con- 
forto delle tante loro tribolationi fi da loro fie- 
le, ed aceto; Ma quando bene tuttociò non» 
foffe una foverchia mefta apprenfione più tofto 
ch’una vera realtà , non vi vogliono forfi tutte 
quette cofe per morire di morte di Croce; co- 
me defiderano ? Forfi , chefi puol fare fenza» 
tutte quefte cofe, ‘per haver la confolatione di 
efer noi confitti con Chrifto Gesù alla Croce ? 

Sono pure tutte quefte cofe quelle , ch'il mon- 
do reputa croce , e che habbiamo noi da abrac- 
ciare con tutto l’affetto per morire con il Fi- 
glio di Dio Crocefiffo per noftro amore di mor- 
te di Croce . Que verð mundus reputat Crucem, 
illis affixus fur , illis adbareo > illa toto amplettor 
affetta. Oh troppo vana imaginatione di chi fi 
penfa conformarfi ; di configurarfi a Chrifto 
Gesù per noi morto, per noi efinanito in una 
Croce , col voler morire bensì a fe fteffo, ma 
d’una morte fatta a fuo modo, fenza che il fen- 
fo habbia ; che dirvi incontrario ; All’hora , all’ 
hora giungerà all’eccelfa configuratione , ff vox 
tanta mortuus (it , fed «3 crucifixus . 


Ppa Ah 
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Alt miferi di noi Religiofi per quali mini- 
me cofe ci teniamo vivi a noi ftefli s& al mon- 
do, e ci priviamo della pretiofità della miftica 
morte di Croce ‘con Chrifto . Quefto deplora» 
va il gran Padre della vita fpirituale S.Doroteo 
(2) a fuoi Religiofi, dicendo. Pare certamente, 
che nioi habbiamo crocefiffo a noi fteffi il mon- 
do , poiche l'habbiamo lafciato , eci fiamo ri- 
dotti al Monaftero, ma non vogliamo croge- 
figgere noi ftefli al mondo. Ancora con vigo- 
re durano in noi le di lni delicatezze : Ancora 
teniamo in noi ftefli afcofto il di Ini affetto; 
Siamo mofi dalla di lui gloria , dalle di Iui de- 
litie, dalli di lui piaceri , e per cofe vil; +€ vane 
per il più delle volte trafcorriamo nelle di lui 
primiere paflioni ; Et ob viles, & inanes res di- 
labimur , plerumque in priflimas illius pofiones; 
Certamente folo dauna gran pazzia di mente 
proviene , che noi, li quali habiamo lafciate, 
cofe pretiofe , e grandi , per cofe minime affaif: 
fimo ci perturbiamo, Sagè nog nifi ex 
amentia multa provenit , ut qui pre» 


tiofas , & magnas res reliquimus 
ob minimas plurimi 
perturbemur. 


PUN. 


t. Patrum, doir. 


2) S. Dorotheus in tom Bibi 
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PUNTO XXVII. 


L’immenfa carità del noflro Divin Redentore Pha 
ridotto allapià penofa , e fciagurofa morte , 
per rendere a noî pretiofo , e foave 
il morire. 


Oi vediamo:coronato di gloria , € d’ho= 
nore, fcrive S. Paolo, quel Gesù, il qua- 
le alquanto più degl'Angeli fi è abaffato Banat 
patire la morte,acciò per gratia di Dio gufta e 
la morte per noi tutti. (a) Ut gratia Dei pro 
omnibus guftaret mortem . ii 
re nori hebbe.il noftro divin. 
Redentore a guftare la morte per giufta pena 
delle fue colpe , poiche morì innocentiflimo . 
Non per li noftri meriti, poiche noi eravamo li 
colpevoli, & li rei di morte eterna, dunque pet 
fola gratuita carità , e beneficenza divina > per 
pura mifericordia gratiofa di Dio egli morì egli 
gutò la morte per ravivar noi tùtti all eterna 
vita. Ur gratia Dei pro omnibus guftaret mortem, 
Gratie ne fiano fempre di.tal ecceffo di ca- 
rità, e dell’intelligenza, che me ne concede , 
al mio Dio ; ma pur anche vi prego oh Eccelfa 
bontà, che mi diate ad intendere con qual pro- 
prietà dica l’Apoftolo, che Gesù guftaffe la 
morte per noi tutti : ch'egli fofiriffe pra morti 
o - 


(a) Fibra, 
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fommamente amara, ben l’intendo , ma non 


| già , che la guftaffe; Ah io vedo pure nel mio G 
Redentore per me morto tutti li contrafegni do 
INNI d’effer ftata la di lui morte in tutto per Ja folas di 
KN | fua infinita patienza, ma in niente peril fuo pî 

LE | gufto fenfibile ; come dunque fi verifica | Ut * 
! gratia Dei pro omnibus guftaret mortem? * a. 
Ohteneriffimo miftero; Sìcome ilme- È da 

dico pietofo all’orche vedel’infermo haveria $ ĉl 

faftidioil cibo ,e le medicine, egli perilprimo f  ™ 

le piglia per dar lena al languente di prender- Le 

le , così Chrifto per il primo affasgio, guftò la ™ 

morte , acciò non s'inorridifca di guftarla il or 

Chrikiano. (a) Tra Chriftus prior guflavit mor- k 

tem , tit coma güflare non horreat Chriftianas . p 

Gran dignatione , fomma carità del no- A 

ftro divin Redentore faria ftata , ch'egli havel- fi 

fe per il primo guftata la morte, per fuaviz- a 

zarla ancora a noi con il folo efempio fuo , ma I 


è benil vero, ch'egli l’ha guftata prima di noi 
perimpretiofirla a noi , facendo la noftra mor- r 
te meritoria della vera vita, fagrificio di gran- 


difimo valore , efercitio di fante virtù , prati» - 
| ca, e prova di fedele uniformato amor divino; 
fine del peccare, termine delle miferie, prin- s 
cipio del vivere indefettibile , paffaggio felice 3 


alla Patria di contenti eterni, nafcita alla bel- 
| la, echiara luce, & alla beata vifione del Dio 
SIN de’ Dei in Sionne. 

19 A 


—_—__—_——rr rt—_—_— ———scoem_—t 
(a) Teophil. hie . 
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A quefto mirabile effetto d'haver Chrifto | 
Gesù guftata per il primo la morte riguardan- | 
do con occhio profetico il Santo Giobbe, (a) | 
diceva , ch'il noftro benigniflimo Redentore , 
produce in luce l'ombra della morte 3 Producit 
in lucem umbram mortis 3 Egl'è puril vero, che 
quefta morte nella quale l’anima vien feparata lati 
dal corpo , non è più che un ombra di mortes 
a paragone di quella morte , nella quale Pani- 
ma fi fepara da Dio. (6) Iffa enig mors > in qua ti 
caro feparatur ab anima , umbra illins mortis ef? s | 
) in qua anima feparatur è Deo 5 Dunque quef? | 
l | ombra di morte della morte corporale produce 

in luce Chrifto Gesù con haverla egli prima 
pigliata in fe ftefo, che è il candore della luce 
eterna. (c) In lucem ergo ambram mortis Chri= di. 
> | fius producit. ; I 

Ahio già più non mi meraviglio, che fi f 

| dica, che fù all'amore eccedente di Chrifto iI} 4 

Gesù gufto il morire amariflimo , zt gratia Dei | 
pro omnibus guftaret mortem 5 mentre che tole- t 
rando per noi la morte , egli toglieva l’ombre M. 
ofcure , e funefte alla noftra morte , © gle le» y 
cambiava in luce lieta di fperanza ficura, di 
confidenza ferena ; Ben conofceva egli , che 
. effendo egli fole di lumi inefaufti , il fuo mori= 
re era per riforgere, e per fare, che così foffe il 

no- 


RISATE _pr—ne STA 
Ca) Fok. 12. il 
. Cb) S. Gregor: lib. sn. moral. cap. 12, 
CE) Gregor, ibid. 
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` noftro, (a) Sol cognovit occafum fuum; (b) fol fie 


occidit 3 ut oriatur ita & G briftus ita occidit, ut 
refargeret , 

Ah morte ,ah'morte di Chrifto , tu folti, 
tu fei,tu farai il dolcifimo condimento, il prez- 
Zo , la giocondità della morte di tutti li giuftis 
perciò San Giovanni chiama Chrifto Gesù 
Agnello (c)uccifo fino dalla prima origine del 
Mondo, perche fe fù in pace, & in piena gio. 
ja de’ loro cuori la morte degl’antichi Patriar- 
chi „e Profeti, così fù in virtù della morte del 
noftro pietofifimo Redentore adef in tutti li 
fecoli prenuntiata. 

Deh, feil mio vivere foffe Chrifto mor- 
to per mio amore , quanto mi faria guadagno 
il morire ; Pure egl’è inevitabileil morire, ne 
altro puol fare fuave , e pretiofo il morire, fes 
non il fare, che fia Chrifto il noftro vivere. 

Deh fe tutto il mio ftudio,fe tutto il mio 
efficace afpirare foffe a quella forte perfetta ca, 
rità di Chrifto, dalla quale ne tam poco la mor- 
te puol feparare, quanto dalla di lui morte, fi 
ricolmarebbe di gioje celefti le mia, 

Contempla S.Gio: Chrifoftomo gl’arden» 
ti, etrasformativi fentimenti dell’Apoftolo 
che felama., (d) Mihi vivere Chriffus efl, © mo- 
ti lucrum , e così lui gli ripiglia , 

Ancor morendo non morirò, poiche hò 
la 
(a) Pfalm.103. - (b) Incogn: verf. 773. 
Cc) dpocal.13. (AY Philip. 1 
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la vita in me fteffo. Etiam moriendo non moe 


-riar , eo quod vitara babeo în me ipfo; Allora sì è 


che finalmente mi uccideranno, fe a forza di 


‘timore, e di terrori potranno dibatter fuori 


dall’animo mio la fede ; ma fin tanto chefarà 
in me Chrifto, ancorche fopravenga in me la 
morte; io viverò. Donec vero Chrifius in me 
fuerit , etiam fè mors ingruerit, vivam . 

Di quel gran difcepolo del Padre S. Do- 
menico, Corrado Teutonico huomo di mera- 
vigliofa humiltà , carità, e patienza leggiamo, 
che nella fua lunga, & acerbiffima infermità 
tutto pronto a penare, e morire per Chrifto a 
Chrifto , ed in Chrifto morto per effo lui, fem- 
pre haveva in bocca quel detto di vero amor 
reciproco. Dilectus meus mihi , & ego illi , do- 
nec afpiret dies , -€ inclinentur umbra s Predif- 
fe, che morirebbe nel giorno della Natività di 
Maria Vergine , della quale era teneramente» 
divoto, & al punto di fpirare l’anima nel co- 
ftato del Crocefiffo Gesù , diffe alli fuoi Reli» 
giofi circoftanti ; Sappiate Fratelli ch’io moro 
fedelmente, amorofamente, confidentemen- 
te,&allegramente ; Fedelmente , perche mo- 
ro nella Fede di Chrifto Gesù Signor mio, € 
della Santa Madre Chiefa ; amorofamente_.., 
perche dal giorno ch’io veftii quefto fanto ha- 
bito 3 fù fempre lo ftudio mio di confervarmi 

indefettibilmente nella gratia di Dio , e di pia- 
cerea lui per quanto ho potuto in tutte le ço- 
fe; 
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fe; Confidentemente, perche sò, che doppo 
la morte andarò alla cafa del mio Signore_s4 
Allegramente , perche fopra quefto punto nel 
quale mi vedete , non è altro.che un paffaggio 
dal piantoal rifo , dalla fatica al ripofo . 

Oh morte di Chrifto , di quante gioje ri- 
colmafti la morte noftra nella viva fede di effo 
lui; (a) Fratres fecitote me mori fideliter , amans 
ter, confidenter , &3 bilariter, 


PUNTO XXVII. 


La pesofifimma morte fofferta da Chrifto Gesù per 
nofiro amore ci coftituifce in debito efer 
noi fempre pronti a morire per 
lui, e di fempre brama» 
ve sl martirio. 


Morto il Figlio di Dio, ed è morto nel 
fommo de” dolori, nel fommo delle pene, 
nel'fommo delle ignominic, nel fommo degl’ 
abandoni, & è morto fatto il berfaglio dell’ 
odio, e dell’empietà, ma per qual mercede, a 
qual cofto noftro è egli per noi intal guifa» 
morto? 

Ah che per puro amore di noi egl’è mor- 
to, imperoche niun prezzo ha richiefto da noi, 
chi per noi ha pagato il prezzo del fangue fuo; 

(a) Ne- 
(a) Ferdinand. Caftit. init. ord. $. Dominici part. 
lib. 2, Cap. 19. 


per 
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(a) Neque enim pratiun quafivit d nobis > qui 
pro nobis fanguinis fui pretium folvit . Non con 


l’oro, non con l'argento ci ricomprò è ma con 
il pretiofo fuo fangue . ZVoz auro , #0n argento» 
Sed pratiofo nos redemit fanguine + Dunque quel 


prezzo tu devi , con cui feiredento ; Ergo id 


. pratium debes, quod redemptus es 3 Ancorche 


egli non fempre l’efigga » nientedimeno tù 
fempre lo devi. Et fiille non femper exigat , tw 
tamen debes . 

Compra tu dunque Chrifto a te fteffo , 
non con quello , che pochi hanno , ma con. 
quello , che molti hanno per natura ; € che po- 
chi offerifcono per timore 3 E fuo quello , che 
Chrifto da te richiede; egli per tutti noi diede 
la vita, egli per tutti noi offerì la fua morte 
(6) Suur efl, quod è te Chriftus repofcit , ipfe 
vitam pro omnibus dedit , ipfe mortem Juam pro 
omnibus obtulit . 

Deh foffe pur baftante il dar noi la vita» 
per contracambiare a Chrifto Gesù l’haver lui 
data per noi, ma farà fempre infinito il diva- 
rio ; (c) Morì egli innocentiffimo , poiche egli 

non fece peccato , ne s'è trovato dolo alcuno 
nella di lui bocca ; Egli folo guftò la morte» » 
non per debito di conditione , ma per benepla- 
cito dì fua volontà , certamente non per pro- 
pria 


` (O) S.Ambrof. lib. 1. de Fofeph. cap. 7- 
(b) Idem Ambrof. ibid. pali 3 
Cc) S. Bernard. ferm. 9. in Pfalm. Qui babitat - 
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pria utilita, imperochè de? noftri beni egli non 
ha bifogno alcuno , ma ne tampoco egli morì 
retribuendo: a noi gratia per gratia. Sed net 
tanquam vetribuens nobis gratiam pro gratia; Non 
altrimenti egl’è morto per gl’amici, fe nona 
per acquiftarfegli, vale a dire per farfì amici 
degl'inimici ; poiche quandoeravamo tuttavia 
inimici, fiamoftati riconciliati a Dio per il 
fangue del di lui Figlio, ò put anche diciamo 
più tofto , ch'egli è morto per noi già amici, 
fe bene non ancora amanti tuttavia già amati, 
Ah carità , ah dignatione di Dio, ah forte no- 
Stra; Aut potius pro jam amicis, & fi nondum qui» 
dem amantibus , fed tamen jam amatis., 

Ben tutt'altro accaderia nel fagrificio, 
che noi faceffimo della noftra vita nel marti» 
rio fofferto per il noftro amantifimo Redento- 
re. Niuno di noi fi trova mondo dalle fordi- 
dezze de peccati, ne puol gloriarfi d’havere 
del tutto cafto il cuore; Il pagare una volta» 
il debito della marte è precifa neceflità di tutti 
gl'huomini; Pur anco v'è di differente, chev 
quelli , li quali pongono l'anime loro per 
Chrifto con quefto compendio di patire, > 
morire, meritino a fe tefi l’eterna vita, € 
finalmente , che a paragone della tanta di» 
lettione antecedentemente a fe ftefli com- 
partita , e gratuitamente efibita, ne rendi. 
no una troppo difuguale , e picciola» . 
Quod prerogate fibi > & gratis exbibite tan- 


a 


i 
w 
È 
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te dileStioni imparem nimis exiguamque vepen 
dant. ris i 
Ah Dio quelli voftri fedeli amici , li qua- 
li tenevano nelle giufte bilancie della mente , 
e del cuore la dilettione, con la quale è morto 
Chrifto per noi, e con la quale fiamo noi in-s 
debito di morire per effo lui, come havevano 
per nulla il paffare per il ferro, e per il fuoco 4 
Sc ildare ad honore del di lui Santiffimo No- 
me la vita. o 
Ecco tu hai il potere; ò Tiranno,infierifci 
pure nel Martire di Chrifto, (a) gettati fopra 
di luintediante li tuoi carnefici, acciò egli fia 
coftretto ad una delle due cofe pofto in necef- 
fità di fepararfi ò dal Signore , ò dal corpo ; Ri. 
cercavarii , e fpietati generi di tormenti , ma 
Tappi che tù al noftro Martire fabrichi le co- 
rone; -Si come egli difpreggiò gl’ornamenti , 
& icommadi di quefta vita , così difpreggiò 
già egli la vita fteffa, tutto il corpo a te efpo- 
ne per morire; Anco trà li tuoi tormenti pre- 
dica il fuo Signore e Dio», anco nel fuoco lo 
confefla ; farà dunque coronato perche legiti- 
marente combattè, perche fedelmente vinfe, 
perche nelle lufinghe di quefta vita, ne con le 
horridezze della morte potè effer feparato dal- 
la carità di Chrifto. 

. Che diciamo noi a quefte memorie. delli 
veri provati amici di Chrifto? Qeid 205 ad 
ata onge orke 

C) ldem 5. Bern. ferm. de S. Clemente Papa . 
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bac dicimus? Forfi che farefimo noi Pittelo, 
fe non mancafle l’occafione ? Ma io il'confeflo, 
dice S, Bernardo, non facilmente credo a que: 
fti detti; quotidianamente cedete alla puntue 
radiunaco; e credete di poter refiftere alle 
fpade ? Fate un poco la prova ne’ minimi con- 
fitti, quanto virilmente. potiate foftenere li 
maggiori combattimenti Ju minimis probaté 
conflittibus , quam virilitèr immajori certaine 
fiare pofitis. 
Ecco ch'a voi non vien detto fagrificate 

á gl’Idoli, e vivete, ò fe quefto non volete fare 
havete voi con tormenti a morire; ma qualè 
la voftra contela Fratelli miei ? Ve/truzz antem 
certamen quale eft Fratres mei ? La fuggeftione, 
la quale quotidianamente vi fi fà nelli voftri 
cuori è quefta ; trafgredifci la tua offeryanza 
mormora, detrai, vivi rimeffamente,, fingi 
infermità , e debolezza, rifpondi a quello; che 
forti duramente ti hà parlato , acciò tu fodife 

facci alla tua inclinatione , ne fi dice già ad al- 
cuno di voi, fe non farai così morirai; maal 
più con difficoltà , efatica refifterà il.tuo ani- 
mo, echi toleraria mai tante gran cofe? Et 

quis fuftineret tanta? Quëfte fono le fuggeftioni, 

che dentro noi ftefli alcoltiamo, e le rifpofte»» 

che fogliamo dare , Hec intus audire , hec re- 
Jpondere confuevimus, 

Se dunqueinun tal combattimento pe- 

ricoliamo , s’apena refiftiamo , fe tal volta ane 
cora 
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` cora foccombiamo, che fareffimo in quel tanto 
gran combattimento?Se alli fragili gionchi ce- 
‘de la noftra debolezza, come refifteria alle frec- 
cie, alle {pade ? Sf jzzcis fragilibus cedit infir- 
mitas nofira., quomodo telis vefifteret ? Videte 
quomodo ad nibilum redatti fumus . 

Deh tenga fempre il noftro amor vicen- 
devole all’amore per cui è morto Chrifto Ge- 
sù, vivi li.defiderii nel noftro cuore di mori- 
re per lui. Sia la di lui morte l’incentivo del- 
la notra brama al martirio; Quefta brama» 
applichiamo efattamente a tutte le picciole fof- 
ferenze occorrenti. Stimiamo fingolar dono 
di Dio, non folo ilvivo credere in Chrifto, 
ma anco tutto ciò, checi ferve per confeffare 

nel patire Chrifto per noi morto . (a) 

Quia vobis donatum eft pro Chrifto , 


non foldm ut in eum credatis, fed 
ut etiam pro illo patiamini . 
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PUNTO XXIX. 


La Vergine Suntiffima è fatta ål perfettiffno efern 
plare dell'anime, le quali contemplano la paf- 
fione, lidolori , e la monte di Cbrifto 
Gesù fpecialmente inquanto efa 
fece fue proprie, ecome tali 
fentise pate le penalità 
del fuo diviniffi= 
mo Figlio , 


On fi mette in dubio; che la fovremi: 
nente contemplatione non:fia effentiale 
mente atto dell’intelletto, ma non è meno ve. 
ro ; che dal cuore deriva ,‘ (a) e nel- cuore fi rie 
duce, e fi confuma., perche l’amore divino è 
quello che movè ; applica , e trafporta la mene 
teall’oggetto eccelfo ,. per tanto più amarlo, 
quanto più lo conofce , e per compiacerfi in ef- 
fo a mifura di quello , che lo comprende, 
Lacarità, replica l’Angelico Maeftro (2) 
è il principio della contemplatione, perche & 
quefta quella è tutto l’incitamento, e poiche il 
fine corrifponde al principio : quindi è, ch'an- 
co il termine , & il fine della contemplatione fi 
trova nell’affetto, mentre che la vifta dell’oge 
getto amato fempre diletta,e la dilettatione del 
vedere la cofa amata più eccita ad amarla . 
Con- 


tizi rr 
(a) D.Th. 2.2,9.180, art.2. (b) Le.ib art]: a4% 
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© Conforme a quefta certa verità la divina 
contemplatione fi chiama una divina fapien- 
za cioè una faporofa fcienza , perche median- 
te Pamor divino fà fue proprie di chi le con- 
templa le cofe del divino ‘oggetto contempla- 
to „tanto che le penetri fperimentalmente y le 
ferita le affaggi, le faporeggi come» fue pro- 
prie per compiacerfene , ò condolerfene ; fe fo» 


no dilettevoli ,ò amare , è penofe. 


5 Ah Dio'contemplò la Vergine Madre di 
Div l'ifteffo fio Figlio fpafimante nella!Croce, 
e‘inorto tra lé fue pariffime braccia ; ftringen- 
dofeto al fuo amantiffimo'feno; così effa lo con- 
temiplò , è per così contemiplarlo } le fù eccita- 
mento , ed incentivo , le fù pfincipio , € fine 
l’amore; L'amore l’attraeva alla vifta- del Fi- 
glio penante per più amarlo con la vifta delle 
di lui pene ; L’amor compaffivo la fiffava con 
gl’occhi con tutti li fenfi, con l’attentione» 
comprenfiva della mente con lo fguardo in- 
timo del cuore in Gesù fpafimante , in Gesù 
moribondo , in Gesù morto, € così in lui fiffa- 
tele faceva fentire , fperimentare e patire con 
effo lui li dì lui dolori ; e la di lui morte, di mo- 
do che l’innocentiffima Madre penetrava Pe- 
ftreme penalità dell’innoceritiflimo Figlio,per= 
che tutte ĉon effo lui le pativa,e le vedeva per- 
che le guftaya ‘e provava fatte fue proprie a 
opra compita di perfettiffimo amore . 
iente è più proprio del vero amore , che 


QI 3 il 
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il far communi le cofe dell'amato, all'amante; 
ch'il trasformare quelto in quello, ch'il fare di 
due un folo , e che di due fiano li patimenti d’ 
un folo ; ma l’amore della Vergine Santiffima, 
al fuo infinitamente amabile. Figlio eccedè 
ogni limite , ogni mifura nella fua intenfione, 
e perfettione , e fù in effa lei magiore , chin- 
qualunque pura creatura; anzi chein tutte lo- 
ro affieme ; Ah dunque’ qual cuore dovette già 
mai il divino amore magiormente fare, che 
foffe tutto fentimento di compaflione ? Come 
non dovette trasformare tutta la Madre nel Fi- 
glio, acciò non meno di lui lei patilfe, e cono 
elfo lui morto., lei effettivamente moriffe.? 

Fù dunque la di lei contemplatione una 
intima compaflione , e poiche fommo fù il dos 
lore del Figlio,anco fommo fù l’adolorarfi, &il 
penare della Madre con il Figlio, e nel Figlio, 

Nel difpedirfi l’amantifimo. Redentore, 
hebbe cuore caritativo per dire a gl’amati Di- 
fcepoli. Filioli mei, adhuc: modicum vobifcum 

funi Figliuolini miei, già non più, che per 

poco io fono per convivere con voi in quefta 
vita paflibile , e S. Bernardo tutto inteneritoa 
quefte parole tutto. vien fofpelo dall'ammira» 
sy tione amorofa, e così parla 3 (a) Oh Signore 

» Gesù Ja tua carità micoftringe a più, € 

sì ‘più ripetere , modicunt, modicum; Gest, 

2 Gesù Signor mio, e Dio mio , vita dell’ani» 

ma 


ar 


=-———rT_————__—_ 
(a) Serm. 4. de Verbis Dom. in ult. Cera 
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» ma mia peccatrice tua, premio della mia pe- 
» regrinatione 3 Quefto Poco fù pur tanto 
3, ‘amaro a tes In quefto Poco fofti tù fatto op- 
» probrio degl’huomini, e lo fcherno del Po- 
s polo ; In quefto Poco fofti fparfo come.l’ac- 
» Qua, e furono difperfe tutte l’offa tua in 
> Quefto 3 In quefto tanto amaro Poco , il più 
s bello trà lifigli degl’huomini 2è vifto non 
» havere più nè fembianza, nè bellezza nè 
» decoro: 77 i/fo modico David meus, imo fefus 
3 mens y Dominus means ante: portam civitatis in 
» tympano: fue carnis tyrapanizabar,©* pfallebat, 
5, dicenss Deusmeus s quare me dereliquifti ? 
» In quefto poco di tempo la Signora mia, 
3> ‘la Madre tua, la Vergine incorrotta , fa» 
»» Verginieintemerata, la Vergine prima del 
3» parto yla Vergine dopo il parto di te , Ma- 
» dre tua y'anzi Martire tua, Martire non con 
>» il ferro del Carnefice; ma con l’acerbo dolo- 
» ‘fe'del' cuore, quanto ‘amaramente piange- 
» ya; quanto amaramente fi doleva ? Ne è da 
» mtmheravigliarfi , poiche vedeva te unico fuo , 
» tutto il defiderio fuoftefo nellaCroce vicino 
» alla morte; anzi con il capo inclinato dare, 
» tramandare lo fpirito. Quefto Poco; Signer 
» mio Gesù amaro a te) & amaro alla dolcifli- 
» ma Madre tua, ah così folle amaro anco a 
» me. ud modicum Domine Fefe, amarum 
» tibi, & amarum dulcifime Matri tue , 
» Hinan amarum fic effet mihi . 


Qa 4 Ah 
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Ah fpatio di tempo dal lafciarfi da Chrifto 
Gesù gl’amati Difcepoli fino al di lui fpirare 
nella Croce , certamente picciolo al di lui ama- 
re fofferente, ma immenfo nel racchiudere in 
fe tutte le penalità, tutti li dolori, & il-fommo, 
edeftremo patire; Ah picciolo fpatio di tempo, 
in cui l’amantifiimo Redentor noftro fodisfece 
acofto del fuo penate per noi fino. al morire in 
croce per li peccati di tutto il genere humano 
in tanti fecoli, e pagò le pene inefplicabili as 
noi dovute per un. interminabile eternità, 
uanto folti amaro a lui, . quanto fofti: amaro 
alla di lui Madre, aldi.cuicuore faceva tutte 
proprie, e tanto -intimamente fenfibili Je tue 
amarezze la veemenza del divino amore; Deh 
mifero di me , come mai medito , e non fentos 
enon fperimento! una'tant'amarezza,, quale 
fù di quefto picciolo fpatio di tempo 5: La: mia 
infenfibilità.di Cuore mi.convince;, che nonè 
per il'vero intimo-amore;, e dal vero intimo 
amore il mio meditare Chrifto Gesù. per me pe 
nante ye mortos: Ah Gesù, ali Maria, quello 
però con anfie io-bramo, e chieggoiche così co- 
mea voi, fia amaro a me quefto.picciolo' fpa- 
tio si Quefta fomma amarezza farà la.mia fom 
ma dolcezza . Jiad modicum Domine Fefuama- 
vumetibiz & amarum dalciffima Matri tua ytt 
nam amaruta fic eRetmibi o >. 


PUN- 


Ti 
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PUNTO XXX. 


il divino amore incomparabile, della Vergine San- 
tifima al di lei Figlio divino Chrifto Gesk — 
a forza di fua virtà trasformativa, 
fece, che fofse fommo il di lei | 
- dolore:nella di lui paffio- | 
nese morte. 


NU: contemplatione dell’oggetto divi» 
no, due fogliono effere gl'affetti, li quali 
le danno il moto, e la quiete: (4) Puno è l'amo- 
re alla verità ‘conofciuta , l’altro, è l’amore a | 
Jeh Dio, a Chrifto Gesù  congionto allanima- 5 


Quefto fecondoamore è Peccellente, ed è quel. p 
G dice amore d’amicitia, . 


ale lo, che propriamente 
nia perche fa; che anima aderifca a Dio, e fia per 
nè affetto uno fpirito ifteffo con Dio . (4) Ad amo- i 
mo rem amicitia fpettat appetitus videndi aliquat Il 
per perfonam quia amat ilam. 
fto Ah vedete voi, fe con perfettiffimo amore 
0- non ftaya giufta la Croce di Gesù la di lui Ma» Ma 
0a” dre „e fe con il medefimo non lo rimirava, non il 
ei lo contemplava fpafimante nella: Croce 5 es h 
já- morto trà le fue braccia » e confiderate come ji 
fi- quefto perfettiffimo amore nella fua eccedente | 
contemplatione la trasformava nelP'ifteffo fuo \' 
divin 
RL RIONE rio Fi 
i (a) D.Tbom.2.2. g.180, art.1. <p į 


5) ) È j È 
(5) Cajetan, in comment. ad TURU ATT. | 
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divin Figlio , acciò penaffe con l’ifteffe di lui 
pene ineffabili, emoriffe con la di lui fpietata 
morte, 

Con vero amichevole amore tutto inten: 
to era S. Paolo a contemplare il divin Redene 
tore; e però nell’iltella imagine fi trasformava, 
anzi che:con l’ifteffo fuoamato Chrifto Gesù 
era egli conficcato yi & affilato alla Croce; ma 
per eccedente, che falle Pamore dell’A poftolo 
di Chrifto, non è già da paragonarfi con quello 
della Madre , e però incomparabilmente fi più 
effa crocefiffà con il fuo Figlio crocefiffo , e pati 
la morte atroce con lui mortos 

Gran caufa dell’acerbità del dolore nel pae 
tire è l’ifquifitezza: delfenfo , € perciò fommo 
fù il dolore di Chrifto nella fua'torimehtofa, 

paffione, (a) perche il di Iui corpo:con tutti li 

di lui fenfi , come opra mitacolofa dello Spirito 

Santo, era perfettifimo; Così anco tel com- 

patire tutta la caufa del dolore l’amore a & el 

fendo l’amore di tal Madre a tal Figlio il mag- 
giore, che folle gianiai; ne pofa effer nel Cuo- 
re di qualunque pura-Creatura , ben s'intende, 
che fommo , che illimitato fù il dolore compal- 
fivo della Vergine Santifima nel fommo dolo- 

re dell’amariffima morte patita da Chřifto . 

Ah io pur anco intendo;che il dolore com- 
paflivo della Madre amantiffima al fuo divino 
Figliuolo fia tato maggiore del dolore sia 

(7) 
(a) D, Th. 3p. 9:46, art.6 
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le ; e fommo da lui patito nella fua paffione, €. 

morte , perche quello del Figlio era nel corpo , 

quello della Madre era nel cuore ; quello del 

Figlio gli tormentava il fenfo, quello della 

Madre la cruciava nello fpirito 3 quello del Fi- 

glio era di fpafimi alla carne , quello della Ma- 

dre le penetrava l’anima , come con verità fù 

profetato. (a) Tuam ipfius animam. pertranfibit 

gladius. A, 

Quelli dolori, dalli quali fù immune la 

Vergine nel parto „efla gli foffrì nel tempo del- 
la paffione , come quella , che a cagione dell’ 
affetto Materno fi fentì lacerare le vifcere ; (b) 
Vi gue pre Materno: offettu vifcera fibi lacerari 
Senferit.. 
Fù più che martire la Beata Vergine, poi- 
che con il coltello non meno dell’amore , che 
del dolore è ftata ferita nell'anima. Beata Vir- 
go plufguam martyr fait, quia in anima non minus 
amoris , quàm mæroris eft intus gladio vulnerat 3 
Ella è fenza dubio la più candidata trà li Mar- 
tiri, poiche nel più intimo, nel più vivo dell’ 
anima , ha patito gl’atroci dolori, ela morte 
del Figlio . (c) Candidior inter Martyres, quia 
sn anna pafa . 

Al Maria, ah Maria l’anima tua paffarà ; 
e non folo all’anima tua giungerà la forza del 

do- 


Cb) rig zine lib.4. de Fide cap.15. 
Ce) è. sdelphomf. fenm.2..de Afumpt. 


6 MEDITAFIONE VII. 


dolore. ‘(a) Tuam ipfas animam pertranfibit vis riofa 

| ` dolorîs: e queftoacciò ti predichiamo più che fino | 

Martire , &£ plafguwa Martyrem predicemas , € quale 

ciò inquanto l'affetto di comipaffione ha ecce- creat 

duto il fenfo ‘della corporal paffione.. Ie qu | nella 

nimirum corporee pafionis fenfum exceferit come viale 

| pafionis afettus. ANE E, E 

AUINII Deh concludimo pure, chela vehemen Figli 

ti IRA za del divino amore fiin Maria più forte che alla 

(I Ta miorté,poiche ft di lei Mella la morte di Chie ff fue 

LAI | Mili fto | (b) Ejus dilettio amplins: fortisl; quan moti mol: 

PREE fuit, quid mortem Chrifti fuum fecir: Morì bens gand 

ti r | yin i la Vergine amanitiffima , morendo Chrifto ché P #44 
a I | era il di lei vivere; e folo fopraviffesn Jei.il dié A 

i IE i vino amore, che fece morte fua la morte di orz 

N MII) ( Chfifto. gi 

BING | Più iticomparabilmente amava la Vergi y i 

ne la vita di Chrifto, chela fua propria vita, © Po 

perciò ‘affai più periofa le fù ‘la morte di Chri? n 

fto , che non le farebbe ftata la' propria morte S 

{ con tutti li di lui tormenti’, é niente meno ac? z 

| confenti, chè egli fole fagrificato per beneplt rc 

cito del Padre, e per la redentionie del' mondo» de 

e l’ifteffo amor divino, che ineffabilmente lu | tà 

faceva adolorare, e morire con li dolori, ec08 | ., 

la morte di Chrifto, la faceva efultare per li IN! | to 

alli quali la medefima morte veniva ordinata» | sii 


Con- 
certo e A 
(a) S. Bernardus ferm. in illud Apocal. 12. Siguut 
magnum apparuit. È 
Cb) S. Hieronym. ferme de Afumpr. 
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Conforme a quefto leggiamo della glo= et; 
riofa Santa Metilde; (4) che efla vidde un Sera- 
fino falutare la Vergine per l’amore, con il 
quale amò ella in terra Iddio fopra tutte les 
creature, perche tanto in lei prevalfe l’amore 
nella paflione del fuo Ufigenito , ch'in efa- 
. vinfe, ed eftinfe ogn’humano affetto , pofcia- ni 
che dolendofi ogni creatura nella morte del i 
| Figlio di Dio, lei fola icon l’unione affettiva 
alla divinità tutta immobile , e lieta volle , che 
il mo Figlio foffe perla falute: del mondo im- j 
molato : tpfa fola cum divinitare immobilis è © | 
gaudens, Filium fuum. pro mundi falute voluit 
immnolari . 
Ah Vergine Santiffima , vi trasformò la 
forza del divino amore nonfolo nelle penali. 
tà, nelli dolori, nelle.derelittioni , e-nella mor- j 
te del yoftro: divinifimo Figliuolo ,, ma. anco 
e nel di lui amore fteffo , con cui fi compiacque ì 


di tanto -patire per fodisfare al- Padre „per ri- 
EG conciliare ‘con.effo noi, € per redimerci. dalie | 
ac- pene eterne; Ah sì con quell'amore fteflo vac- 
pla- Piu voi di penare con le pene del vo» 
do 3 to Figlio, di morire con la di lui morte, + I 
lav d’effer fagrificata con il fagrificio di lui mede- 
con fimo; Deh qual confidenza prenderò io da una | 
fini tale.voftra carità; Jo già non dubito:di ricono- | 
ta» fcervi, di.nominarvi., d’invocarvi Madre di 
- mifericordia, non folo-perche havete partorito NE 
n n3 | 


(8) Lib. Revel. cap. Só. 
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il voftro Figlio, il quale èPifteffa mifericordia 
di Dio a noi dimoltrata , econ noi praticata 
ma anco perche l’havete offerto alla Croce , & 
alla morte, con efo lui vittimando voi telfa; 
Doppoil voftro divinifimo Figlio fiete voi la 
mia mediatrice, la mia riconciliatrice, la mia 
fperanza, il mio riparo, la mia falute, la mia 
vita , havendo voi penato , effendo voi morta 
con l’affetto per me nella Croce, nelle pene ,¢ 
nella morte del voltro Figlio, che erail godi» 
mento , ela vita della vita voftra; Ah Maria, 
ah Maria sa voi, a voi è il mio ricotfo; a volt 
il mio rifugio , a voi fono le mie fuppliche y å 
voi diriggo i clamori del mio cuore ripieno di 
colpe, d’accufe, di reati, di feomenti , di tet 
rori; Deh efponete voi al Padre delle miferi- 
cordie , efponete al voftro Figlio Redentor no: 
ftro , efponete allo Spirito Santo carità, e bon- 
tà increata il voftro innocentiffimo , e puri 
mo cuore ripieno di tutte le fomme penalità» 
ë di tutti el’eltremi dolori del medefimo voftro 
Figlio, quali voi foffrifte , & offerifte per mio 
amore; Sponete il voftro cuore ebrio d'ama- 

tezza, trafitto con le di lui fpine, flagellato 

còn lë di lui battiture, attraverfato con li di lu! 
chiodi’, amareggiato con il di lui fiele, affilo 
alla di lui Croce$ fquatciato icon la di lui lan» 

ciata , deftitutò d’ogniconfolatione con li di 

lui abandoni, morto con la di lui fpietata mots 

te. Alla efpofitione , all’interceffione d'un tal 
yo» 


—— 
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voftro cuore nulla fi niega da Dio ; il quale è 
ricco nella mifericordia 3 Vero è, ch'io fono 
quello , chela demerito da quello, con la mia 
malitia io m’allontano , a quella con la mias 
pertinace mala volontà io refilto, ma perciò a 
voi Madre pietofiffima io ricorro , a voi gemo, 
a voi fclamo; Queftoio confido , che la voftra 
mediatione m’impetri di meritare le divine mi- 
fericordie, d’effer da quefte efficacemente at- 
tratto, d’effer pi tofamente vinto , e fotto- 


| meflo , di partecipare tutte le beneficenze, per 


le quali vale il fagrificio da voi fatto per me 
del voftro Figlio nella Croce ; e di voi fteffa in 
effo; Oh mia fperanza . Ipfa foldra cum divinis 

tate immobilis, & gaudens, Filium [uum pro mun: 
di falute doluit immolari. 


PUNTO XXXI 


Per ogni ‘dritto di grato amor divino, eper ogni 
più importante nofira: utilità deve fempre 
efiervi nella nofira mente s € nel cuore 
la paffione, e morte di Chrifto 
Gesà noftro amantiffimo 
«Redentore . 


N On fi potrà giamai dare il cafo ; che fia in 
3 un cuor humano fenfo d’amor divino', e 
feordanza di Dio. per benefitio noftro fatto in 
*miglianza della noftra carne peccatrice , fatto 
il 
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il peccato ifteffo , quanto al tolerarne in fe tel 
fo tutti li caltighi , fatto opprobrio degl’huo« i 
mini, e l’abjettione della plebe , fruftato; ine 
ghirlandato di fpine , abeverato col fiele, attra- — 
“ orfato nelle mani , enelli piedi con li chiodi, 
conficcato nel patibolo della Croce, &ivi trà 
gl’ecchlfivi fpafimi, & abandoni morto; eftine 


to , difanimato. 


. 


Dite voi vert avventurati amici di Dio, | 
fe mai vi fù cofa, che potelfe fopararvi di mene 
te, di memoria, dî penfiero , d’attentione , di 
cuore , di dilettione da Chrifto Gesù per noftro 
amore appaflionato , elinanito emotto ino 
Croce; Dite fe non fù fempre la voltrà lingua 

er rimemorare , per collaudare, per predicatt! 
queft’ecceflo dell’inacceffibile carità divina; € 


per imprimerla negl’altri. 


Di quefti appunto predife il Santo Profe- 
ta; (a) Memoriam abundantie fuavitatis 104 
eraftabunt, & juffitia tua exultabant, Con em» 
pito d’amor divino eruttaranno la memoria» 
dell’abondanza della fuavità tua ò Signore » 


con la giuftitia tua efultaranno.. 


Oh felici vivande, fclama qui il P.S.Ag® 
ftino, (6) e che credete; che mangiaranno quele 
li, li quali così eruttaranno ? Certament 


pafceranno della memoria dell’abondanza 


la tua fuavità ? perche tu non ti fei fcordato @! 


noi, quando noi eravamo foordati dite DI 
que- 


@) Pfalm.ai9. (6) la buze P 
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quelta di lui memoria fopra di noi, perche ella 
è molto dolce dobbiamo noi eruttare 3 così tu 


Ae mangia , che erutti. Sic manduca , ut eruéfes, 
i fic accipe, ut des. "Tra mangi allorche l’appren- 
lis di, erutti quando la infegni , mangi allorche_, 
tà | l’afcolti,erutti allorche la predichi 3 Mazducas 
nag cum difeis , eruttas cum doces, manducas cam au- 
dis , eruttas cum pradicas . 
99 Non baftò già al Salmifta il-dire;(2) Erut- 
i: taranno la memoria tua , overo la memorias 
dA dell’abondanza, overo la memoria della fuavi- 
die tà, ma tutto tutto.diffe. Et vide, quod non fuf- 
la fcit Pfalmifte-dicere, memoriam tuam y nec me- 
ug moniim abundantia tue, nec memoriam fuavitatis 
are tle; nifi totum dicat memoriam abundantia fua- 
Ê vitatis tue s Imperoche a che ferve fe abonda , e 
non èfoave ? pur anco egl’è molefto , segl’è 
e fuave, ma è poco. Etenim quid prodeft fi abun- 
ue det , & infuave eft? Item moleftum efè, fi fuave 
rd; efi , fed parum . 
2: Oh abondanza » oh fuavità. Oh abons 
danza , poiche iviapunto dove abondò il de- 
J litto , anco foprabondò la gratia : Oh fuavità, 
ale E Pea ben fi guftò, efi vidde, che è fuave il 
S 7 ‘gnore , mentre che fi contentò d havere per 
ca si cibo il fiele >€ per fua beyanda l'aceto, per 
#7 P: everare noi con il torrente efundante de 
Di he placeri eterni, Oh fuavità 4 oh fuavità 
Gell’amore di Dio » ohabondanza di fuavità 
be Tomo II. Rr in 


(a) Tdemibia 
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in havere amato me fino a dare fe teffo allaa | 
Ud morte, & a morte tale per me. Memoriam A di 
NI | gbundantie fuavitatistue eraSfabunt . De 
Ni! Ah Dio, forfi che non fù la voftra giufti= | 

tia, quale havete ufata verfo di noi per tenerli f 
Sempre all'intimo del cuore, e per efultare con È 


efa néltempos enell’eternità ? Oh giultitia fp 
preforittà, e difpenfata dall'immenfa carità! gi 

ON giuftitia per cui il Divin Verbo humanato E 

agò le cofe, quali non haveva rapite, allor: cc 

che dalle fonti dellefue piaghe versò tutto Wif G 


Dio offefo‘mor) sel patibolo della Croce, acclò 
foffe libero dalla morte:eterna l'huomo; cheat t 
l’offefe; Se volete voi redenti dal Signore eful- 

tare nella giuftitia di Dio, bevete prima la g'er | 1 
tia di Dio nella mifericordia , e-copiofa voll | a 
redentione:s (a) Fratres, fi vultis exultare jul | 1 
sia Dei, bibite primo graviom Dei. Attendiamo | t 


fuo pretiofiffimo fangue5 Oh giuftitia per a lu 


dunque la gratia di Dio , non folo con la quale a 

( ci ha fatti, ma anco con la quale ci ha rifarciti. d 

erifatti 3 Attendomasergo gratiam Dei noty” | 

iù, lùm qua fecit nos, verim etiam qua refecit. p 

Ii quanto è egli vero Memoriam abundantia fit | * 

fs | qitatistue evuttabuits O jufitia tua enultabat l 

AO! | Intendiamo però, che la giuftitia del no 51 r 

E di | divin Redentore, mediante la quale dice | 

F H ch’efaltaranno li giulti , edi due forti, pori € 

Til i I anco diremo, che è unia fola divifa in pb n 
. E . 


(a) Idem «Aug. ibid. 


n. TIA I N “ 
TTT e e i a r o s 


o allas 
mor iam 


 giufti. 
. tenerfì 
‘are con | 
iuftitia || 
carità! 
manato 
, allor- 
tutto il 
“per cui 
se, acciò 
HS chea 
re eful- | 
a la gra- 
a volta 
arejafie 
ndiamo 
la quale 
rifarcit!s 
„non fo 
cit è 

stia fut 
ltabunte 
„noftro 
i diceli» 
1, Ò por 
lue per 


tl. 
eri 
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ti. V'èla giuftitia di Chrifto Gesù pratticata 
da lui per noi ad iftinto di fua eccedente carità, 
e vè la giuftitia dalla fua fteffa in noi caufata ; 
Vè la giuftitia, la quale in Chrifto Gesù è 
l’originale , & in noi è la copia 4 V?è la giufti- 
tia, cheineffoluiè Pefemplare , & in noi la 
partecipatione , e l’imitatione , e quefta intiera 
giuftitia di Dio noftro Redentore , quefta fua 
giuftitia con entrambi ledilei parti , è quella 
con la quale efultaranno gl’amici di Chrifto 
Gesù con effo lui confittialla Croce è con effo 
lui morto per noftro amore , morti a fe ftefli, 
&atuttelecofe per il di lui amore. Etjeffizia 
tua exultabunt . 

„Fà di meftierì tenere la memoria della me- 
moria , dell’abondanza , della fuavità , che ha 
avuta per noi il Figliolo di Dio, e quefta me- 
moria la dobbiamo havete , non folo ‘alla men- 
te, ma anco al cuore per corrifponderla con. 
affetti d’intima dilettione, per conformare alli 
di lui li noftri proprii fentimenti , per trasfor- 
marci in lui fteffo , per efprimerlo nelle noftre 
parole , per rapprefentarlo ne? noftri tratti, ed 
in tutte le noftre attioni, e perche ne parli dì 
lui la bocca dall’abondanza del Cuore. Me- 
moriam abundantie fuavitatis tue eruttabunt . 
k M che diciamo noi miferi imperfetti? che 
cs > e tante fofferenze di mortifi- 
stati i perfecutioni, di maldicenze ` di de- 

tioni, di torti , d’humiliationi , d’ingiurie; 


Riz Che 


a 


ci 
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Che ci bifogna foggiacere al grave giogo ubi- 
dienza indifcreta , paffa.> in filentio le partia 
lità, leingiuftitie , annegare in tutto noi ftefiy 
vivere annientati ; Non è forfi quefta la giufti» 
tia, che vivendo, e morendo tenne per noi il 
noftro divin Redentore , e che da lui apprefero 
per fe fteffi li fuoi veri amici ? Non è forfi que 
fta la di Ini.giuftitia pretiofa, con la qualeefi 
efultorno ? Forf che fenza unatal pratica fl 
puol confeguire una tal giuftitia ? Oh fe del 
continuo f cibaffe la noftra mente , fi ciballe» 
il noftro cuore della memoria dell’abondanza 


della fuavità di Chrifto Gesù noftro Signore, | 


e Dio nel patire , e nel morire per noi; Oh i 
d'ela foflimo noi ripieni fino ad eruttarla , c0 
ine ne furono li Santi, non fi contriftareffimo 
già noi, ma efultareffimo nella di lui 
partecipata giuftitia in noi. Me- 
moriam: abundantie fuavi= 
tatis tue ‘eruttabunt, 
& quftitia: tua 


exultabunt. 


È TTTUL ran TA mr N renti 
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Dall'immenfa carità , con la quale C; 
Verbo increato del Padre , e benioniffi 
dentor noftro ba tolerata la più crudele 

e la più amara, ed atroce morte , ra 
noi gl’incentivi del divino amore , li fentimenti 
divoti y 9 i riftori per la pratica di tutte le fan- 
te virtù , tenendone intima la memoria . 
È ` a TER RPP, A ta E I 
DDIO, il qualeè ricco nella mifericordia., I 

A forive S. DERE per l’ecceffiva carità,con | 
i t 

j 


i 


la quale ci amò, effendo noi morti. per li pec- 
Gati ,ciconyiyificò in Chrifto. Deus, guidi- 
veseftiimmifericordia , propter mimiam charitas 
tem, qua dilexit nos , com-effermus mortui pecca» 
tis ; convivificavit nos in Chrifto x Benfi sà , che Ì 
l’eccefivo amote di Dio'verfo di noi, ciconvi. i 
vificò in Chtifto mediantela di lui paffione , il, i 
di lui fangùe fparfo , e latdi'lui morte ci convi- | 
vificd in Chrifto , perche'al-morire' di Chrifto, 
offimo noi vivificati, & il di lui. morire fù il 
noftro viveres Cam eßemus mortui peccatis , 
convivificavit nos in Chrifto . | 
Ma oh Apoftolo Santo; la di cui fapienza i 
Opra.ogni fapienza da voi apprezzata fù Chri» | 
: 0 Gesù Crocefiffo , io defidero pur di fapere E 
il motivo per il quale raportandoci voi l’ineffa- ic] 
è Rr 3 bil "È 
À Ca) <44 Ephef. capa. i i 


630 MEDITATIONE VII, 
bil miftero della noftra Redentione, premet: 
i tete efprefamente effer quefto opra di Dio, il 
! quale è ricco nella mifericordia , e fù mofo 
ARTT. dall’ecceffiva fua carità con la quale egli amò 
noi, Dess, qui dives eft in mifericordia, pio 

pter nimiam charitatem , qua dilexit nos « 
Ah gratie fiano alla fovrana bontà , cli 
ci concede d’intenderlo ; Contemplava l’Apo 
ftolo che Dio ha pofto nella paffione , e morte 
di Chrifto C »stuogni rimedio del peccato, ogi 
virtù vivificante Panime noftre , ogni riltoro, 
ogni conforto , ogni fomento d'amor divino, 
l ogni vigore di fperanza celefte , ogni normi 
di perfettione ; ogni ajuto alla purità dello fpi 
rito, Ah sì contemplava egli, che Dio. ha fpate 
fe nell’opra di noftra Redentione fenza mifutà 
le infiuenze, lebeneficenze , le gioje divine» 
e che ha oprato fenza rifparmio come ricco de 
la mifericordia , ecome profufo per l’eccelo 
del fuo amore verfodi noit, e perdcon.eccello 
riflefo premette il dire. Dens „qui dives ehi! 
mifericordia , propter nimiam charitatem , quos 

i lexit nos + 

ME Per quefta iteffa ragione infegna il Mat 
f HA ftro Angelico , (a) che non poteva darfi altto 
pa i modo più convénevole alla redentione de! 
CAN huomo ; che perla paffione , e morte del Figlio 
Aai ii | di Dio ; perche non poteva giù trovarfene altro 


È è . e 
Il modo; nel quale concorreffero più copi! 
VI uti- 


aak e dn e a 


e _ le di —e 


PCI DIE OA 
(a) D. Thom. 3.p. 9.46. art.3. 


iftoro; 
ivino, 
norm 
ilo fpi- 
ja fpate 
mifura 
ivines 
co del- 
ecceflo 
eccelfo 
5 eft in 
quo di- 


į} Mae- 
i altro 
e dell’ 
Figlio 
e altro 
iofe le 
uti- 

eni 
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utilità in ordine alfine della medefima reden- 
tione, il quale è ftato di ravivarci dal peccato $. 
di fanare le noftre infermità, di corregger li. 
noftri errori, d’inftituire la noftra vita alla bea- 
ta eternità , dì riconciliarci , e d’unirci con Dio 
nella fublimità della divina dilettione . 
Giamai mancarebbe che dire delle indici» 
bili utilità dell’affidua memoria della paffione , 
e morte tolerata per noftro amore dall’huma- 
nato Verbo Divino ; ma alla fredda mia fi peco- 
latione troppo s’avantaggia la meditationes 
tutta fuoco ardente dell’eftatico S: Bernardo, 
e perciò leidi lui parole, li di Iui fentimenti io 
prendo all’utilità del divino amore verfo di 
Ehrifto Gesù , qual divin amore tutte le cofe 
giuftamente appropria , ed ufurpa.. 
»° Ilfrutto dunque della noftra. Redentione 
» abracciamo noi con tutto il defiderio, e fpef- 
» fevolte, (a) anzi fenza intermiflione ridu- 
» cendo alla memoria la dolcezza nafcofta in 
ù efo, con la lingua del noftro intelletto gu- 
» ftiamo, e nel vafo della memoria confervia- 
» mo ilfangue puriffimo di quefuva', il fan- 
» gue, dico , del roffeggiante Gesù , perche 
» egliè fatto a noi redentione, perche per effo 
»» fiamo noi falvati, e liberati 3 Con quefti fio- 
» TI, con quefto frutto , con il quale è ftata 
» redenta dalla tirannide del Demonio, conti» 
>» Duamente deve reficiarfi l’anima fedele, pere 
Rr 4 che 
(8) S. Bernard. ferm. 4G, Fitis Myflic. i 
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p che non venga efa meno in quelto tediofo 
„a deferto , nel quale fenza ripofo, fenza inter- 
miflione ella s'affatica , fofpirando a quella 


mando con la Spofa- (a) Fa/cite me floribus 
, fipate me malis , quia amore langueo. Nons 
ignôra effa chì , e quale fia ftato il frutto dele 
la vite ‘del legno della vita Chrifto Gesù, 
imperoche tal volta fparfo haveva il letto 
della fua cofcienza con li fiori delle virtù, € 
della paffione del fito Spofo,, quella ; la qua- 
le a lui nel medemo cantico d'amore procla= 
ma, Lettulus nofter floridus, e certamente, 
nondegl’altri, ma de’ tuoi fiori, è dolee 
Gesù 3 Non dealienisy fed de tuis floribata 
dulcis Fefa, Vieni dunque e riconofei. li 
fiori tuoi, ripofati nel letticiviolo con li fiot 
tuoi adornato . 

Con quefti fiori, chiede la Spofa d’efler 
rifocillata dalli compagni dello Spofo dagl 
annuntiatori del. Verbo di Dio, fapendo cer» 
tamente; che cofa ‘habbino di virtù, quel 
effetto operino în.efla tali fiori per il mini- 
fterodel Verbo richiamati alla memoria» 
quanto nelle tentationi, e ne’ pericoli della 
vita prefente la confortino ,. quanto al defi- 
, derio della Patria fovrana l’accendino 4 NE 
iodubito già, che la medefima Spofa nonfia 


” 
as di quando in quando ftata introdotta nell 
hor- 
reati 


(a) Cant. 2. 


terra, che fcaturifce latte, e miele, efcla= | 


Ì 
| 


e Tu “Sidi © iii 


RTRT 


denti ri 
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s» horto delle Scritture Sagre dello Spofo fuo, 
ə» dove fenza dubio ha trovato il legno della 
» vita, vite vera, il di cui frutto effa giocon- 
» damente apprefe , volgendo nella fua men- 
» te,erivolgendo , e mirando diligentemen- 
» te, e perfpicacemente qual frutto dall’ardore 
s» del fuo diletto , anziche dall’ifteffo diletto 
» habbia effa confeguito, e ferite fenza fallo 
s quanto di amore lei gli debba, quanto per 
ə foftenerfi in tutti li pericoli debba effa con- 
a fortarfi , guftato lo fpirito faporofiffimo , 
s» Quale dall'albero cotanto amato ha raccolto; 
3» Defidera dunque , che frequentemente le fia- 
ano richiamati alla memoria quetfti fiori , es 
» Quefto frutto ,. poiche è d’effere con quelli 
rinvigoritas acciò non cada, ed effer con. 
quefto fortificata, accid in niun modo fia 
fmoffa, lei prega ; fapendo , che habbino di 
forze, di virtù, el’odore di quelli, & il fa- 
pore di quefto ; Sciens nimirum, quid virium 
babeant , €? illorum odor yÈ bujus fapor » 


634 
ALTISSIMA ËT AMANTISSIMA ASPIRATIONE 


DI S$. BERNARDO 


PER TA SANTISSIMA PASSIONE » E MORTE 


j| 
f 


4" 


AL PADRE IDDIO 


DEL:SUO FIGLIO; 


ET ALL’ISTESSO NOSTRO 
REDENTORE DIVINO 


Ri 
CHRISTO GESUM 


Con divoto rendimento di gratie , eco 
viva brama deffergli compagno 
nella paffione , per elerlo 
ancora ella VA 
folatione . 


Ifuarda Signore Santo Padre dil 
) fantuario tuo, e dall’eccetfo habi- 
tacolo delli Cieli , (a) e vedi quell 
Hoftia Santa, quale t'offre il noftro 
gran Pontefice si € Santo Figlio tuo il Signore 
Gesù per li peccati de fuoi Fratelli, e fia tu 
placabile fopra lanoltitudipe della malitia» 
noftra ; Ecco , che la vocedet fangue del noftro 


Fratello Gesù a te fclama dalla Croce. Ece 
vox 


e E S 
C Serm. feù medit in Vitam , © Paffon. Dom 
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vox Sangninis Fratris noflri Fefu clamat ad te de 
Cracez Eche, Signore , che pende in efas? 
Pendes pende, perche le cofe paffate fono nel 


I r A tuo cofpetto, come le prefenti. Conofci ò Pa- 
LU dre la tunica del tuo vero Figlio Giofeppe ; (1) 
re WI Hai, che la fiera peffima l’ha divorato; & ha 3 
p nel fuo furore conculcato il di lui veltimento, 
2] & ogni fua bellezza con gl’avanzi del fangue 
5 ha imbrattata,g 0: > 
n. Et hora, è Signore, e Padre fappiamo , 
bi che l’ifteffo tuo.Figliuolo vive , fignoreggia in 
T. tutta la terra d’Egitto,& in ogni luogo del tuo | 
th |} dominio, imperoche egli cavato dal carcere» Í 
co | della morte,& inalzato alla corona dell’immor- ' 
| talità ,mutata la vefte della carne con bellezza i 
di immortalità rifiori , econ gloria l’hai tu ac- x 
colto; Soggiogò egli a fe tefo l’Imperio di 
Faraone , e con trionfo nobile» per fua propria 
virtù penetrò li Cieli Ed ecco, che.coronato i 
di gloria, e d’honore nella deftra della fua Mac- 4 
e dal Rtàafite davanti al tuo volto per noi , poiche | 
habi- egl’è carne ,e fratello noftro 3, Rimira Signore f: 
met’ 1 nella faccia del tuo Chrifto; it quale fi è fatto BE 
oftro | ubidiente a te fino alla morte, ne paffino gia- 
nore mai in perpetuo dagl’occhi tuoi le di lui cica- | 
ja til trici , acciò ti ricordi quanta fodisfattione hai | 
tias da lui ricevuta perli noftri peccati ; Così fit» | 
oftro Signore, che tu metta in bilancia li peccati con 
Ecce li quali ci famo meritata Pira, e la calamità , 
K r quale 


(8) Gen.39. 
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2 ha per noi patita l’innocente tuo Fis 
gliuolo , di certo apparirà quella più grave, ed 
affai più degna; che per effa tu fparga fopra di 
noi la tua mifericordia , che non fù quella; 
perche tu contenga nell’ire le tue mifericordie « 
Gratie a ted Padre renda ogni lingua per la fo- 
prabondaniza di tua bontà, che all’unico Fi. | 
gliuolo del tuocuore non perdonalti , ma pet | 
noi tutti efo tudelli alla morte, acciò l'havef 
fimorioi avocato fedele alla tua prefenza ne 
cieli» f 
Ed te fortifimo Gesù , Amatore, e Si 
gnore noftro , qual rendimento di gratie fard: 
acciò degnamente retribuifca io huomo pol 
vere, e vile compofto difango ? imperoche» 
qual cofa per la falute mia dovefti tu fare, € 
non la facefti ? Dall’eftremo del piede, fino al- 
ta fommità del capo fommergefti tutto te fte 
fo nell’acque de’ patimenti per cavar me da» 
quelli, ed entrarono l’acque fino all'anima tua» 
imperoche' l’anima tua ancora perdefti nella 
morte , per render a me la mia perduta. Nam 
€ animam tuam in mortem perdidifti , ut meam 


perditam mibi redderess Ed ecco, che con T È ni 
plicato debito m’obligafti; poiche ye per haver ti 
tu data la tua io ti fono debitore , e per l’anima t 
mia due volte da te dátaa me; una voltanella | ac 
creatione, & una volta nella redentione; 10 C 
non hò già cofa da rendertipiù giuftamente— y Di 


che quelta keffa ; Qvod magis jaftè tibi reddar s 


quais 
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quam ipfam non habeo; Ma per la tua anima pre? 
tiofa tanto contribolata , qual contracambio» 


condegno pofa dall’huomo renderli ate, io 


non lo ritrovo , ftandoche fe il Cielo, e la terra; i 
e tutto l’ornato loro io poteffi: darti in contra- 
cambio, certamente ne tampeco in quefto mo- 
do io arrivarei in alcuna maniera alla n 
del debito mio; Ma anco ch'io retribu 


ilca quel. 
lo, cheio devo, &a meè poflibile , tutto è 
dono tuo ò Signore. Ur autem ipfum , quod © 
debeo , © bee etribuam stati Do- 

mine muneris eft . Sei da amarfi Signor mio con 

tutto il Cuore; con tutta l’anima , contuttae 

la virtù , e le tue pedate devonfi feguire da me, 

poiche ti fei-degnato di. morire per me; E co- 

me fi farà quefto in mie ,: fe non ida te? Aderi- 
fca l’anima mia preffo di te, perche tutta la di 
lei virtù dipende date. Adbereat anima meg 
poft te, quia tota virtus ejaspendet exte . Et ho- 
ra già Signore, e Redentor mio, te per vero 
Dio adoro; in te confido, te fpero, e con quan» 
tà defiderii io poffo a te fofpiro 3 ajuta.limpers 
fetto mio. 

All’infegne gloriofe della. tua paflione » 
nelle quali tu hai oprato la mia falute, tutto 
tutto io m’inchino:-lo ftendardo reale della 
tima croce vittoriofa. neltuo nome ò Chrifto 
adoro ; Il tuofpinofo diadema , li tuoi chiodi 
coltuo fangne roffeggianti , la lancia immerfa 
neltuo:fagro lato, le tueferite , il tuo fangue » 
la 


3 

fa tua morte, la tua fepoltura , la tua vittorio» 
fa, e gloriofa rifurrettione , e glorificatione» 
adoro fupplichevole ò Chrifto , e glorifico, im: 
peroche intutte quefte cofe fpira a me odore 
di vita. Odor enim vite fpirat mihi in omnim 
bis ; Con l’odore vivifico di quefte cofe,Signo: 
re, ravivalo fpirito mio dalla morte del pecca 
to; con la virtù di quelte cofe difendimi dall 
aftutia di Satana, econfortami , acciò il giogo 
de tuoi commandamenti mifi faccia foave, & 
il pefo della Croce , qual tu commandi , ch'io 
porti preffo di te , alle palle dell'anima mia fia 
leggiero‘, poiche qual è la fortezza mia per for 
ftenere giufta al precetto tuo le tanto moltie 
plicate:preffure del mondo conanimo invito» 
Forfi che fonolli piedi miei, come di:cervi, ch 
io poffa feguire trà lefpine, ele balze il corti” 
dore veloce? 

Ma afcolta la mia voce; inclina fopra i 
tuo fervo quella croce fuavé , la quale èille- 
gno della vita a quelli, che la prendono; Com? 
fpero' correrò lietamente, portarò infaticabi 
mente preffo di te quella Croce , la quale viene 
dalli nemici ; quella, dico diviniflima Croce- 
imponi alle mie fpalle , la di cui larghezza èl 
carità, ladicui lunghezza è l'eternità, la d' 
cui fublimità è l’onnipotenza, il di cui profon- 
doè l'inferutabile fapienza 5 Ad effa conficca le 
sie mani , li miei piedi, e tutto alla tua paio. 


ne conforma il tuofervo ,d Signore, Dammi 
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ti prego il contenermi dall’opre della carne, 
quale tu odiafti , & il fare la giuftitia , che tu 
amafti , enell’uno, e nell’altro il ricercare las 
tua gloria, ecosì io timo , che terrò in quella 
Croce fublime fifate , la mano finiftra con il 
chiodo della temperanza , e la deftra con il 
chiodo della giuftitia ; Dammi , che l’infelice» 
felicità della vita , che fcorre , non fhervi la fi- 
niftra dello fpirito mio, cioè la fenfualità; dam- 
mi, che non mi conturbi la felice infelicità 
della vita prefente, e farà tenuto in Croce il 
mio piede finiîtro con il chiodo della fortezza » 
Da alla mia mente il continuo meditare nella 
tua legge, & il gettaze in te ogni mio penfiero, 
ecosì anco il mio piede deftro all’iteffo legno 
della vita con il chiodo della prudenza affiggi . 
.. Ma perche apparifca in me alcuna fimi- 
glianza delle fpine del tuo capo » fi dia fuppli- 
co, alla mente mia, ela compuntione falutare 
della penitenza , e la compaflione dell’altrui 
miferia , e la ftima del zelo emulante ciò ch'è 
tetto neltuo cofpetto , eda te mi convertirò 
nella mia fciagura , mentre s’infigge triplicata 
fpina; Mi piace, che tu porga alla mia bocca 
la fponga con la canna , e mi dii tua guftare, 
l’amarezza del fiele 3 Mi piace, che per le ferite 
ture tue facci tu guftare alla mia ragione, & 
anco dii a vedere, che quefto florido mondo a 
guifa di fponga è vuoto , & ogni fua concupi- 
kenza è più cheilfiele amaraz Così, così fi 
Giai faccia 


faccia in me quefto calice di Babilonia aimaro 
per tutte le cofe della terra, non inganni. con 
il fiore vano, non ubriachi con la falfa dolcez- 
za come ubriachi tiene quelli, li quali ftima- 
no tenebre la luce, amaro il dolce, e dolce Pa- 
maro, Alla tua morte vivifica, configura Si. 
gnore il tuo Servo, facendo veramente in më, 
ch'io moja fecondo la carne, ma viva fecondo 
lo fpirito della giultitia. Tae wvfite morti 
Jervam tuum Dorit configuras faciens quidem 
in n mei ut cundia carnem, vivam astera 
candim Spi jtúm jaftitiàe ba 
Ma perche ‘iomi glorii di portar intiera s 
l’imagine del Crocefifo ;' quello ancora, che 
doppo la tua morte la malitia irifatiabile degl? 
empi in te efercitò, quefta fimiglianza in me 
tu efprimi 3 Ferifca il mio cuore la viva; ed ef- 
ficace tua parola più penetrante d'ogni lancia 
acutiflima , arrivando fino alla divifione ‘dell’ 
anima mia; e producendo da efa, quafi che 
dal lato miò deftro in vece di fangue, & acqua 
Pamor tuò Signore ,-edelli Fratelli tuoi ; Per 
ultimo nel'lenzuolo mondo della ftola prima 
involgi il mio fpirito , nel che io sipofi ufcen- 
do , ed entrando nel luogo del tabernacolo am- 
mirabile ye tu mi nafcondi fin tanto, che pafi 
il furor tuo Ma ‘nel terzo giorno; paflato il 
giorno del travaglio , paffatoil giorno del fup- 
plicio nella matina il primo giorno doppo il 
Sabato, a perpetua yita trà li figli tuoi rifufci- 
ta 
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ta me fervo indegno , acciò nella carne mia ves 


da la chiarezza tua», e fia daa S y 


ža del tuo volto . 
Oh Salvator mio , e Dio , venga „ven ga, 
fupplicoil tempo, in cui ciò, che adeffo eredo, 
con gl’occhi rivelati finalmente iorimiri; Ciò 
che io fpero ye di lontano. faluto, apprenda.; 5 
Ciò che con tutte le mie forze defidero , con n 
braccia dell'anima mia io abracci, io baci, 
nell’abiffo del tuo mare tutto orbite io nell; 3 
oh Salvator mio, oh Dio mio! 
«i Ma benedici a anima mia iddio Salvator 
mio, e magnifica il di lui nome, imperoche_, 
egl’è Santo e di fantiffime delitie ripieno ; Oh 
quanto buono , oh. quanto foave fei Signor 
Gesù allanima ; che ricerca te Gesù Redento» 
re de’ peidutì, Salvatore delli Redenti, fpe- 
ranza degl’efulî ; (fortezza degl’affaticati, Jar- 
ghezza all’ anfietà dello fpirito, riftoro , e refri- 
gerio foave:‘all’anima lagrimante, e ‘fananice 
nel correre preffo: ate, corona de trionfanti , 
unica mercede, & allegrezza di tutti li citta» 
dini fovrani,, fonte copiofiflima di tutte le gra- 
tie, Prole inclita. del fommo Dio, e fommo 
Dio; ti benedichino tutte lecofe, le quali fono 
nel Cielo all’alto ,, e nella terra albaffo 3 Gran. 
detu, e grande ilnome tuo. Oh.immarcefcì= 
bile bellezza di-Dioieccelfo., e puriffima chia» 
rezza della luce eterna., vità che vivifichi ogni 
vita; lume che Dhimint sluce che illumini, e 
con- 
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confervi nell’eterno Splendore ogni lumes; 
Mille migliaja di lumi folgoreggiano avanti al 
trono della tua divinità dal primo fpuntar del 
giorno. 

O Eterno , foftantiale , & inaccefibiles , 
chiaro , e dolce profluvio della fonte afcofta da 
gl’occhi di tutti li mortali , il di cui profondo 
è fenza fondo, la di cui altezza è fenza termi. 
ne , la di cui ampiezza è incirconferutabile , la 
di cui purità è imperturbabile, ‘Te eruttò il 
cuore di Dio altiffimo dal fuo impenetrabile, 
abiffo ; te eruttò vita, come'egli.è vita luce, 
come egli è luce; eterno , come egli è etemo 
immenfo , come egliè immenfo 3 edin tuttele 
cofe coequale a fe fteffo ; e della pienezza tua 
tutti pigliato habbiamo. 

Tù Fonte larghiffima di tutto il bene tra- 
mandi da tuoi tefori il pretiofo fiume della gra- 
tia fettuplicata , con la fuave dolcezza del qua- 
le ti degni mitigare la falfedine di quefto no- 
ftro mare ; cioè della noftra infermità 3 Fiume 
dell’oglio dell’allegrezza , fiume del vino pu- 
riffimo , torrente del vigore del fuoco; Lo fpi- 
rito Paraclito da te, e dal Padre uguale ad em- 
trambi nel girodella terra fi diffonde riempien» 
do tutte le cofe; e tutte le cofe contenendo; 
Lo fpirito da te, lo fpirito dal Padre, da en- 
trambi uno fteffo», entrambi unendo, come» 
d’entrambi individua conneflione ; ‘compleffo 
indiffolubile, e pace ch’ogui fenfo trafcende 5 


Que. 
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Quefto è il torrente del tuo piacere , agli 5 
con ilquale perpetuamente abeveri quella de- 
| litiofa, egloriofa Città di Gerufalemme, las 
quale nell’alto ft; Con efultante ubriacchez- 
za faiavampare, acciò quelli lucidi, e fiam- 
meggianti organi in voce d’efultatione., '&in ni 
fuono di lauto banchetto giubilino ‘a te can- 
tando Hinno inceffante , e delle gocciole defi- 
derabili di quel torrente afpettano da tè, Si- 
gnore, d’effer refocillate perpetuamente le i 
fauci fitibonde dell’efule tuo popolo . Per- í 
metti Signore , cheli calignolini bevino delle 
ftille le quali cadono dalla menfa delli loro pa- 
droni s Mandate! Cieli dall’alto le rugiade, e le 
i nuvole piovino, Signore, quel.giufto , qual 
tu facefti., che foffe tutto ardenza-d’amor divi- 
no. Con quel ftillicidiodi fuoco, così pre- 
ghiamo, purga, rinuova, illumina, infiam- 
ma , rallegra , conferma, & unifci a te il cuore 
| delli credenti, acciòuna fteffa cofa fino, una 
fteffa cofa fappino , una ifteffa cofa unanimi ri- 
| cerchino , confeguifchino, è vedino , e benee 
| chino te Dio de’ Dei in Sionne . Sit indi» 
vidue Trinitati gloria , gratiarum 
aftio » bonor , & Imperium 
| infacula feculorum. i 
| Amen . 
4q 
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PROTESTA 
_ DELL'AUTORE. 


M Gcomi, Anima divota, alla fine di quefte 

i 4 Meditationi ne due Tometti comprefe . 
Io sò bene, che l’intentione mia di feriverle è 
ftata tutta ordinata al profitto dell’anime fpiri- 
tuali, al fomento della loro divotione fanta; 
alla confoletione dellodpitito: ma perche nè 
pofo, nè devo afficurarmt, che la mia igno- 
ranza non habbia defraudata la Mta intentio- 
ne, perciò mi proteto, e mi dichiaro, chefia 
errore da me pienamente deteltato quanto pof- 
fomai haverefcritto , che onninamente non fi 
conformi allefagre Divine Scritture, giuftas 
l'intelligenza dei Santi Padri , e che approvato 
non fia dalla Santa Chiefa Cattolica Romana, 
quale adoro per regola unicamente infallibile 
d’ogni verità, e legittima dottrina , &'al di lei 
giuditio fogietto con tutto il mio «proprio 
quanto.mai.ho detto ,' e fcritto , e fono per dì- 
re, ò ferivere; havendo per folo apprezzabile 
fupere , il fapere conformarmi. alla. mente di 
Dio , quale con gutta certezza alla Santa Chic- 
fa fi dichiara . 
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